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PERSONAGGI.
' DONNA ELEONORA ,

mogli. di DON ROBERTO
Cavaliere eliliato .

DON RODRIGO.

? DON FLAMINIO

.

j
DONNA CLAUDIA, moglie di DON FLAMINIO
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/>" DON ALONSO.

/ DONNA VIRGINIA.

!

DON FILIBERTO.

ù( ANSELMO Mercante

.

IL DOTTORE Buonatefla ,
Procuratore

.

/^COLOMBINA Cameriera di DONNA ELEONORA.

j{
BALESTRA Servitore di DON FLAMINIO.

H PASQUINO Servo di DON ROBERTO .

I JjTOFOLO Servitore d’ Anseimo .

\

)
| Un Meflo della Curia.

La Scena li rappresenta in Napoli

.
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ATTO Primo-
scena PRIMA.

I

Camera in Casa di Donna Eleonora .

Danni* Eleonora ricamando ad un piccolo telajo

,

e Colombina colla rocca fedendo , che dorme

.

x 4 f

Eie. /^VUello tulipano non risalta come vorrei . Biso-

V^/ gna dargli un ombra un poco più caricata .

Vi vogliono due, o tre pallate di seta scura.

Colombina
, dammi quel gomitolo di seta blcu

.

Colombina, dico. Colombina?
Col. Signora, Illultriflìma, eccomi.

(
yvegliandofi .

Eie. Tu non farciti altro, che dormire.

A4 Col.



$ il cavaliere , e la dama

Col. Chi non dorme di notte, bisogna che dorma di

giorno. Sino alla mezza norie fi lavora, e all'alba

fi salta in piedi , e fi torna a quello belliflimo di-

•vertimento della rocca . Signora Padrona, anch’io

*son fatta di carne, e non dico altro »

Eie. (
Povera sventurata! la compatisco.)

Col. Tenete la seta bleu. La ra, la ra ,
la ra , la mi

la lera . ( canta con rabbia , e fide filando i

Eie. Colombina , non sò che dire. Tu hai ragione; e

con ragione ti lagni della vita miserabile , che me-

co sei coftretta di fare. Tu sai come eri trattata

da me quando D. Roberto mio consorte era in Na-

* poli, e la nollra casa poteva sfoggiare come le al-

tre. Ora D. Roberto per 1' omicidio commelTò di

quel miniflro, da lui chiamato a duello, fu cfilia-

to da quelli Stati ; sono confiscati tutti li di lui

beni', ed io, che,.altra dote non gli ho portata ,

che quella di un’ antichifiìma nobiltà, sono misera-

bile come vedi . I congiunti della mia casa sono

tutti poveri, nè mi poltono dar sollievo. I paren-

ti di mio marito mi odiano tutti per la mia po-

vertà ; tutti mi : abbandonano , tutti mi deridono .

Cara Colombina , tu sei fiata finora 1' unico mio

conforto fra tante anguille . Se tu mi abbandoni ,

< oh Dio! mi darò in preda alla disperazione.

Col. Via , via , Signora padrona , non mi fate piange-

re ; finche potrò , non vi abbandonerò . Del poco

ognuno fi può contentare , ma con niente nefluno

può fare

.

Eie. In casa nefiuno ci vede ; diamoci le mani d’ at-

torno
,

lavoriamo , che un giorno il ciclo ci as-

sillerà . Spero, che il fisco mi accorderà gli ali-

menti . Il mio procuratore mi ha afiicurato che

. averà delle buone ragioni per soAenere la mia

causa .

Col

.
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ATTO PRIMO'. 9

Col. E intanto vi va spolpando , c mangia egli quello,

che dovremmo mangiar noi

.

EU. Vi vuol pazienza . Ognuno ha da vivere col suo

meltiere

.

Col. E noi con qual mefliere vivremo ?

Ele. Eccolo qui. Tu con la rocca, ed io col ricamo.

Col. Compatitemi se parlo con libertà. Siete una Ugno-

ra di poco spirito

.

EU. Perché ?

Col. Perché ve ne sono delle altre povere come voi ,

anco con famiglia, e famiglia grolla , e non .pena-

no come fate voi

.

EU. Averanno il marito provveduto d' impiego

.

Col. Eh ! pensate ! Se mantengono anche il marito

.

Ele. Ma come fanno?

Col. Ve lo dirò io . Non sono tanto scrupolose
,

quan-

to liete voi.

EU. Ho inteso : mutiamo discorso .

Col. Mutiamo discorso , c facciamone uno più bello .

Jeri ho veduto il Signor Anseimo padrone di que-

lla casa, e con bella maniera mi fece intendere ,

edere palfato il semeltre della pigione .

EU. Lo so benidimo; e perciò h® venduto il mio man-

tò : e la dentro in quel cadettino sono i denari

desinati pel lignor Anseimo

,

Col. Vi è il lignor D. Rodrigo, eh' è un cavaliere tan-

to garbato , che vi ha fatto centomila elibizioni ,

e voi non gli volete dir nulla , e vi contentate pa-

tire piuttoflo, che raccomandarvi.

EU. Una donna, che chiede, è poi soggetta a conce-

dere; e l’uomo che dona, non ha intenzione di

gittare il suo senza speranza di ricompensa

.

Col. D. Rodrigo è un cavaliere generoso, e prudente.

Eie. Ma non averà obbligo d’edere prudente meco, se

io non lo sono con lui

.

Col.



IO IL CAVALIERE, E LA DAMA
Col. Eppure mi pare, che non vi dispiaccia la di lui

conversazione.

Eie. Sì , lo confettò : egli è l’ unica persona , che vedo
volentieri in mia casa. Senti, è ftato picchiato.

Col. Sarà qualche creditore, {pane.
Eie. Pazienza. Come pretto la sorte ha cambiato sce.

na per me ! Non vi è , che D. Rodrigo , che tta

collante ; egli ad onta delle mie disgrazie , non
certa di favorirmi . Che maniere soavi , che Angolari

prerogative 1' adornano ! Ah mio cuore pensa alle

miserabili circoftanze , nelle quali ti trovi, e non
cempiacerti vanamente delle finezze di D. Rodri.

go , le quali non devono pattare i limiti della

compalfione

.

4 C E N A II.

Colombina
,
poi Anfelmo

,
e detta

.

c
Col. kJIgnora padrona

, non ve 1’ ho detto ?

Eie. Ebbene
, chi è ?

Col. Il fignor Anselmo, il quale probabilmente verrà a

portar via quei pochi denari , che potevano servire

per voi

.

4nf. Si può venire? {di dentro.

Eie. Patti
,
patti, fignor Anseimo .

Col.
(
Almeno gli voglio dire le noftre miserie

. )

Anf Buon giorno a V. S. illuftriffima .

Eie. Serva , fignor Anseimo

.

Anf. Come fta ella ? (la bene ?

Eie. Eh , cosi
, cosi . Opprefla dalle mie disgrazie

.

Anf. Ah! davvero la compatisco ; e tutta la città sente

con rammarico
,
e dispiacere le sue disavventure .

Eie. S' accomodi .

Anf.

Digrc'i-TrCy Ooogli



ATTO PRIMO. Il

Anf. Grazie alla bontà di V. S. illuftriffima . ( fede

.

Eie. Caro fignor Anseimo , non mi mortificate con ce-

rimonie , che poco fi convengono allo flato , in cui

mi ritrovo.

Anf. Mi perdoni, Signora. Ella è nata dama; pover-

tà non guada gentilezza . Le male azioni aon quel-

le , che pregiudicano all' onore delle famiglie
, e

non le disgrazie . La fortuna può levare i denari

,

ma non arriva a mutar il sangue. La nobiltà è un
carattere indelebile , che merita sempre venerazio-

ne , e rispetto , e fìccome il nobile , benché pove-

ro, è sempre nobile, coti dobbiam noi altri umi»

liarci alla nobiltà del sangue, senza riflettere agli

accidenti della fortuna

,

Eie. Tutti non pensano come voi , fignor Anseimo , e

per lo più fi dima più nobile , chi ha più denari .

Anf. Io le protetto
,
che per lei ho tutto il rispetto , e

tanto la ttimo ora , eh’ è in quetto dato
,

quanto

in tempo delle sue fortune .

Eie. Voi liete un uomo pieno di bontà , e gentilezza .

M' imagino per qual motivo vi fiate preso l’inco-

modo di favorirmi , onde non voglio più lunga-

mente tenervi in disagio. Colombina.

Col. UluttrifCma

.

Eie. Apri quel calettino
, e portami quella borsa.

Col. La servo. (Oggi non fi defina più.)

Anf. Signora donna Eleonora, ò vero eh’ è pattato il

semettre ; ma se mai ella fi ritrovallè in bisogno ,

e che quetto denaro le potette giovare , son galan-

tuomo
,

glielo dico di cuore , se ne serva
, che io

la faccio padrona.

Eie. Vi ringrazio infinitamente. Son debitrice, e devo
• soddisfare al mio debito . Via Colombina

, conta il

denaro al fignor Anseimo, e fi compiacerà di farmi

la ricevuta .

Anf.

' ti •*
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,
E LA DAMA

Anf. Non so che dire, quando non Io vuol tenere •

quando ella non ha bisogno, le chiedo scusa, ciò
prendo per obbedirla .

Col. (
contandogli i denari

,
parla piano ad Anfclmo . )

( Oh fignor Anselmo , se sapefte le noflre miserie !

Sono cinque giorni , che non bolle la pentola . Si

mangia un poco di pane, con un ramolaccio sen-

za sale , un poco di pappa nell’ acqua ; c fi muor

dalla fame.
)

Anf. (Come! La fìgnora è in tanta neceflìtà : le offe-

riscodi rilasciarle il denaro , e lo ricusa?) {piano a Col.

Col. (Ella, è fatta così, morirebbe piuttollo
,

che do-

mandare . )

Anf. (Ma perchè?)

Col. (Per certi scrupoli, che non vagliono un fico.)

Anf. (
Bene , ho capito . Fate una cosa : andate via

,
e

lasciatemi solo con lei.)

Col. (Signor sì, mi raccomando alla voflra carità
. J

Si»

gnora il denaro è bello e contato ; vado a fare una

cosa . . ( pane

.

Anf. Signora donna Eleonora ,
la supplico per amor

del cielo perdonarmi la libertà
, eh' io mi prendo .

Qui fiamo soli, nelTuno ci sente, mi sono note le

sue indigenze , son galantuomo , son uomo avanza-

to in età
,
grazie al cielo . venti scudi non mi fan-

no nè più povero, nè più ricco, la prego degnarli

di tenerli per se, di servirsene ne’ suoi bisogni,

me li darà quando le tornerà più comodo .

Eie. Ah, fignor Anseimo, il cielo vi benedica pel bel

cuore
,
che voi avete

,
per la generosa efibizione ,

che voi mi fate . E' vero, mi trovo in angullie ,

ma non ardisco permettere ,
che voi tralasciate di

ricevere il denaro ,
che vi è dovuto , col pericolo

di non averlo mai più .

Anf. Se più non 1' averò
,
pazienza . Intanto se ne pre-

val-

by Google



ATTO PRIMO. 13

alga : e le giuro , che altro fine non mi muove a

usarle quell’ atto di buon amore, se non che la

compalfione delle sue disgrazie

.

Eie. Vi remuneri il cielo per una si bella pietà.

Anf. Fo il mio debito , e niente più . In quello mon-

do abbiamo da affitterei l’uno coll’altro. L’inten-

zione del cielo è ,
che tutti abbiano del bene . Chi

è più ricco deve darne a chi è più povero, e bi-

sogna confiderare , che anche i più ricchi pottono

diventar miserabili . Si consoli , fi regoli con pru-

denza ,
e non dubiti , che il cielo l’ ajuterà . Buon

giorno a V. S. illuftrilfima
. (fi al\a) (Mi fa com-

palfione. Chi è avvezzo a viver male, pretto fi

accomoda a viver bene : ma chi è avvezzo a ftar

bene, oh quanto dura fatica ad accomodarli a ftar

male! ) {fa riverenza , e parie +

SCENA III.

Donna Eleonora, poi Colombina
, e poi

il Dottore Buonatejla

.

Eie. Cile uomo da bene , che cuore liberale , ed

umano !

Col. Signora padrona , è venuto . . . ( offerva i denari

fui tavolino .) Oh ! che vuol dire ? Il fignor An-

seimo non fi è preso il denaro ?

Eie. No, me lo ha preftato /in tanto che io polla re-

ftituirglielo con minor incomodo.

Col. Buono, buono, e viva. Mangeremo almeno qual-

che cosa.

Eie. Chi è venuto?

Col. Il fignor Dottore volete , che io vada a

comprarvi un pollo ?

Eie. Ci penseremo . Fa venire il procuratore .

Col.
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Col. Vado stinto. Compatitemi, è una settimana , che

fi digiuna . Oli cari ! Oh come «on belli ! Benedet-

to quel vecchio! Ventre mio preparati
, che hai da

far feda
. (

dopo aver riguardato li denari pane.

Eie. Povera ragazza , la compatisco . Le lunghe allineo-

ze la rendono dcfiosa di refìciarfi .

Dot. Faccio umili(lima riverenza alla (ignora D. Eleo-

pera i

Eie. Serva , fignor Dottore , favorisca

.

Dei. (Oh le belle monete !) ( ojferva i denari, * fede .

Eie. Che buone nuove mi porta della mia cauta ?

Dot. Buone , buonilfime , ottime, ottimiflime ; (Sono
tutti scudi effettivi .)

Eie. Quando fi può sperare di avere la sentenza?

Dot. Anche oggi, se vuole.

Eie- Se voglio ? Vi potete immaginare con quanta an-

sietà la defidero

.

Dot. (
Quattro

, e due sei , e tre nove , e due undi-

ci .. . (ve contando con arte li feudifui tavoline .

Eie. Che cosa andate dicendo fra di voi?

Dot. Andava facendo il conto
, quanta spesa ci vorrà

per far pubblicare la sentenza-.

Eie. Quanto ci vorrà ?

Dot. Ora glielo saprò dire
,

quattro , e tre sette ,
e

due nove , e quattro tredici , e tre sedici ; e due

diciotto, c due venti. ( ojfervando come di fopra. )

Ci vorranno per l’appunto venti scudi.

Eie. Poflìbile , che ci voglia tanto i

Dot. Può edere , che io mi fia ingannato . Ora tornerò

a fare il conto . Ofiérvi
,

per sua maggiore intelli-

genza ,
le farò vedere il conto chiaro con quelle

ideile monete . Ecco qui : Quattro al cancelliere ,

otto al Tribunale , due al notajo , tre per il regi.

Uro , e tre per la copia
,

guardi se il conto può

andar meglio. Mi favorisca, gli ha ella preparati a

polla ì

V
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porta? È rtata informata ? Capperi ! lo sapeva me*

glio di me . Brava ! la sa lunga Con lei non fi

può scherzare . Se le dicevo di più
,
comparivo un

bel barbaggiani . Venti scudi ! Eccoli
, sono qui .

Non occorre altro . Li prendo
, e li porto a pa-

lazzo .

Eie. Oh Dio! e li volete portar via tutti?

Dot. Non ha veduto il conto ? Per me ella vede non

mi rerta nò anche un quattrino

.

Eie. Caro fignor dottore , badate se potete risparmiar

qualche cosa . Vi svelo una verità deplorabile .

Per oggi non ho altro , che poco pane per saziar

me, e la mia povera serva.

Dot. La non ci penfi , la fi lasci servire . Oggi avrà la

sentenza in favore . Domani avrà il suo assegna-

mento . Mangcrà , tripudierà
,

lasci fare a me

.

Eie. Ma veramente oggi fi darà la sentenza ?

Dot. Oggi senz’ altro . Non sono capace di dare ad in-

tendere una cosa per un altra . lo non sono di quei

procuratori, che per iscorticare i clienti prometto,

no la vittoria senza verun fondamento . Sono ga-

lantuomo , difinteressato . Per me non gli chiedo

niente, lo faccio di buon cuore .

Eie. 11 cielo ve ne rimuneri . Quando avrò il mio as-

segnamento , sarete largamente ricompensato .

Dot. L’ultima cosa, a cui penso, è quella. Signora va-

do a palazzo

.

Eie. Andate pure. Oggi v’aspetto.

Dot. Verrò senz'altro.

Eie. Colla sentenza? '~t

Dot. Colla sentenza

.

Eie. Siete ficuro della vittoria ?

Dot. La vittoria 1’ ho in pugno . Ho guadagnato seni’

altro, e fi vedrà quanto prima fin dove fi eftenda

l’ acutezza del Dottor Buooateila
. (

p^ne .

SCE-
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SCENA IV.

Donna Eleonora
,
poi Colombina .

Eie. Oh Ciclo
!
Quando mai terminerò di penare !

Non vedo l’ora di andare al portello di qualche

cosa per poter sovvenire alle mie miserie , e per

soccorrere in qualche parte il povero mio marito ,

che fi trova in anguille niente meno di me .

Col. Orsù, fignora padrona , eccomi qui. Datemi uno

scudo , eh’ io vado subito
,

subito a provvedere il

definare

.

Eie.
(
Oh si , che vogliamo rtar bene . )

Col. Dove sono i denari ? Dove gli avete mertì ?

Eie. Gli ho dati al fignor Dottore per la spedizione del-

la causa

.

Col. Tutti ?

Eie. Tutti : mi ha fatto il conto, e senza venti scudi

non fi può avere la sentenza

.

Col. Che ti venga la rabbia Dottor del diavolo ! Por-

tarli via tutti ? Lasciarmi senza definare ? Non me
ne scorderò mai più . ( e picchiato.

Eie. Picchiano .

Col. Forte almeno quel cane del Dottore, vorrei certo ,

certo, che li metteflé giù .

Eie. Ma se fa per noi

.

Col. Non gli credo una maledetta . ( parte .

Eie. Cortei sempre pensa al male, ed io penso al bene.

Ah , voglia il cielo , eh’ ella non l’ indovini più

di me

.

Col. Signora
, Signora . Ecco qui il fignor Don Ro-

drigo .

Eie. (s'al^a.) Prerto
, ritira quel tavolino

,
avanza quel-

la sedia, porta viailtelajo; sbrigati, e fa che parti.

Col.



ATTO PRIMO. n
Col. ( Capperi ! fi c metta in ardenza

,
quando ha sen-

tito nominare D. Rodrigo
. )

Eie. Fa predo, non lo fare aspettare.

Col. Vado subito* Signora
, ricordatevi , che non vi è

da definare

.

Eie. E per quello , che vuoi tu dire ?

Col. Se D. Rodrigo fi morette a pietà, non iftate a fa*

re la schizzinosa
. (

parte

.

Eie. D. Rodrigo ò un cavaliere generoso
, ma io sono

una dama d'onore
;

gradisco sommamente la sua

amicizia , ed ho per lui una dima, che none in-

differente ; ma sopra tutto mi da a cuore il mio
decoro, c la mia edimaiióne

.

SCENA V.
• f ‘

Donna Eleonora, Don Rodrigo ,

poi Colombina , ,
>

Rod.M’ Inchino a donna Eleonora.

Eie. Serva umilittìma di D. Rodrigo. S’accomodi.

Rod. Por ubbidirvi
. ( J,ledono ) Come ha ella riposato

bene queda notte t

Eie. Ah! Come può riposare una, che ha il cuore da

mille parti angudiato .

Rod.
( Povera Dama! Quanto la compatisco .

)

Che nuo*

ve abbiamo di D. Roberto ?

Eie. Sono sei giorni , che non ho di lui veruna noti-

zia. Nell’ultima lettera, eh’ ei mi seri (Te , mi di-

ceva, che dubitava avere un poco di febbre, onde
il non veder suoi caratteri , mi fa temer , eh’ ei

dia male. Aspetto il nodro servitor Pasquino; og-

gi dovrebbe arrivare da Benevento . Non vedo 1’

ora di ricevere qualche notizia del povero mio ma-
rito .

fi Cavaliere, e la Dama . B Rod.



ti ii CAVALIERE, E LA DAMA
boi. E’ tuttavia in Benevento ?

Eie. SI fignore . Egli non fi c partito di là per efifere

in maggior vicinanza di Napoli, e aver nuove di

me più frequentemente ..

Rod. Povero cavaliere ! Come fa a sutfirtere senza as-

segnamenti ?

Èie. Lo sa il cielo . Aveva seco qualche giojetra . se

ne sarà prevalso nelle occorrenze .

Rod. E voi
,

perdonatemi la troppa libertà , eh' io mi
prendo , come vi reggete a fronte di tante di-

sgrazie ?

Eie. Fo come pollo -

Rod. Se vi occorre cos' alcuna
,

parlate

.

Eie. Vi ringrazio infinitamente
,

per ora non sono in

grado d ’ incomodarvi

.

Rod.
(
Quanto è modella

! )

Eie.
( Quanto c gentile ! )

Rod. Come va la volita causa col Fisco ?

Eie. Mi allrcurò il mio Dottore , che predo fi darà la

sentenza. •’ .

Rod. Ieri ho parlato di voi col fignor segretatio , ed

ha moflrato di compallion are il voliro caso . Non
sarebbe mal fatto, che gli fecefte presentate un me-

moriale in nome voliro, ed io, se cosi vi aggra»

da , ne sarò il presentatore.

Eie. Mi fa re fie un favor (ingoiare, anzi il memoriale 1’

ho di già preparato, e solo mancatami il mezzo

per efibirlo . Colombina .

Col. Signora . (
viene

.

Eie. Guarda nell’ arcova sul mio scrietojo
, che vi ha da

edere un memoriale
, recamelo torto

.

Col. La servo. (Ha fatto nulla ?) (
piano ad Eleonora.

Eie. Va via impertinente.

Col.
( Or ora farò io . )

(parte.

Rod. In un età si giovane , con (ante belle doti ,
che

ri
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ATTO PRIMO, tf

tri adornano, trovarvi sola, senza marito, e senta»

beni, è un caso, che fa pietà.

EU. Non mi accrescete il peso de’ mici disadri col ri-

marcarmene le circodanze ..

Col. Io non trovo nulla.

EU. Sciocca , che gei ! Non ne fai una a dovere . Lo
troverò io . Con licenza . , ( patte

.

Rad S’accomodi.

Col.
(
Grazie al cielo , è andata

. ) ....
Rod. Colombina , come va?

.
•. .

Col. Malo adai. Non (ì mangia, non lì beve, e lì

muor dalla fame.

Rod. Donna Eleonora non ti dà il tuo bisogno per vi.

veto ?

Col. Se non ne ha nemmeno per se. Fa una vita mi-

serabile ; mangia pane , ed acqua , ed io faccio lo

dello per conversazione

.

Rod. Ma io m’ «(ibisco d’ alfiderla , ed ella . . .

Col. Zitto
, che viene : non le dite nulla , eh’ io abbia

parlato, e regolatevi con prudenza.

Rod. Io rimango confuso.

EU. Fccolo H memoriale . Vedi se c’ era , scioccherella ?

Tenete , D. Rodrigo , mi raccomando alla vodra

bontà

.

Rod. Sarete puntualmente servita . Ma , cara (ignora t

vorrei pregarvi d'una grazia.

Eie. Comandate . • i

Rod. Vorrei, che vi degnafte di far capitale della mia

buona amicizia.

Ele. Credo che vediate, se io la dimo .

Rod. No , non ne fate quella dima, ch’io defidero

.

Col.
( Ora comincia a venire il buono

. )

EU. Qual maggior dimodrazione pollò io darvene?

Rod. Delidero mi parliate con libertà . Voi liete in qual*

che anguria, e non lo volete a me confidare .

B a EU.
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Eie. Oh (ignore, v’ ingannate. Io non ho biaogno di

nulla.

Rod. Jersera giuocai al faraone ,
mi venne in mente la

voftra persona, mifi una porta per voi, la vinfi , la

raddoppiai , e nuovamente la vinfi : quefto denaro

« i cosa voflra, onde degnatevi d’ accettarlo .

Col Oh , sì (ignora, ha giuocato per voi, ha vinto il

denaro è voftro .
(a D. Eleonora l

Rod. Eccolo ....
Eie. No , no , rigiuocatelo

,
perdetelo ,

fatene altr’ uso

.

j Siccome se avtrte perduto, io non vi avrei rimbor-

sato ,
cosi avendo vinto , a me non s’ appartiene

. . la vincita . ... 1:

Rod. Ma -in ogni forma avete da farmi la finezza di ri-

cevere quefte.sei doppie . . .

Eie. In ogni modo contentatevi , eh’ io aggradisca uni-

camente il voftro buon cuore . Io non ne ho bi-

sogno . ! J

Col. (Oh Diavolo! la scannerei come un’animale.)

Rod. Signora
,
quando è così , vi chiedo scusa della li-

bertà, che presa mi sono.

Eie. Non porto, che lodare la voftra bontà . i

Rod. (Che nobil tratto!)

Eie.
(
Chè cuor generoso! )

Rod. (Le sue manière m’ incantano! )

Eie. (Sono adorabili i suoi coftumi !)

Rod. D. F.Ieonora vi levo l’incomodo.. (s’aliano.

•Eie. Non incomoda , chi favorisce

.

Rod. Vi prego non lasciarmi senza l’ onore de’ voftri co-

mandi.

Eie. Vi raccomando il memoriale .

Rod. Sarete servita . Vi son servo . ( s’ incammina .

Col. Eh (ignora , vi vuol altro , che memoriali ;
pagnot-

te vogliono edere . (
piano ad Eleonora )

Aspetti ,

aspetti, che verrò a servirla. {a D. Rodrigo.

Eie.
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F.U. Dove vai ? , , <

Col. Vado ad accompagnare il Signor D. Rodrigo .

Eie. Egli non ha bisogno di te.

Col. Ho io ben bisogno di lui.

Eoi. Colombina , ti occorre nulla ?

Eie. Nulla, nulla, lignore , non le date retta, è pazza.

Col. Mi volete veder morire? morirò.

Eoi. Ma se la povera figliuola ha qualche cosa da dir-*

. mi
, Signora non la impedite.

EU. Ella non può dirvi , che delie scioccheria; onde vi

prego non ascoltarla.

Eoi. Vi obbedisco . A voi m’ inchino , ( Comprendo la

delicatezza d' un animo ,
che' teme avvilirli . Cosa

rara , cosa ammirabile ai noltri giorni ! ) ( parte

.

SCENA VI.

Danna Eleonora, e Colombina .

cEie. V^He hai, che piangi .

Col. Piango dalla fame , e dalla rabbia ,
dalla dispera

. zione.

Eie. Prendi quello spillone
,

procura impegnarlo ; e

provvedi l’occorrente per oggi.

Col. Ora mi fate piangere per un’ altra ragione

.

Eie. Perchè?

Col. Per vedervi tanto buona che con tutta la gran

necelfità , che avete ,
vi contentate patire , e pri-

varvi di tutti i veltri adornamenti, piuttolto che

dimandare soccorso .

Eie. Eh cara Colombina , la vita fi può soltenere con

poco . Gli adornamenti non sono neceflarj , ma 1*

onore merita le più zelanti attenzioni, e chi è na-*

io nobile , ha paaggior obbligo di cu[Indirlo .

B
j

Col.

- * Digitized by Googlé
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Col. Don Rodrigo non ha verso di voi veruna cattiva

intenzione

.

Eie. Il cuor degli uomini non fi conosce . Se non ha

cattiva intenzione, può averla un giorno. Perden-

do io di Rima verso di lui
, può egli arrogarti

dell’ autorità sopra di me . No , no ,
morir piutto-

fto, ma softenere il decoro.

Col. Brava ,
bravillìma ! Intanto anderò a impegnare lo

spillone . Tireremo avanti tino , che ti potrà , e

poi spero , che vi accomoderete al coftume . Eh
lignota mia ne troverete poche, che pentino come

voi . Sapete , che cosa dice il Poeta? Che la no.

cetiità gran cose insegna . (
parte .

Eie. La necctiità non m’ insegnerà mai a scordarmi del

mio dovere . 11 povero mio consorte , che ha tutto

perduto , non ha che una moglie onorata , che va-

glia a sofienere il decoro della desolata famiglia .

Lo soflcrrò a corto della mia vita , e se vedrò ,

che la presenza di D. Rodrigo porta mettere in

maggior pericolo la mia virtù
,

priverommi anco-

ra di quell' unica conversazione , volendo io tutto

sagriticare al dovere di sposa fedele, di donna o-

«erta, e di dama povera, ma onorata. (parte.

SCENA VII.

Camera in casa di Donna Claudia,

Donna Claudia , e Balefira

.

Cla. ^^Alertra .

Bai. Illurtrirtima . ( viene.

Cla. Porta innanzi quel tavolino .

Bai. Illurtrirtima si
.
(lo tira innanzi. ) Comanda altro?

Cla. No.
( Balefira parte.) Tardano molto le vifite fta-

mattina. Balefttg .

Bai.

d by Googte
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"Bai. Uluftriffima . ( vierfe

Cla. Hai veduto Don Alonso ?

Bai. Illuftriffima nò.

Cla. Non occorr' altro
.

( Balefira parti;.) Quello mi»

Signor cavaliere ha poca attenzione per me. Parmi

eh’ egli fi vada raffreddando un poco . Non vienfc

più a bere la cioccolata la mattina per tempo .

Baie (Ira.

Bai. Illuftriffima . {viene.

Cla. Dammi una sedia .

Bai. La servo . ( le porta la sedia , e rejla in camera.

Cla. (Siede.) Mio marito non averà mancato a quell’

ora di andare a riverire la sua dama . Che fai tu

qui
,

ritto ,
ritto , come un palo ? (ojfervando Bai.

Bai. Stavo attendendo se comandava altro .

Cla. Quando ti vorrò, ti chiamerò.

Bai. Beniffimo.
( fra i denti, e parte

.

Cla. Qnefto dar sola mi viene a noja . Baleftra .

Bai.
( Viene sen\a parlare.)

Cla. Baleftra . ( non vedendolo . )

Bai. Son quà, Illuftriffima .

Cla. Pezio d’ afino! Non rispondi?

Bai. Credevo ,
che mi avelie veduto . ( Che tu lia ma-

ledetta nel tuppè ! )

Cla. A che ora è partito mio marito ?

Bai. A tredici ore . • ( vuol partire.

Cla. Fermati . Ha detto nulla ?

Bai. Nulla.

Cla. Via, vattene, non voglio altro. ( con rabbia.

Bai. Vado, vado. (parte.

Cla. Se non viene neHiino* anderò io a ritrovare donna

Virginia . Baleftra

.

Bai. Illuftriffima. (
viene .

Cla. DI al cocchiere, che attacchi.

Bai. Illuftriffima sì .
(parte.

• .
' B 4 Cla.

sas: Google
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Cla. Ma andeiò in carrozza senza un cavaliere, che in'

accompagni? Non è dovere . Baie-lira.

Bai. Illuftrifliina. * ( viene.

Cla. Non occorre altro .

Bai. Non vuole altro ?

CU. No.
Bai. Non vuole la carrozza?

CU. No, ti dico, in tua mal’ ora .

Bai. (Oh che beftia, oh che beftia!) {pane.

Cla. Ma quello D. Alonso è troppo incivile . Se mi

tenta , se mi teata, mi faccio servire dal Conte

A sd rubale .

Bai. Illuftri . . 4 (
viene

.

Cla. Il malanno , che ti colga ; non ti ho chiamato.

Bai. Una imbasciata

.

CU. Di chi?

Bai. D. Alonso vorrebbe riverirla.

Cla. Afinaecio ! Il Cavalier servente non ha portiera .

Palli

.

Bai. Perdoni ; sono ancora novizio
. ( Un altra volta lo

lascio venire
,
se la folTe anco al Licei. {parte.

Cla. Vorrei rimproverarlo: ma non vuo’ disgullarlo .

E’ troppo buon cavaliere . Soffre tutto , e fi con-

tenta di poco.

SCENA Vili.

Don Alonso
, e deita

,
poi Baleftra

.

Alo. -Oeo levata ,
donna Claudia mia fignora .

CU. Caro D. Alonso , compatite l' ignoranza del nuovo

mio servitore. Non è fiata mia intenzione , che

facciate anticamera .

Alo. So la Yoftra bontà, nè io fio su quelle piccole

cose.
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Cla. Oh, io sono poi esattilfima . Ma, D. Alonso mio,

vi vorrei un poco più diligente

.

Alo. Signora , un affare di premura quella mattina mi

ha trattenuto.

Cla. Eh
,
non vorrei . . . balla , bada ,

se me n’ accor-

go, povero voi.

Bai. Illuftriss. ... ( viene

.

Cla. Che vuoi tu qui ? { arrabbiata .

Bai. Un’altra imbas. ... »
Cla. Va via, serra quella portiera .

Bai. Ma senta ....
CU. Va via

.
Quando un cavaliere è nella mia camera ,

non hai da entrare senza mia permiflione.

Bai. Non occorre altro . (
MaledettilGma

! )
{parte.

Cla. Credetemi D. Alonso ,
che con quedi servitori

ignoranti io impazzisco

.

Alo. Ma egli , compatitemi , aveva un imbasciata da larvi

.

Cla. Un imbasciata?

Alo. Certamente . Ha principiata la parola , e non 1’ ha

finita . .• i

CU. Ha un imbasciata da farmi , e non me la fa ? Gran

bedia ! Baledra

.

Bai. Illudrilfima. . .
,

(didentro.

Cla. Non vieni?

Bai. Pollo , o non pollo ? (di dentro .

Cla. Vieni, animalaccio, vieni.

Bai. Eccomi. (viene.

Cla. Tu hai un imbasciata da farmi , e non me la fai ?

Bai. Ma se non mi lasc. . .

.

CU. Predo dico , fammi l’ imbasciata .

Bai. I,a fignora donna Virginia vorrebbe riverirla.

Cla. Donna Virginia? E’ in carrozza?

Bai. E' smontata

.

Cla. E’ scesa , e tu la fai aspettare? Villano .'Predo, va

là , fa che paflì

.
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Bai. Se io (io più in quella casa , che il diavolo mi

porti ! (
vuol partire »

Cla. Baledra , Baicflra .

Bai. Signora, (ignora?

Cla. Tira innanzi un altra sedia. {Baleftra la lira, e

poi vuoi partire.) Baicflra
, un altra- ( Baleftra ti.

ra, e poi vuol partire.) Baledra, quella non idi

bene , un poco più in quà. Predo, via coni , va

dalla dama .

Bai. Un scrvitor solo non può far tutto.

Cla. Taci là temerario.

Bai. (Strega del diavolo
! ) {parte.

Cla. Oh quedi servitori aono indegniflimi.

Alo. Bisogna trattarli con un poco più di dolcezza

.

Cla. Bravo, (ìgnor sì, tenete la parte dei servitori. Che
caro Signorino! Obbligata, obbligata .

Alo. Compatitemi , io non ci devo entrare

.

Cla. Anzi ci dovete entrare , e tocca a voi a farmi por-

tar rispetto, e a farmi ubbidire.

Alo. Quedo appartiene a vodro marito .

Cla. Mio marito non abbada a quede cose : Egli fi pren-

derà tal pena in qualche altro luogo, e a voi toc-

ca a tener in dovere la mia servitù

.

SCENA IX.

Donna Virginia, e detti , e Baleftra,

che al\a la portiera .

Cla. C^JAra amica , fiate la ben venuta.

Vir. Ah, ah, vi è D. Alonso; ora capisco, perchè mi

avete fatto fare mezz’ ora di anticamera. Vi com-

patisco . .

Cla. Deh perdonatemi, c derivato da un totico servito-

re,

'

t Google
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re , che ho preso jcri al servirio . Vi prego a nom

prendere la cosa finiftramente .

Vir. No, cara, ho scherzato .. Ho piacere di ritrovarvi

in una sì bella compagnia.

Alo. Donna Virginia damane è di buon umore .

Cla. Ma! Chi ha il cuor contento , ha il riso in boc-

ca . Ditemi ,
avete veduto mio marito?

Vir. Sì, è dato a favorirmi fhmattina per tempo. >

eia. E non è venuto con voi in carrozza l

Vir. No ,
perchè vi era il marchese Ascanio , e sapete ,

che voftro marito non (i picca di preferenza , e

cede volentieri il suo porto ad un foreftiere .

Cla. E il marchese dove è andato?

Vir. Dopo avermi accompagnata fin qui , c andato a

Corte per un affare di qualche rilievo.

Cla. Chi verrà a prendervi? .

Vir. O egli dello, a voftro marito, o il (ignor barone,

o l'inglese, o che so io! Qualcheduno.

Cla. Non vi mancano serventi.

Vir. Ne ho tanti ,
che non mi ricordo di tutti .

Cla+Yf'il. più caro qual’ è? \

Vir. Tutti eguali. Non m’importa un fico di nefTuno.,

Alo. ( Io le ascolto col maggior piacere del mondo
. )

Cla. Che vogliamo fare? Vogliamo giuocare all ombre?

Vir. O sì, vi ho tutto il mio piacere.

Cla. D. Alonso, ci favorite?

Alo. Dipendo dai voftri voleri.

Vir. D. Alonso poi è un cavalierino garbato .

Alo. Ma io ho un difetto, che a voi non piacerebbe.

Vir. E qual’ è ?

Alo. Che al bene, e al male mi piace efler solo.

Cla. Baleftra.
, ,

Bai. Vengo, o non vengo? (
ài dentro, e poi viene.

Cla. Prefto
,
porta le carte , e le puglic .

Bai. Subito la servo. (vuol parure.
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Cla. Sediamo intanto. Baleflra.

Bai. Signora

.

Cla. Le sedie al tavolino .

Bai. (
Va accodando le feiie.) La servo.

Cla. Predo, le carte, e le puglie.

Bai. Signora ,
una cosa alla volta . Io non ho altro ,

che due gambe, e due mani. {parte.

Cla. Impertinente! Oh lo caccio via subito.

Vir. ( Ha ragione il povcr’ uomo ; che bella dama ! Vuol

. tenere conversazione , e non ha che un servitor

solo.J

Bai. Ecco qui le carte, e le puglie . ( refia in difparte .

Alo. Farò io .

Cla. No, no
,
quando giuocano due dame , tocca la mai-

no al cavaliere ; farò io.

Alo. Come vi aggrada

.

Cla.
( Mefcola le carte , e le dà fuori . )

Vir. Di quanto fi giuoca ?

Alo. Comandate .

Cla. Eh di poco . Un carlino la puglia

.

Vir. Spadiglia obbligata ? >

Cla. Sì, fino a cento.

Alo. ( Sto fresco
! )

Passo .

Vir. Passo .

Cla. Entro.

Bai. (In un forno ben caldo.
)

(parte .

Vir. A propofito, D. Claudia, quant’ è , che non vede-

fte D. Eleonora?

Cla. Sarà una settimana .

Vir. Poverina
,
gran disgrazia !

Cla. Eh non dubitate , che ha trovato chi la consola

.

Vir. E chi? D. Rodrigo?

Cla. D. Rodrigo peri’ appunto, (va facendoli giuoco.

Vir. Eppure è un uomo serio, che non fi è mai diletta-

to di servir Dame

.

. . Cla.

Df§ltlzecTf5/CìOÓgIc
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Cla. Quelli , che non appariscono in pubblico , fanno

meglio le loro cose in privato .

Alo. Signora ,
1' avete trovato quello trionfo ?

Cla. Oh liete impaziente ! Mi è (lato detto per certo
,

eh' egli va in casa sua a tutte l’ore .

Vir. È veriflimo
,

lo so ancor io , e sì chi la sente , la

modellina, ella è una Penelope di callità .

Cla. Io non le ho mai creduto. Sentite, se non fosse

D. Rodrigo, ella lì morrebbe di fame ,

Vir. Dote non ne ha certamente .

Cla. Dote? Se è andata a marito , che non aveva ca-

micia da mutarli.

Vir. Ma
,
perchè mai D. Roberto 1’ ha presa , se era co-

si povera?

Alo. Ve lo dirò io, (ignora . Perchè D. Roberto è di

una nobiltà moderna , e D. Eleonora è di una del-

le prime famiglie antiche di Napoli

.

Vir. Oh , oh
,
gran nobiltà invero ! Si 63 chi era sua

madre; era figlia di un semplice cittadino , e sua

zia ha preso per marito un avvocato .

Cla. Eh ! Io so
,
perchè l’ ha sposata .

Vir. Perchè cara amica? ....

Cla. Non voglio dir male , ma so tutta la fioria , come

andò .

Vir. Vi era qualche obbligazione ?

Cla. Ve lo potete immaginare

.

Alo. Signora, perdonatemi. Quello è un matrimonio,

eh' è (lato trattato da mio padre ; e D. Eleonora

fi è maritata onefliflimamcnte .

Cla. Eh sì, bravo bravo; fi sa che ancor voi le avete

fatto 1’ amore
,
quand' era fanciulla, ed ora la pro-

teggete , non è egli vero ?

Vir. Caro D. Alonso , fate torto a D. Claudia

.

Alo. Io non faccio torto a nefluno ,
dicendo la ve-

rità.

Cla..

\
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Cla. Oh1 bene , indace dalla voflra gran dama , eh’ lo

non ho bisogno di voi
. (

j' al\a .

Vir. Eh, Venite ^uà giunchiamo

.

Cla. No, no, non voglio giuncar più. ( f aliano I

Alo. Signora, perdonatemi, io non ho preteso, nè di

offèndervi, nè di farvi alcun dispiacere.

Cla. Maledetto virio , che avete di sempre voler con*

tradirei Siete poco cavaliere.

Alo. Avete ragione, vi domando perdono.

Cla. Voler difendere una , che fi sa chi è

.

Vir. Tutta Napoli ò informata , che D. Rodrigo le dà

da vivere .

Cla. Le paga fitto la cameriera.

Vir. E la pigione della casa , chi gliela paga? Ella non
ha un soldo.

Cla. So qUafi di certo, che D. Rodrigo ha fatta la scrit-

ta in teda sua, perchè il fignor Anseimo non la

voleva lasciare a D. Eleonora.

Vir. E’ vero?

Cla. Io ne sono quali cèrta, e avanti sera lo saprò me-

glio.

Vir. Che ne dite, fignor protettore?

Alo. Credetemi , che ciò mi pare imponibile.

Cla. Eccolo qui. Perfidiflimo uomo! Ho piacere d’ aver-

vi scoperto . E' qualche tempo , che mi parete me-

co raffreddato ; sarete forse impegnato per la grati

dama . Ma non son , chi sono , se non mi vendi*

co . Se è Rato bandito suo marito , a me darà 1'

animo di fare efiliare ancor lei *

Alo. Ma (ignora . . .

Cta. Non voglio ascoltarvi

.

Alo. Vi supplico a . < . / •
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S C E N A X.

D. Flaminio
, e detti

.

Fla. Cile è quefto ftrepito ? Perchè quefU clamori?

Vir. Voftra moglie ha mortificato il povero D Alonso.

FU. Mia moglie è bizzarra davvero. Non la conoscete

ancora ? Oh la conoscerete , e allora compatirete

me , se do in qualche impazienza

.

Alo. Amico
,

io non ho mancato a veruno de’ miei do-

veri .

Fla. Ma perchè liete andati in collera’

Vir. Lo dirò io . D. Alonso fi è polio a difendete doi*.

na Eleonora. Vuol negare , che D. Rodrigo fia il

di lei servente, o per dir meglio il di lei benefat-

tore. Noi che sappiamo la cosa com'è ,
diciamo

diversamente, ed egli fi oftina, e ci dà gentilmen-

te delle mentite.

Pia. Oh , D. Alonso , compatitemi , l’ intendete male -

In faccia delie donne
,
mai per voftra regola non

fi dice bene di un’altra donna. E poi, non sapete

voi
, che il contradire ad una donna è lo Redo ,

che voler navigare contr’ acqua, e contro il vento?

Alo. Lo so bcniflìmo, ma credetemi, io non poflfo sen-

tire a pregiudicare la riputazione d’una donna o-

norata

.

Fla. E che ? Pregiudicano forse la sua riputazione a dire

che D. Rodrigo la serve ? Io servo donna Virgi-

nia, voi favorite mia moglie, e per quefto , che

male c’ è ?

Alo. Tutto va bene , ma dicono , che D. Rodrigo le

dà da vivere, le paga la cameriera, la pigion di ca-

sa
, e cose limili

.

Fla. Caro amico, e chi gliel’ha da pagare? Siete pur

buono ancor voi. 1 beni di suo marito sono tutti»

con-
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confiscati; ella non ha un soldo di dote. Parlia-

moci chiaro , d’aria non fi vive .

Alo. Ma ella ha venduto
, vende

, e lavora . .

.

Cla. Sentire, com’ è esattamente informato?

Vir. D. Claudia , volete , che quella sera andiamo a fa-

re una vifita a D. Eleonora ?

Cla. Vifite a D. Eleonora ? Quella pezzente non i degna
delie mie vifite.

Vir. Vedremo un poco , come fi contiene quella gran

dama
, nello flato miserabile , in cui fi trova

.

Cla. La vedrete al solito delle sue pari, povera, e su-

perba .

Vir. Chi sa , che non scopriamo qualche cosa di più ?

Io ho in teda eh’ ella fi diletti di tener conversa-

zione . D. Alonso Io saprà

.

Alo. Per quello ch’io so. D. Eleonora è una dama riti-

ratiflìina
, e in casa sua

,
a riserva di D. Rodrigo,

non vi capita alcuno . .

Fio. Orsù venite qui
.
Quanto vogliamo scommettere ,

ch’io vado in casa sua, e le faccio da cicisbeo?

Alo. Scommetto cento Luigi , che non vi riesce di farlo

.

Fla. Scommettiamo un orologio d'oro.
Alo. Beniilìmo , io non mi ritiro

.

Fio. D. Virginia
, liete voi contenta , che io faccia que-

lla prova
, e mi guadagni quell’ orologio ?

Vir. Servitevi pure con libertà .

Fla. Già m’immagino, che per quél tempo, ch’io la-

scierò di servirvi, non mancherà chi saprà occupa-

re il mio pollo . ,

Vir. Di ciò non vi prendete pena. Ci penso io.

Fla. E voi, fignora consorte, che cosa dite?

Cla. Dico, che avete vinto senz’altro.

Fla. Vi pare ch’io fia un cavaliere manieroso, capace per

abbattere a’ primi colpi il cuor di una donna?
Cla. Le donne di quella sorte fi vincono facilmente.

Fla.
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FU. La scommefla è fatta
,
per ora più non se ne par*

li . Andiamo a fare una palleggiata in giardino.

Vir. Andiamo pure .

FU. Favorite la mano.

Vir. Eccomi

.

FU. Povera D. Virginia, come farete a ftar qualche gior-

no senza di me?
Vir. Credetemi, che non mi ammalerò certamente.

FIa. Ah crudele! Voi vi prendete spallò di chi muore

per voi.

Vir. Domani morirete per D. Eleonora, e un altro gior-

no tornerete a morire per me. ( partono.

Alo. Comandate , eh’ io abbia l’ onore di servirvi ?

Cla. Obbligatiffima , andate a servire D. Eleonora

.

Alo. Ciò c imponibile. Ella sarà impegnata per voflro

marito . L|i * ( con ironia

.

Cl.i. Eli andate, che vi sarà luogo anche per voi. Una
frasca non ricusa nelfuno.

(
parte.

Alo. Ecco il vizio comune di quali tutte le donne. Cri-

ticare le azioni altrui, c non riflettere sulle proprie.

Ecco il soggetto principale di quali tutte le con-

versazioni; mormorare, dir male del prolfimo, ta-

gliare i panni addoflò alla povera gente. So che

D. Eleonora è una dama onella, e sono obbligato a

difendere l'onor suo, ancorché da lei non preten-

da nemmeno di clferc ringraziato . Servo D. Clau-

dia più per impegno, che per inclinazione. E se

ella pretenderà da me più di quel che le li com-

pete
,

prenderò il mio congedo . Gran pazzia è

la noftra ! Servir per diletto , e soggettarli alle ri-

dicole ftravaganze di una donna
,

per avere il

grand’onore di edere nel numero de’ cavalieri ser-

venti!
( parte.

Fine dell' Atto primo .

Il Cavaliere
, e la Dama . C A T-
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ATTO SECONDO-
SCENA PRIMA.

Strada comune

.

Pafquitto da viaggio
,
poi Don Rodrigo .

Paf. JV^AIadetta Ja mia disgrazia! Son nato sciocca

e morirò barbagiani. Corpo del diavolo; ho perdu-

ta la lettera . Il mio padrone mi manda a porta da

Benevento a portare una lettera alla padrona, e il

diavolo me l'ha portata via.

Rod. ( Quelli è il servo di D. Roberto. )

Paf. Se non la trovo, son disperato.

( Va cercando la lettera intorno di fe, e per terra.

Rod.
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Rod. Pasquino?

Puf. Signore. .

Rod. Che fai tu qui ?

Puf Cerco una lettera .

Rod. Che lettera?

Puf. Una lettera che mi ha data il padrone per portare

alla mia padrona

.

Rod. Come fta il tuo padrone ?

Puf. F.’ in letto che fta combattendo fra il male , ed il

Medico

.

Rod. Perchè dici cosi?

Puf. Perchè il male, ed il medico fanno a gara per am-

mazzarlo più predo.

Rod.
(

E' ridicolo coftui
. ) Dunque il tuo padrone è

. ammalato ?

Puf Signor si ,
ed io ho perduta la lettera

.

Rod. Don Roberto sctive una lettera a D. Eleonora?

Puf Signor si . Abbiamo fatto la cosa in due

.

Rod. E come in due?

Puf. Egli 1‘ ha scritta, ed io 1' ho perduta.

Rod. (
Voglio valermi di coftui per il mio disegno. )

Come farai a presentarti a D. Eleonora ,
senza la

letrera di suo marito ?

Puf. Io fo conto di tornarmene a Benevento coll’ ifteda

cavalcatura.
(

accenna le proprie gambe.

Rod. F vorrai partire, senza lasciarti vedere dalla pa-

drona? Se ella sa, che sei qui venuto, dubiterà,

che Don Roberto lia morto , e darà nelle dispera-

zioni .

Paf. E’ vero ; anderò a consolarla .

Rod. Se vai senza lettera è peggio

.

Paf. Dunque anderò, o non anderò?

Rod. Orsù, sentirai, io ti darò da portarle una cosa,

che le 6arà più cara della letrera.

Puf. Buono . L' a*»rò a caro

.

C t Rod.
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Rod. Eccoti una borsa con dentro cinquanta scudi . De»

vi portarla a D. Eleonora, e dirle , che a lei la

manda il consorte , aggiungendo, che egli la rive-

risce , e rta meglio di salute . Se chiede perchè non

abbia scritto; le dirai, perchè non ha avuto tem-

po; ma avverti soprattutto di farle credere senta

dubbio, che il danaro venga da D. Roberto.

Puf. Signore, non faremo niente.

Fod. Perchè ?

Taf. Perche quando dico una bugia divengo rollò.

Rod. Procura di usar franchezza. Parla poco; dalle la

borsa, e vattene prefto . Se ti porti bene, vieni al

caffè vicino , e ti darò uno scudo di mancia .

Taf. Per far, ch’io non venga rodo, non vi c altro ri-

medio , che toccarmi il viso con dell'oro , o con

dell’argento. Se queflo scudo 1’ avelli avanti, mi

par, che la cosa andarebbe meglio.

Rod. Ti ho capito. Eccoti uno scudo, opera da tuo pari.

Taf Lasci fare a me, sono un uomo di garbo.

Rod. Soprattutto avverti
,
per qualunque interrogazione,

che ti facefle , non nominare la mia persona.

Taf. Non vi è dubbio , che io vi nomini
,
perchè non

mi ricordo come abbiate nome .

Rod. Vanne, ti aspetto al caffè vicino con la risporta.

Taf. E collo scudo.

Rod. Lo scudo te 1’ ho dato .

Taf. Quello è per il viso; quell’ altro servirà perla ma-

no. Uno per il rolfore, c l’altro per la vergogna.

Rod. Portati bene, e non dubitare.

Taf Sa V. S. come dice il proverbio ? Una mano lava

l'altra, e tutte due il viso. ( parte.

Rod. Cofhii è faceto, ma so per relazione elTere fedele

,

ed onorato; onde son certo, che non mi gabberà. In

quella guisa soccorrerò D. Eleonora, senza offendere

la sua delicatezza . Ella è una dama piena di spirito,

c di
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te di buone madime , ed io sempre più mi serftd

ftringer dalle prerogative del di lei merito . Se ella

folle libera , non eliterei un momento a dichiararle

il mio cuore, ma edendo moglie , soffocherò i miei

sospiri ,
didimulerò qualunque padrone , c mi farò

gloria di servire puramente una dama , che fa ris-

plendere il decoro della sua nascita , anche fra le

persecuzioni della fortuna . ( parte .

S C. E N A li.

Don Flaminio
, e Baleflra

.

Fla. triedra , sono in ua grande impegno.

Bai. Se crede, ch’io da capace di servirla; mi caplandi

.

Fla. Ho scomineffo un orologio d’oro, che a me rlust

cirà d’ introdurmi in casa di una dama, e che di-

verrò il suo servente .

Bai. E’ fanciulla, vedova, 0 maritata?

Fla. Ha il marito edliato.

Bai. Come da ella d’adegnamenti ?

Fla. Credo da miserabile

.

Bai. Spererei che 1’ orologio d’ oro hon li avede a peri

dcre.

Fla. Aggiungi , che oltre la scorrime da , vi è tutto il

mio impegno. Non d è mai detto, nè d dirà, che

D. Flaminio abbia attaccata utia piazza , che non
dad resa . Perderei del buon concetto , Se non riu-

scillì in quella novella impresa . Ma dirotti ancor;!

di più la dama non mi dispiace ,
ed alti dimoi!

dell’ impegno mi s’ aggiungono quelli di una incli-

nazione, che quad quali principia ad clfere amore.

Bai. Tre forti ragioni per dichiarar la guerra al nemico

.

La Piazza bisogna attaccarla da più parti ( giacche

col titolo di bella piazza V. S. denomina la sua da-'

C
3

ma
. )
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ma . ) Bisogna piantare il blocco della servitù in

qualche dillanza, finché ritingendolo a poco alla

volta, diventi attedio. Conviene diftribuire le bat-

tctic :
qua una batteria di parole amorose , là una

batteria di sospiri , coda un' altra di pallatempi ,
e

qua la più forte batteria de’ regali . Batti da una

parte, batti dall'altra, o di qua, odi là li fa brec-

cia. Allora o che la piazza fi rende a patti, oche

il soldato valoroso
,
prendendola per all’alto , tratta

a discrezion l’inimico , lo palla a fil di spada , e

s’ impolleda di tutta la munizione .

FU. Bravo, Baleftra . Tu sei molto intendente della guer-

ra amorosa.

Bai. Sappia , che nel reggimento di Cupido ho sempre

servito di Foriere .

FU. Potrefti dunque precedere la compagnia de’ miei de-

fìderj amorofi , e avvanzarti verso il quartiere dell'

inimico.

Bai. Buono! Vorrebbe V. S. illuftri Hi ma , ch'io gli an-

dalft a preparare la tappa .

FU. Pctrefli intimare al capitano la resa .

Bai. Mi dia un poco di munizione, e mi lasci operare

.

FU. Eccoti -della polvere d’oro, che vale molto più di

quella da schioppo . (
gli dà dà denari .

Bai. In fatti anche nelle guerre più vere li consuma più

oro, che salnitro-. Lasci fare a me. Già so qual’

è

la piazza , che fi deve attaccare ; me 1’ ha detto un’

altra volta , e grazie al cielo ho buona memoria .

FU. Ti pare che fia soverchiamente difesa?

Bai. So tutto ; conosco il generai comandante . So che

prelìdio vi c dentro .

FU. Ti lufìnghi della vittoria ?

Bai. Della difesa interna non ho paura. Mi spaventa un

certo campo volante.

Fla. Condotto forse dall’ armi di D. Rodrigo ?

Bai.
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Bai. Per l’ appunto . Ho paura eh’ egli abbia un reggi-

mento d’ Ungheri
,
che didrugg.mo le nodre batterie

.

pia. Convien pensare a qualche militare dratagemma.

Bai. Vedrò se mi riesce aver la piazza , con l’ intelligenza

j di qualche subalterno .

Pia. Quello sarebbe un combattere senza sangue.

Bai. Vi è un certo capitan Colombina ; se mi riesce di

guadagnarlo
, può edere che di notte ci faccia ca-

lare il ponte
, e ci dia l’ingredb per la porta del

soccorso. Allora chi li può salvare , li salvi; la piaz-

za è nodra, ed il comandante prigioniero di guerra.

Pia. Bravo, Baledra , tu sei da campagna , e da gabi-

netto , valoroso
, e politico nell’ ideilo tempo . Ope-

ra da tuo pari , e non dubitare ,
che sarai a parte

della vittoria. (
parte.

Bai. Per lui il generale , e per me il capitano . Queda
è data la più bella scena del mondo. Chi ci aves-

se uditi
,

ci avrebbe prelì per due commedianti del

seicento . Ma lasciando l'allegoria , e venendo al

propolito, qui convien maneggiarli, e servire un pa-

drone, che in me confida. In queda sorta d’ affa-

ri ci vuole audacia e coraggio . Andrò in casa a dirit-

tura. Se trovo la serva, alzo un partito, se trovo

la padrona, ne pianto un altro. I denari badano.,

le parole non mancano
, faccia toda , e niente pau-

ra . ( parte .

SCENA III.

Camera di Donna Eleonora .

Donna Eleonora
, e Colombina.

Col. EfCco qui quel che mi hanno dato sopra lo Spil-

lone . Sci carlini.

C 4 Eie.
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Eie. Sei carlini , e non più ?

Col. E ancora con gran fatica .

Eie. Mi cotta due zecchini . Gran disgrazia per chi ha

di bisogno ! Dove 1' hai impegnato ?

Col. Da un uomo dabbene ,
che digiuna tre volte la

settimana; e fa pegni a putta per maritare delle fan-

ciulle .

Eie. Prende nulla sopra 1* imprefìito?

Col. SI (ignora , mi ha detto , che da qui a otto gior-

ni gli porti otto carlini, altrimenti venderà lo spil-

lone .

Eie. Sarebbe meglio digiunade meno, e non facefle usure.

Col. E’ ttato picchiato , vado a veder chi c . ( parte .

Eie. Mi Ha a cuore mio marito. Folle almeno qualche

sua lettera.

Col. Allegramente, (ignora padrona .( viene camminando.

Eie. Che buona nuova mi porti ?

Col. F. qui Pasquino, che viene da Benevento.

Eie. Sia ringraziato il cielo : ha lettere ?

Col. Non lo so.

SCENA IV.

Pafquino , e dette .

Paf. ^Bacìo la mano alla mia padrona. Colombina ti

saiuto

.

Col. Benvenuto Pasquino . Che fa il padrone ?

Eie. Che fa mio marito ?

Paf. Crepa di sanità.

Eie. Non ti capisco . Sta bene , o fta male ?

Paf. Sta beni (lìmo , non può ttar meglio.

Eie. Sia ringraziato il ciclo. Ti ha dato lettere?

Paf. Lettere? ... (fi confonde

Eie. SI
, non ti ha dato alcuna lettera per me?

Paf
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Paf. Non mi ha dato lettera, ma ini ha dato una cosa,

che vai più di mille lettere .

Eie. E che cosa ti ha dato ?

Paf. OlFervatc ; una borsa di quattrini . Cinquanta scu-

di. ( moftm la borfa.

Col. Oh cari ! so anche io , che vagtiono più di cento-

mila lettere.

Eie. Come mio marito può mandarmi quello denaro , se

trovali in illato di neceflìtà? Ho timore che tu mi
voglia ingannare v

Col. Eh, che Pasquino è un galantuomo, non è capace

di dir bugie.

Paf. Mi maraviglio, sono un uomo, che quando dicola

verità non mentisco.

Eie. Ma donde può avere avuto quello denaro ?

Paf. Ve lo dirò io , ma zitto , che nefluno lo sappia

(
Bisogna inventare qualche cosa. ) ( da fe

.

Eie. E bene come 1' ha avuto ?

Col. Uh , che curiolìtà !

- Paf L’ha vinto al giuoco.

Eie. Come
!
giuoca mio marito ?

Col. Signora si, giuoca: li diverte, ed ha guadagnato.

Eie. E a che giuoco ha giuocato?

Paf. Aspetti , ora me ne ricordo . Ha giuocato a un cer-

to giuoco grande , che finisce in one . . . credo
,

clic

fi dica . . i

t Col. Faraone?

Paf O giullo a faraone .

Eie. E con dii ha giuocato?

Paf. Oh bella! Col medico , che lo vifitava .

Eie. Col Medico ?

Col. SI fignora , col Medico. Per tenerlo sollevato, dve-

rà giuocato con lui

.

Eie. Quelle sono scioccherie . Io dubito » che quache
cosa vi fia sotto .

Paf
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Paf. Qui non vi è niente nè sotto nè sopra
;
queRi so-

no cinquanta scudi, che vi manda il padione
, se

gli volete, tenetegli, se no glieli porto indietro.

Col. Oh diamene! Che cosa inai vorrcRe, che dicelle vo-

Ilio marito, se gli riporratle indietro i cinquanta

scudi ? Direbbe che non avete bisogno di lui , e

farebbe qualche cattivo giudizio.

Eie. Non so, che dire; gli prenderò come una provvi.

denza del cielo, ringraziando 1’ amore di mio ma-

rito, da cui voglio credere mi lìmo mandati.

Col. Oh è così senz‘ altro

.

Paf. L‘ è così sulla mia riputazione

.

EU. Ringrazio anche te, Pasquino. Sarai Ranco, vat-

tene a riposare

.

Paf. Non sono Ranco , ma ho un altro incomodetto

.

EU. E che cosa hai ?

Puf. Ho fame . .

EU. Colombina
, conducilo in cucina , e per ora dagli

quel poco , che vi è .

Paf Prego il cielo , che suo marito polTa guadagnare

un'altra borsa a quel Medico, che ha perso quella

.

( cava fuori il fa\\oletio per fojfiarfi il nafo , e

dal fa\\oletto cade una. lettera .

Eie. Che cosa ti è caduto?

Puf. Oh Diavolo! ( s accorge della lettera, che era den-

(
tro nel fa\\olctto .

Eie. Che foglio è quello?

Paf. Eh niente . . . (
Se legge queRa lettera ho paura di

qualche imbroglio.
)

Eie. Voglio vederlo .

Paf. Eh no, (ignora. E’ una lettera mia...

EU Dammela, voglio vederla.

Paf. In verità non occorre . .

.

Eie. Colombina, levagli quella lettera.

Col. Dà qui

.

Paf

Digitized by Google



ATTO SECONDO. 43

Faf. Via , è una lettera del padrone .

Col. Vogliamo vedere. ( gli Uva la lettera. ) Eccola.

( la dà alla Padrona .

EU. Mi pareva imponìbile , che D. Roberto non mi
avelie scritto . Quello è suo carattere . Oimc il cuo-

re mi balza in petto. ( apre la lettera.

Faf. (
Ora lì scuopre tutto , è meglio

, eh’ io me ne

vada. ) Signora padrona, vado via.

Col. Aspetta: voglio anch’io sentir quella lettera.

Faf. (
Vo’ vedere se mi riesce buscare quell' altro scudo :

e me ne torno a Benevento prima , che da quello

nuvolo precipiti la tempella.
) (

parte vedendo non

( effere offervato .

EU. Senti cosa mi scrive mio marito . ( a Colombina

.

Conforte amatijftma .

Col. Fgli poi vi ha sempre voluto bene .

FU. Oime !... [la febbre tuttora mi tormenta

.

Col. Ha la ftbbre ?

F.le. Lo senti ? Pasquino , non ha detto il vero . Predo

va per Pasquino, e fallo venir qui.

Col. Vado subito : ma avvertite , non gli dede indie-

tro i cinquanta scudi.
( parte .

F.le. Oggi è il fefio giorno, eh' io peno coricato nel let-

to. Sono fetida amici, fen\a affiflenia, e fen\a de-

naro per comprarmi un pollo da fare il brodo . Spe-

difeo il fervo , fperando , che la voftra pietà non

mi lafcerà fen\a qualche foccorfo , fe non altro col-

la vendita di qualche cofa men neeeffaria al vojlro

bifogno Non parlo d‘ interejft
,
perchè a quest’ ora

non penfo . Dcfidero notizie della vofira folate , e

fono . Oh me infelice! Che sento ! Pasquino perchè

ingannarmi col farmi credere in buona salute il po-

vero mio consorte? Ah / qui vi è qualche inganno :

« il cuore me lo presagiva . Da chi mai può ellèrmi

«jucdo denaro somminidrate ? Oime , Pasquino non



44 ÌL CAVALIERE
,
E LA DAMA

torna. Bada la maniera, con cui Io ricevo, ariieii-

te mi obbliga , e lo riterrò francamente come urta

provvidenza del cielo. Colombina . (
chiama *

SCENA Vi

Colombina, Baleftra, e delia.

Èie. l^Asquino dov’c?

Col. Pasquino, (Ignora , non so per qual cagione è fug-

gito. Quella lettera 1' ha sconcertato. Ma (late al-

legramente . Quello galantuomo vi reca buone nuo-

ve del (ìgnor D. Roberto.

Bai. Sì (Ignora , vengo per parte del mio padrone a ri-

verirla, c ad allicurarla , che il (ìgnor D. Roberto

(la meglio aliai di salute.

Eie. Il volito padrone chi è ?

Bai. II (ignor D. Flaminio del Zero.

EU. Come ha egli notizia dello (lato di mio consorte ?

Bai. E’ giunto poche ore sono da Benevento per le polle.

Ha veduto colà il degnidìmo di lei consorte , il

quale lo ha incaricato di recare a lei quella buona

nuova

.

Èie. E mio marito non mi ha scritto una lettera?

Bai. Non ha avuto tempo di farlo
,

perchè il mio pa-

drone non ha potuto trattenerli . Gli ha però det-

te molte cose in voce, che a me non ha voluto

confidare, c se V. S. Illuflrillìma li contenta, ver-

rà in persona a renderla intesa d' ogni particolarità .

Eie. Venga pure, ini farà finezza.

Bai. ( A buon conto io farò, che s'introduca, e le

parli, toccherà a lui a procurarli il redo.
)
Le fo

umilidima riverenza ,

T.le. Addio, galantuomo. Ingannata da Pasquino, temo

di tutti ; non so a chi credere

,

Col.
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Col. E fi picchia
. ( fi ferite picchiare

Eie. Va a vedere .

Col. (
parte,SCENA VI.

Donna Eleonora
,
poi Colombina

,
poi il

Dottore Buono te
fi
a

.

Eie. .A.II! quella borsa, quello denaro non certa di

agitarmi . Mille penfieri mi s' aggirano in mente ;

e quell’ indegno è fuggito.

Col. Allegri , (ignora padrona .

Dot. Allegramente, (ignora Donna Eleonora.

Eie. E’ data la sentenza?

Dot. E’ data; vittoria, vittoria.

Eie. Siete un grand’ uomo ; ma ditemi il tenore della

sentenza. Quale sarà il mio artègnamento? Quan-

do principierò a respirare ? Quando anderò al pos-

sello di qualche cosa ?

Dot. Adagio, una cosa alla volta.

Col. Signora sì, una cosa alla volta; sapete pure, che

i procuratori fanno le cose una alla volta, per an.

dare più in lungo .

Dot. Come dicevo, la sentenza è data ( nel gomito. )

Col. Benirtimo, abbiamo capito.

Eie. Lascialo dire

.

Dot. Ella averà un’ adeguamento di uno scudo il gior-

no
. ( scarso . ) ( da fe

.

Col. E’ poco

.

Eie. No, no, mi contento. -•

Dot. Anderà al pofl'ertò della poflèllìon feudale
(

negli

spazii immaginar). ) (
da fe .

Eie. Avete avuto la copia della sentenza ?

Dot. Dirò, vi è una piccola difficoltà, che per altro fi

risolverà facilmente.

Col.
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Col. Oitnc !

Dot. Sappia , clic P avvocato fiscale fi è proiettato volerli

appellare al magittrato supremo .

Eie. Ma poi non farà nulla.

Dot. Anzi ha segnata subito P Appellazione.

Col. Non P ho io detto? Schiavo (ignori trenta scudi il

mese .

Eie. Dunque damo da capo.

Dot. Senta , ed ammiri la prontezza d’ ingegno del dot-

tor Buonatetta . Ilo conosciuto, che il fine dell'av-

vocato fiscale non era già per impedire P effetto

della sentenza
,
perchè a lui finalmente non entra

utile in tasca, ma lo faceva... batta. .. m’ inten-

do io.

Col. Fra voi altri vi conoscete.

Dot. Onde cosa ho fatto ? L’ ho tirato in un gabinetto,

gli ho parlato all’orecchio, e gli ho prometto venti

scudi, se depennava l'appellazione, e mi ha pro-

metto di farlo. Ah, che ne dice? Son uomo io?

Ilo fatto le cose a modo?
Eie. Da par vottro; ottimamente.

Col. Non mi pare , che la cosa fia ancor finita

.

Eie. Sì, è finita. Ditegli pure; che de i primi denari

entreranno dei mio adeguamento egli arerà venti

scudi

.

Dot. Signora mia, così non faremo nulla. L'amico non

vuole aspettare ; o subito , o niente

.

Eie. Ma dove ho io da ritrovare venti scudi: Voi sa-

pete che non ne ho

.

Col. Non ve P ho detto io , che ci Tettava qualche co-

setta di buono?

Dot. Qui bisogna fare aJolutamente uno sforzo. Si trat-

ta di tutto .

Eie.
(
Colombina, che ne dici?

) ( piano a Colombina.

Col. (
Se ci potettimo fidare

,
che dicettc la verità I )

Eie.
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Eie. ( O diamene ! Vuoi tu , clic mi venga ad ingan-

nare?
)

Col. (Ma io vi credo poco, vedete. )

Voi. Mi pare , ch’ella fi vada disponendo . Eh non è

già miserabile , come fi finge . L’ ho bene indovi-

nata io . Ella non mi voleva pagare col pretcfto

della povertà , ed io ini pagherò con 1’ invenzione

di una immaginaria sentenza. (da per fe

.

Eie. Orsù > fignor Dottore
, ho risoluto di fare anche

quella , io tengo in quella borsa un poco di dena-

ro mandatomi dalla provvidenza del cielo: vedere

in quanta necellìrà mi ritrovo , e pur me ne pri-

vo, fidandomi della voftra onellà.

Col. (
Mi vengono i sudori freddi a pensarci.)

Dot. La non ci pentì, fi lasci servire.

Eie. Tenete quelli sono venti scudi,
(
gli leva dalla bor-

(
fa e glieli dà.

Dot. Non so se polla , . . occorrere altro , . . (
guar-

(
dando la borfa .

Col. Eh il diavolo che vi porti ,
vogliamo mangiare an-

cor noi

.

Dot. Via, via. Vado subito a fare il negozio. Bisogna

pelare la quaglia senza farla gridare. (parte.

Eie. Manco male ; la sentenza £ data . Per liberarli dal-

la vellazione dell’ appellazione
,

sono bene speli li

venti scudi.

Col. Voglia il cielo , che Ha cosi
. (

fi /‘ente picchiare . )

E viva; gran porta £ quella? È meglio lasciarla a-

perta. (parte.

SCE-

«
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SCENA VII.

Donna Eleonora
,
Colombina

,
poi Don Rodrigo

.

T i

Eie. JUA maniera di battere sembra di D. Rodrigo .

Col. Ah
, ah, ci liamo noi! . (viene.

Eie. Che vuoi tu dire V

Col. Oh come fiere venuta rotta ! Eccolo il Ugnar D. Ro-

drigo .

Rod. Volito umilillìmo servitore .

T.le. Serva obbli^atittìma D. Rodrigo ; da sedere . ( a Col.

Col. La servo
. (

porta le fedie .

Rod. Ho veramente anticipato il tempo, che aveva pre-

fitto d’ incomodarvi .

T.le. Mi avete anticipate le grazie.

Rod. L’ ho fatto per rendervi più sollecitamente intesa

aver io eseguiti i voliti comandi colla presentazione

. del Memoriale .

T.le. Troppa bontà D. Rodrigo

.

Col. Ecco una di quelle occhiate , che dico io : sarà

meglio , che me ne vada . ( da fe. ) Signora , se

non mi comanda, vado in cucina. (parte.

Eie. Va pure . Ebbene D. Rodrigo , che ha detto il fi-

gnor Segretario ?

Rod. Mi attìcurò della sua protezione per voi

.

Eie. Spererei per altro che uopo non fotte d’ incomodar-

lo
,

poiché il mio dottore mi ha portata la nuova

della vittoria ottenuta .

Rod. Dunque la causa é vinta.

Eie. Cosi egli mi ditte : ma ficcome il fiscale voleva ap-

pellarsene , c flato necettario il sacrificio di venti

scudi per impedirne il progreflb .

Rod. Venti scudi nello flato ,
in cui vi ritrovate . è una

somma oonfiderabile .

Eie.
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}Ile. 11 cielo ini ha provveduto.

Rod. Signora , me ne rallegro di cuore . Deh ,
benché

10 nonv meriti da voi finezze
, ardisco pregarvi far-

mene la confidenza.

Eie. Signore ve lo dirò, giacché pur troppo la mia ser-

va so avervi confidate le mie soverchie indigenze,

11 soccorso mi venne donde meno me 1’ aspettava .

Roi. Forse dalle roani di votlro consorte?

Eie. No, anzi ch’egli ritrovali in una luttuosa miseria.

Rod.( Come andò la faccenda? ) Dunque da chi vi ven-

ne il soccorso ?

Eie. Dalle mani di un servo.

Roi. Dal voftro Pasquino ?

Eie. Per l'appunto.

Rod. Ed egli non l’ebbe dal voftro sposo?

Eie. (
Che interrogazione caricata!

) Hò certamente; vi

dico, che D. Roberto c in peggiore ftato del mio,

Rod. Ma da chi l’ebbc?. .. Ditemi in grazia ; in che

somma era il denaro?

Eie. Erano cinquanta scudi

.

Rod. F. da chi ebbe il servo quefti cinquanta scudi?

Eie. Mi dille , che a lui gli aveva consegnati mio mari-

to per recarli a me .

Rod. E voi non glielo avete creduto ?

Eie. No, perchè aveva una lettera, che diceva tutto il

contrario .

Rod. Ah ! aveva anche una lettera dunque Pasquino!

Eie.
(
Come fi va riscaldando in quefto discorso. ) Cer-

to aveva una lettera, in cui dicevami D. Roberto

efTere opprefio dalla febbre , e circondato dalle mi-

serie .

Rod.( Poter del mondo, colui mi ha ingannato. )

Eie.
(

Cresce il suo turbamento . )

Rod. Ma veramente vi ha detto il servo da chi abbia

ricevuto egli il denaro?

Il Cavaliere
,

e la Dama. D Eie.
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EU. Non me 1 ha detto. Scoperta eli’ io ebbi la lettera,

fuggi immediatamente, per non edere da me ob-

bligato a palesare la verità.

Rod. Quella veramente può dirli una provvidenza del

cielo .

EU. SI, se io non la crederti tuttavia un’ induftriosa in*

venzione di qualche cuor liberale

.

Rod. E vi sarà chi abbia cuor di donare, senza la vanità

di dichiararli autore del dono ?

Eie. SI D. Rodrigo, quello cuore pietoso, quello cuore

magnanimo vi è senz’altro, ne dubitai lino ad ora,

ma oramai ne son certa

.

Rod Chi è quelli? poss’ io saperlo?

Ele. Voi lo liete
,
o cavaliere , il più degno di sì bel

titolo

.

Rod. Io , (Ignora ?

Ele. Sì, voi; è vano, che a me vi nascondiate. Dopo
che ip ho ricusato per onellà l’elibizioni cotteli, che

fette mi avete , dubitai , che da voi mi venirte l’

indullrioso sovvenimento. Ora dagli effetti, che in

voi hanno fatto le llravaganze di un racconto giun-

tovi affatto nuovo , mi allìcurai d’ una verità , che

mi reca in un tempo lìupore, obbligazione, e ros-

sore .

Rod. Siete affolutamente in errore. Io non ho il merito

di avervi soccorsa . Io non mi son preso 1’ ardire

di farlo, da che lo avete in presenza mio ricusato.

Non l’ho fatto, vi dico, non l’ho fatto, e quan-

do fatto l’averti, una minima parte di quel rollore

,

che accennate di concepire per un tal dono , di-

flruggerebbe tutto il merito dtl donatore.

Eie. Oimèl... Colombina. ( chiama .

Rod. Vi occorre nulla ? Poss’ io servirvi ?

EU. Ho il cuore oppreffo . Colombina .

Col. IlluftrilEma
. (

viene .

Ele.
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Eie. Dammi lo spirto di melifla

.

Col. La servo.
(
Oh, oh, davvero, che D. Rodrigo

le ha fattQ muovere i vermi
. ) (

va a prendere la.

. ( boccetta.

Rod. Se comandate , vi servirò io . (le dà lafua boccetta

.

Eie. Accetto le voilre grazie . (
la prende.

Col. Eccola.
( viene.

Eie. Va via , non occorre altro .

Col. (Ho inteso, l' afta d’Achille ferisce , e risana . ) ( par

.

Eie. Compatitemi, D. Rodrigo; lo ftato infelice del po-

vero mio consorte mi opprime lo spirito

.

Rod. È sempre lodabile quella dama , che ha dell’ amor

pel suo sposo.

Eie. Voi non liete di quelli , che inlinuano alle mogli

odiare i proprj mariti.

Rod. Guardimi il ciclo . Non credo polla darli al mon-

do azione più vile ed indegna
,
quanto quella di

disunire gli animi di due congiunti . Pur troppo

fra il marito , e la moglie vi sono de’frequenti mo-
• tivi di diflenfìoni , e discordie , e se qualche ma-

ligno spirito , e torbido li fomenta ,
diventano in

poco tempo i più crudeli nemici . Come? Non è

lecito rubare una borsa, un orologio, e sarà lecito

rubare la pace, inlidiare la moglie altrui? S’iofos.

lì col nodo maritale già ftretto , non soffrirei un
limile attentato da chi che Ila, e riputerei per in-

degno , e mal cavaliere chiunque aspirasse a rapir-

mi una minima parte del cuore della mia sposa.

Eie. Sarefte voi un marito geloso?

Rod. No, Donna Eleonora* Amerei di buon cuore la so-

cietà, nè impedirei all’ onefta moglie, cheli lascias-

se opportunamente servire. Servitù semplice noni
riprenfibile . Io ho l’onore di servirvi da qualche

tempo . Voi liete una bella dama, liete giovane,

liete adorabile, io son libero, son uomo, sono co-

D z no*.

j
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noscitore del voAro merito. E che per quello ? Po-

tete voi imputarmi di poco onclto? Può il veltro

marito dolerli della mia amicizia ? Ninno meglio

di voi può dirlo , e ve lo chiedo in un tempo,

che niente può ftimolarvi a celare la verità

.

Eie. Sì, D. Rodrigo, la voltra oneltà
,

la voltra caval-

leria non può arrivare più oltre. Ella però non avreb-

be un gran merito, quando avesse per me dell* in-

differenza . .

Rod. Senza offendere 1’ oneltà della dama
,
può anche sof.

frire qualche inclinazione per ella il cavaliere più

saggio , Balta , che non permetta egli mai , che giun-

gano i fantasmi d' amore a intorbidare la purezza

delle sue intenzioni.

Eie. E chi può comprometterli di una sì bella virtù ?

Rod. Ognuno , che non ha percoltume 1’ cltere dilfoluto

.

Ncn nego, che pollano talvolta sorprendere un cuo-

re il più illibato, il più onefto
,

penlieri scorretti,

e pencolo!! , ma con una politica diffrazione lì tron-

cano , dandoli a far qualche cosa , chiamando un
servo . . .

Eie. Colombina. (
chiama.

Col. Illuftriffima. ( viene .

Eie. Termina quella scuffia

.

Rod.( Ilo inteso, Donna Eleonora ha bisogno della di-

ffrazione ) . Signora, è tempo, che io vi levi il di-

Allibo.
(

s' aliano .

Eie. Perchè sì preAo V Ho chiamato la Serva
,

perchè

mi preme la scuffia

.

Rod. Un affare di qualche rimarco mi chiama altrove

.

Eie. Non so che dire, liete padrone . ( RtfiAi o mio

cuore.
)

Rod. ( Trionfa o mia virtù.
) ( fi guardano con pacione.

Col.
( Ecco le solite occhiate patetiche

, )

Rod. Donna Eleonora son voAro servo.

Eie.
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FJe. Addio Don Rodrigo
. ( D. Rodrigo mira T). Eleo-

( nora
, fa. riverenza e parte .

Col. Bellilfimi quei mati complimenti , vagliono cento

volte più delle voftre parole
. (

parte

.

Eie. Ahimè ! Crescono fieramente i turbamenti del mio

cuore . No , no
, D. Rodrigo non giunga mai a sco-

prire F interna guerra cagionata dal di lui merito

nel mio seno. Mi servano di regola, e di fiftema

le belle maflìme da lui propofle per la più onefla,

. e virtuosa conversazione. Benché per altro è mol-

to diverso il meditare dall' eseguire ; e molte belle,

e prudenti cose per fàcili altrui fi vanno infinuan-

do , le quali poi dure , e dittici li Ili ine riescono non

solo a chi le apprende , ma a chi le insegna . (
patte.

SCENA Vili.

Strada

.

D. Flaminio
, e Baleftra

.

Fla. MA che vuoi tu ch’io dica di D. Roberto ?

Che so io come Ria? Se fia vivo, o se fia crepato?

Bai. Quello le ha da servire per introduzione . Si ricor-

di quello , che le ho detto . Da Pasquino ho rile-

vato quanto bada
,

e F ho informata di tutte le

circoftanze , che pofiono autenticare l’invenzione.

Vada francamente avifitarla, e quando è là, s’in-

gegni . Si ricordi
, che in amore vi vuole audacia

.

( parte

.



IL CAVALIERE ,
E LA DAMA

SCENA IX.

P. Flaminio ,
e poi Anfclmo .

Fla. Si’ , cerchetò il fortunato momento , in cui pre-

sentare mi possa a Donna Eleonora .

Anf. ( Ecco qui quella buona pezza del fignor D. Fla-

minio . )

Fla. Oh Signor Anselmo ,
di voi appunto andava in traccia .

Anf. Ed io andava in traccia di lei

.

Fla. Avrei bisogno di una partita di cere .

Anf. Ed io avrei nccelliià , che mi saldasse il conto vec-

chio .

Fla. Alla raccolta lo salderemo .

Anf. Sono oramai tre anni che VS. mi va dicendo co-

sì ; sono passate tre raccolte ; e per me la gragnuo-

la le ha sempre portate ria

.

Fla. Fate una cosa ,
andate dal mio Fattore , e fatevi

assegnare tanto grano.

Anf. Beniflìmo , vado a ritrovarlo , che mi pare fia ora .

Fla. Ma. . . aspettate: Il grano di quell'anno è dispo-

llo , fatevelo assegnare per l’anno venturo.

Anf. Vuole ch'io gliela dica? Vedo, che VS. mi cor-

bella ; ho bisogno del mio , e sarà mio pendere far-

mi pagare .

Fla. Come ! mi manderefle voi una citazione ?

Anf. Sì Signore .

Fla. Credo, che non avrete tanto ardire.

Anf. Oh lo vedrà .

SCE-
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SCENA X.

Colombina ton un Viglialo, e detti»*

Col.
(
Oli eccolo il (ignor Anseimo. )

Fla. Quella giovane, non fiere voi di casa di D. Eleo*

nora ? -

Col. SI fignore. (
camminando verfo Adelmo.

Fla. È ella in casa?

Col. SI fignore . (
come f°Pra *

Fla. Posso essere a riverirla ?

Col. Signor Anseimo , la mia padrona vi riverisce , e

mi manda da voi con quello viglietto , Fortuna,

chi vi ho ritrovato vicino ,
che mi avete risparmia*

ta la firada .

Fla. Signor Anseimo , mi rallegro con voi . Viglietti di

dame ?

Anf. Con sua licenza ,
mi permetta ,

eh' io legga . ( fi

( feofta per leggere.

Fla. Leggete pure non v’ impedisco
. (

accoftandofi eoa

(
curio[ita

.

Anf. Ma, fignore, compatisca. Non voglio eh’ ella veda

i fatti miei

.

Fla. Sarà qualche gran segreto ,

Anf. O segreto, o non segreto, la civiltà insegna a non

guardare i fatti de galantuomini

.

Fla. Un mercante vorrà insegnare le creanze ad un ca*

valiere .

Anf. Or ora le risponderò. ( fi ritira in iifparte ,
e leg-

(
ge piane».

Fio. E cosi come vi dicevo
,
quella giovane ,

fttsera ver-

rò a riverire la vofira padrona .

Col. Ma chi è in grazia VS. ?

D 4 *!a-
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Fla. Sono D. Flaminio del Zero, quegli, che deve favel-

lare a D. Eleonora per ordine di suo marito.

Col. Ho capito : ella è il padrone di Baledra . Venga ,

venga, che è aspettato con anfieta.

Anf. Ho inteso tutto. Dite alla voftra padrona, che sa-

rà servita . ( a Colombina .

Col. SI, fignore, ma predo, perchè l’ora 6* avanza .

Anf. Vado subito al negozio, c mando uno de’ miei gar-

zoni .

Col. La riverisco lignor Anselino, serva lignor Don Fla-

minio .

SCENA XI.

D. Flaminio
,
ed Anfclmo .

Anf. Olla sono da lei , lignor tnio garbato . Le pare

dravaganza
, che un mercante abbia ad insegnare

le creanze a lei, eh’ c nato nobile?

Fla. Certamente ; c mi pare anche una temerità il

dirlo

.

Anf. Le dirò
,

i cavalieri onedi , e proprj , che conosco-

no il loro grado , e san trattare da quei , che son

nati, non hanno bisogno di apprendere a trattare

civilmente da chi che lia ; mai cavalieri di no-

me , e che fi abusano unicamente del titolo, non
son degni di dare a fronte d’ un mercante onorato

,

come son io .

Fla. Olà temerario, che liete. Vi farò pentire di tanta

audacia . Io sono cavaliere, c voi liete un vile Mer-
cante, un uomo plebeo.

Anf Un vii mercante , un uomo plebeo ? Se ella sa-

pere cosa vuol dir mercante , non parlerebbe cosi.

La mercatura è una profertSone in dii Uri osa , che è

tempre data , ed è anco al di d’ oggi esercitata da

ca-
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cavalieri di rango molto più di lei . La mercatura

è utile al mondo ,
neceflaria al commercio delle

Nazioni, e a chi 1’ esercita onoratamente, come fo

io, non fi dice uomo plebeo; ma più plebeo è que-

gli , che per avere ereditato un titolo , c poche

terre, consumino i giorni nell'ozio, e crede ,
che

gli fia lecito di calpeftare tutti , c di viver di pre-

potenza . L’uomo vile è quello, che non sa cono-

scere i suoi doveri ,
e che volendo a forza d’ in-

t

giuftizie incensata la sua superbia fa altrui conosce-

re ,
che è nato nobile per accidente , e meritava

,

di naster ‘plebeo.

FU. Così parlate, e non temete di provocarmi?

Anf. Parlo così ,
perche V. S. ha provocato ine . Parlo

schietto, da uomo franco, senza suggezione
,

per-

chè non ho da dar niente a nefluno . Io non ho

timore delle sue bravate
,
perchè gli uomini ono-

rati della mia sorta fi fanno far portar rispetto .

Padron mio , la riverisco . ( parte .

FU. Vecchio prosontuoso insolente * Due ttaja di quel *

grano, che tu hai ricusato , battano per pagare co-

loro, che ti fiaccheranno le spalle. {parte.

SCENA XII.

* Camera di donna Eleonora .

D. Eleonora ,
e Colombina. , poi Tojfolo .

Eie. Uà detto, che manderà?

Col. Così ha detto

.

EU. 1/ ora s’avanza, e non vedo nefiuno. Gli hai det-

to per oggi
?

c l
'

• !
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Col. Glie 1’ ho detto io, e glie 1’ averi detto il voflro

viglietto

.

Eie. Non so per qual ragione fia venuto in capo a D.

Claudia, e D. Virginia di volermi fare una videa

.

Le conosco : ci sari il suo nuderò

.

Col. E‘ flato picchiato ,

Eie. Va a vedere chi è.

Col. Subito
. ( parte

.

Eie. 11 fignor Anseimo è tanto gentile, e cortese
, clic

mi dovrebbe aver favorito , tanto più eli’ io non P

ho mandato a pregare, perchè mi doni , ma sola-

mente aspetti qualche giorno il denaro .

S C E -N A XIII.

Colombina
,

e Toffolo con un bacile
, /opra del quale

due ma\\l di candele, fei pani di {ucchero ,
un vafo

di tè , un cartoccio di caffè , e quattro candelieri d'

argento
,

e detta .

Col. Oh, è molto garbato il fignor Anselmo! Guar-

di fìgnora padrona
,
guardi .

Eie. Che ha egli fatto ? Gli hai ta dato il mie vi-

glietto ?

Col. Glie l'ho dato in coscienza mia.

Eie. Io P ho pregato , che mi mandaffe mezza libbra di

caffè, una libbra di zucchero, un poco 8i tè , ed

egli perchè mi manda tutta quella gran roba?

Tof. 11 fignor Anselmo la riverisce, e dice che perdoni

la confidenza. Le manda quello mazzo di candele,

quello cartoccio di caffè d' Alcflandria vero , un va-

so di tè , e quelli sei pani di zucchero , acciò se nc

serva , e goda il tutto per amor suo

.

Col.
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Col. Cosi ancora i candelieri , e la guantiera ?

Tof. E i candelieri , e la guantiera gliela manda, acciò

se ne serva alla conversazione , e con suo comodo

glie li renderà .

Eie. Ringraziatelo intanto per parte mia, che poi io

voce farò le mie parti

.

Tof. Quella giovane prendete . ( a Colombina .

Col. Bene, bene date qui. (
pone il bacile fui Tavolino.

Eie. Sono molto tenuta alle finezze del fig. Anseimo .

Tof. Servitor umiliilìmo. (parte.

Eie. Predo, accomoda le candele su i candellieri

.

Col. Eccomi , leda come un gatto. Picchiano.

(
Colombina accomoda le candele ne candelieri

.

Eie. Sbrigati .

Col. Ora
,
che aspettino

.

Eie. Non senti ! Tornano a picchiare .

Col. Venga la rabbia a chi picchia. Vi anderò quando »

vero finito .

Eie. Sei pur melensa .

Col. Ogni cosa vuole il suo tempo . Ecco eh’ io vado .

Eie. Vernile almeno alla conversazione anco D. Rodri-

go ; forse non verrà per non eiler criticato . Ma
no , sarebbe meglio, che egli venilTe . Tutti san-

no , eh’ egli mi favorisce, e schivando di venire in

conversazione, parrebbe, ch’egli volefle occultar le

sue vilite .

SCENA XIV.

D. Flaminio ,
Colombina ,

e detta .

Col. ll-ludriHima , il fignor cavaliere del zero .

Fla. A voi m’ inchino , /ignora .

Eie. Son vodra serva .

Fla.
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Flit. Finalmente la sorte mi Ita concedo il sospirato o-

nore di riverirvi .

EU. Fortuna in vero da me non meritata . Favorite d'

accomodarvi
.

(/ledono , Colombina parte.

Eia. Voi liete più che mai venosa , c brillante . Le vo-

ftre disavventure, c quelle di vollro marito, non

vi hanno punto scemato il rubicondo del vollro

volto

.

Eie. ( Mi pare un poco troppo ardito con una dama ,

cui non ha più avuto l’ occalìon di trattare . )

Fla. Quello sarà un effetto della vollra virtù , che vi

rende insenfibile ai colpi della Fortuna .

Eie. Signor cavaliere
, vi supplico dirmi tutto quello ,

che vi ha pregato comunicarmi mio marito, che c

l'unico motivo, per cui vi liete preso l’incomodo

di favorirmi .

Fla. No mia lignota , non b solamente per quello , eh"

io son venuto ad importunarvi ,
ma vi li aggiun-

ge il viviflìmo deliderio d' adicurarvi , ch’io vi Iti-

mo, vi venero , e sospiro l'onore di potervi servire .

Eie. Signore , io non mi aspettavo da voi un limile

complimento. Favorite di grazia
,
come Ila D. Ro-

berto ?

Fla. Egli da bene di salute , ed in suo nome molte

cose avrei da rappresentarvi ; ma la confusone ,
io

cui mi trovo, mi tronca il filo del divisato ragio-

namento .

Eie. Se altro non vi sovviene, è inutile, che perdiate

qui il vollro tempo .

Fla. A poco a poco me n’ andrò sovvenendo . Ecco u-

na delle cose dall’ amico a me confidate . La sua

cara sposa
,

la sua diletta compagna, la pupilla de-

gli occhj suoi, a me l'ha egli raccomandata . Mi
ha incaricato d’alfillervi, di soccorrervi, di non

allontanarmi da voi

.

Eie.
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Eie. Mi sembra (frano , che D. Roberto mi voglia ap-

poggiare all’ afliffenza d‘ uno ; che non ho mai co-

nosciuto , p che non ho mai veduto frequentar la

mia casa

.

Fla. Intendo : vi sarebbe più grato , che tale incom-

benza 1' avelie appoggiata a D. Rodrigo , non è c-

gli vero?

Eie. D. Flaminio , voi mi offendete .

Fla. Perdonate uno scherzo . Sappiate, eh’ egli sarà quan-

to prima in Napoli

.

Eie. In Napoli? Come?
FU. Mediante la mia aiTiftenza.

Eie. Sarà rivocato il suo bando?

Fla. Sarà rivocato, averà i suoi beni. Il mio nome pub

molto predo la Corte , e non vi è grazia chieda

da D. Flaminio , che non fìa velocemente otte-

nuta .

Eie. Se così è , D. Roberto avrà a voi tutta 1’ obbliga-

zione .

Fla. E D. Eleonora non mi sarà punto grata ?

Eie. Benedirò il voflro animo generoso .

FU. Mi guarderete voi di buon occhio? ( con tenere\\a .

Col. Oh , (ignora padrona . Le dame arrivano in quell»

punto colla carrozza.

Eie. Va tua riceverle. Dì loro che perdonino, ch’io non

ho servitore .

Col. Eh non temete , non mancheranno loro brac-

ieri . (parte .

Fla. Quante cose ho ancora da dirvi intorno alla ve-

nuta di D. Roberto! ( E’ necelfario condurre la co-

sa in buona maniera . )

Eie. Ma voi mi tenete in una crudeliflima pena.

FU. E voi potete contribuir molto al di lui ritorno .

Eie. Se non mi dite tutto, non so che fare.

FU.

I
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Eia. Ne parleremo.

( Balertra mi ha porto in un grande
impegno.

)

SCENA XV.

D. Cljudia servita da D Alonso, D. Virginia

servita da D. Filiberto
,
Colombina

accomoda le sedie, e parte.

D. Eleonora va ai incontrare le Dame
che arrivano .

Vir. SErva D Eleonora.

Eie. Serva D. Virginia.
( fi baciano.

Cla. Serva D. Eleonora .

Eie. Serva D. Claudia . ' (fi baciano.
Alo. M‘ inchino a D. Eleonora .

Eie. Serva D. Alonso.
Eil. Anch’ io ho l’ onore di raflegnarvi 1’ umililTima ser-

vitù mia

.

Eie. Serva divota. Chi c querto Signore. (a D. Vir.

girla

.

Vir. Un cavaliere Siciliano .

EH. Voftro umiliamo servitore

.

Eie. Mi fa troppo onore

.

Vir. D. Flaminio, mi rallegro con voi.
(
accennando

D. Eleonora .

Eia. Ed io con voi
. (

accennando D. Filiberto .

Vir. Come va l'affare dell’ orologio ? ( a D. Flaminio.
Fla. Beniflimo ;

1’ ho mezzo guadagnato .

Cla. Che ne dite, fignor protettore? (<i D. Alonfo .

Alo. Quando lo vedrò , lo crederò^
Eie. Vi supplico accomodarvi

.

Fla. Farò io gli onori della casa. Qua D. Virginia, e
•

- qua
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quà il lignor cavaliere
.
Qua la mia (ignora

, e quà
D. Alonso . Quà la padrona di casa , e quà io .

Vir. (Guardate, come voftro marito ha preso poffeflb in

casa.) (piano a I). Claudia.
Cla. (E' un diavolo quel mio marito. E poi, sarà ami-

ci zia vecchia .) (a D. Virginia.
Alo.

(
Che uomo ardito è quel D. Flaminio

! )

EU. Care amiche ,
vi sono molto tenuta per T onore ,

che mi avete fatto della voflra cortese vilìta . Mi
rincresce

, che nello flato in cui tono', non pofla

accogliervi come meritate ; ma sperp , che tanto

voi
,
quanto quefti (ignori compatiranno le mie dis-

grazie .

Alo. Noi (iamo venuti per riverirvi, non per recarvi in-

comodo .

Eia.
( Donna Eleonora

, ora mi è sovvenuto un panico-

lare toccante voftro marito.) (piano ad Eleonora.
Ele. Non conviene parlar piano in conversazione.

Fla. (In due parole vi sbrigo
.

)

Ele. Di grazia compatite ; è una cosa , che preme .

( alla con%erfa\ione

.

Vir. Accomodatevi. (D. Flaminio parla all’orecchio

a D. Eleonora.
Cla.

(
D. Alonso preparate l’orologio.)

Alo.
(
Non sono ancora convinto . )

Cla. (Che ne dite? Si porta bene la dama virtuosa?)

(piano a D. Virginia.
Vir. (A maraviglia.) ( a D. Claudia.
Fla.

( Credetemi . . . ) (
a D. F.Uonora .

Ele. (Se sarà, lo vedremo.^ Ora sono da voi . Che ab-

biatno di nuovo
, (ignori mici ? Se non vi fate la

ricreazione fra di voi
, non aspettate dal mio scar-

so spirito materia bjflante per divertirvi.

Vir. (Che vi pare di quella scuffia?)
(
a D. Claudia.

Cla.
(
Maliffimo fatta . ) (a D. Virginia.

Vir.
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Vir.

( E si , ha pretendono di edere di buon gudo

.

Cla. ( E (]ucll’acconciatura fi può far peggio.
)

Vir. Ditemi ,
Donna Eleonora , che vi ha fatto ciucila

bella scuffia?

Eie. La mia cameriera .

Vir. Sta bene, bene, che non può dar meglio. E' una

moda, che mi piace infinitamente.

Cla. E il capo chi ve l’ ha allettato ?

Eie. La della mia cameriera

.

Cla. ] n verità parete affettata dal primo parrucchiere di

Napoli.

E.le. Credetemi , che in ciò non vi metto dudio

.

Eia. D. Eleonora da bene in ogni maniera
;

privilegio

delle donne belle. (Sentite un’altra cosa toccante

vodro marito.
) (

piano a D. Eleonora.

T.le. (Ora non è tempo.)
Eia. (Se me la scordo, non la dico più . )
Eie. (Via predo .) Compatite. (

alla converfajjone e

D. Flaminio le parla all' orecchio .

Vir.
(
Sono attaccati davvero.) ( a D. Claudia.

Cla. ( Sa il cielo
,
quanti ne ha di quedi cicisbei .)

FU. (D. Virginia
,

quel vodro D. Flaminio mi pa-

té un pazzo. Nelle conversazioni non fi parla se-

gretamente.)
( piano a D. Virginia.

Vir. ( Lasciatelo fare ; è innamorato . )

Eie. ( Bada cosi , non voglio sentir altro
. ) (

a D.

Flaminio

.

Fla. Con più comodo diremo il redo

.

Eie. Vodro marito è un cavaliere bizzarro . ( a Donna
Claudia .

Cla. Se saprete fare , vi darà piacere . (a D. Eleo-

nora .

Eie. Ha delle commilfioni di mio marito, e me le fa

penare a poco per volta

.

Cla. Poverina! consolatela una volta.

Eie.

>y
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Eie. Ha detto nulla a voi d’ aver parlato a Benevento •

con D. Roberto?
Cla. A Benevento?
EU. Sì , non sono io arrivato quella mattina da Bene*

vento per le porte ? Ho portate delle cominiflìoni

di D. Roberto .

Cla. (Che ti venga la rabbia, sentite, che cosa fi va
sognando

! ) (
a D. Virginia .

Vir. (Ma che dite di lei, come trova bene i pretefti? )

(
a Claudia .

Alo.
( D. Flaminio vuole ingannare D. Eleonora

, ma
io scoprirò ogni cosa

. ) (
Colombina porta il caffè ,

e lo diftribuifee a tutti.

Vir.
( D. Claudia , rinfreschi rinfreschi

. )
Cla. (Eh le coftano poco.)
Vir.

(
Viva D. Rodrigo

. )

Cla.
( Poverino ! egli spende , e gli altri godono

. )

Eie. Compatite , sarà poco buono .

Vir. Anzi è perfetto

.

Cla. Non ho bevuto il meglio (E’ acqua tinta.
)

(
a Virginia .

Vir. (Non fi può bere. Si vuol mettere con noi.)

(
a Claudia .

Cla.
(
Figuratevi ! Povera pezzente

! ) ( a Virginia .

Alo. Veramente quello caffè può dirli eccellente .

Cla. Quando ertalo dice, sarà così.
(
conironia ad Alon.

FU. Certamente è fatto a maraviglia .

Eia. Tutto quello, che viene dispensato da D. Eleono-
ra , non può edere

, che perfetto

.

Eie. Siete troppo cortese.

CU.
(
Siete troppo cortese

! guardate che berta grazia !)

( caricandola .

Eia. (A propofito. Sentite ora un’ altra cosa di sommo
rimarco.)

• (a D. Eleonora

.

Eie. ( No , fignore . La convenienza non Io permette
.

)•

Il Cavaliere
, e U Dama . E Eia.
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FU. ( Quella sola , e ho finito . )

Eie. (Non voglio farmi spacciare per mal creata.)

FU. (Vi prego. Non fiate meco sì aufiera
. )

Eie. ( Ho capito . Comincio a ravvisarvi della caricatile

ra.) (
da fe . ) Signore mie, scusatemi . La came-

riera mi accenna , che ha necelfità di parlarmi .

(fi al\a )
Permettetemi, ch’io vada per un mo-

mento, or’ ora sono da voi, con licenza, {pane.

CU. Bella creanza ! (
a D. Virginia .

Vir. Pare annojata di D Flaminio. (a D. Claudia.

Cla. Eh per 1’ appunto. Ila soggezione di me. Per al-

tro , se non ci folli io , fi conterrebbe diversa,

mente
.

(a D. Virginia .

Alo. ('Si vede , che D. Eleonora è fianca delle imper-

tinenze di D. Flaminio.) {dafe.
Vir. Signor Don Alonso , io principio a tenere dalla

voftra parte

.

FU. Amico, preparatevi a pagar l’orologio. (a D. Alo.

Cla. Oh ecco qui D. Rodrigo .

Vir. Mi pareva imponibile, che non venifle.

SCENA X V L

D. Rodrigo , e detti

.

Rod. ( JR.Ivcrifce tutti, che s aliano , ed ei va a fe-

dere nell' ultimo luogo vicino a D. Filiberto
, e tut-

ti pedono . )
Belli/lima conversazione

.

Vir. Ora poi è perfezionata coll’arrivo di D. Rodrigo.

Rod. Gentilifiima espreifione di dama troppo compita .

CU. Certo , fin’ qra fiamo fiati majinconiciflimi ; D.

Eleonora quali quali piangeva .

Rod. Povera dama , non ha occjjfione di Ilare allegra.

(Cortei principia a motteggiare.)

Vir. Per altro cllg ha delle buone nuove di suo marito.

Rod.

’Digitized by Google



Roi. Sì ? Me nc consolo. (Sventurata! ne ho io delle

funefte.)

Vir. Quello cavaliere ha detto che fra due giorni avre-

mo D. Roberto in Napoli libero , afloluto, e nello

fiato di prima. ( accennando D. Flaminio.

Roi. E’ vero ? (
a D. Flaminio.

.

Fla. E’ veridìmo .

Roi. E chi lo alficura ?

Fla. Io .

Vir. Signorsì. Egli è venuto ftamattina da Benevento ed

ha parlato con D. Roberto , che fia benilTìmo di salute

.

Roi. E’ vero? (
a D. Flaminio.

Fla. Ne dubitate ?

Roi. Quando avete parlato con lui ?

Fla. Jeri sera.

Roi. E fia va bene di salute?

Fla. Benilfimo.

Roi. Signori , io non voleva fimeftare la conversazione

con una nuova lugubre
,
ma D. Flaminio mi ob-

bliga a farlo . Jeri a mezzo giorno D. Roberto spi-

rò , e quella è la lettera
, che autentica la di lui

morte . ( moftra una lettera , che aveva in tafca .

Vir. Oh povera D. Eleonora ! Manco male
,
che ora non

è qui presente .

Fla. Eh non credete ....
Roi. Udite la lettera. E’ il conte degli Anseimi , che

scrive a me.
Amico . Due ore fono , mancò di vivere il povero D.

Roberto affatilo da un orribile paroflfmo . Io ne a.

van\o a voi la funefla notizia , fapenio effere fla-

to il fuo piò intrinfeco , e fedele amico . Recate voi

1 infaufta nuova alla infelice vedova dama . . ...
'>

Vir. Quel lignote! ch‘ è venuto ftamattina da Beneven-

to, vada a riposare, che sarà ftracco. Gran caba-

lili
, che (Sete voi altri uomini 1

E t Fla.
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Via.
( D. Rodrigo mi ha facto comparire un bugiardo in

faccia a tutta la conversazione . D. Rodrigo me la

pagherà . ( parte
,

guardando krufcamente Don
Rodrigo.

Rod. ( D. Flaminio mi guarda torvo , e parte : non ho

paura di lui.) (vuol partire.

Cla. Non vorrei seguifle qualche duello.
(
a Virginia.

Vir. D. Rodrigo.

Rod. Mia fignora

.

Vir. E volete partire, senza dir niente alla povera D.

Eleonora ?

Rod. E' necelTario, eh' ella lo sappia ? Ma giacché fi

trovano qui due dame , lascierò ad elle il carico di

un tale uffizio.

Cla. Eh via, D. Rodrigo, non fate tanto 1’ indifferen-

te . Andate ad asciugare le lagrime alla vedovella.

Rod. Io sono un cavaliere onorato; D. Eleonora è una

donna saggia, e prudente, e chi pensa diversa-

mente , ha il cuor guaito, e corrotto dai pregiudi-

zi del mal cofttrme . (
parte

.

Vir. D. Claudia, ingojate quella pillola.

Vii. D. Rodrigo ha parlato affai schietto.

Alo. Imparate , fignore mie , a giudicar meglio , e a

mormorar meno.

FU. (I.a volpe perde il pelo, ma non il vizio.)

Vir. D. Alonso, andate a ritrovare un medico . Donna
Eleonora avrà bisogno di effere sovvenuta .

Alo. Lo farò volentieri .

Vir. E voi D. Filiberto
, fatevi servire colla mia carroz-

za, ch’io reiterò qui con D. Eleonora, se D. Clau-

dia l’ accorda t
, , ;

.

•

Cla. SI , si ,
reltiamo pure.

(
Ho curiofità di vedere co-

me termina l’ illoriella di D. Rodrigo . )

Vir. Noi altre donne qualche volta parliamo con troppa

facilità , ma fiamo poi di buon cuore . ) (
parte .

Cla.
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Cla. D. Alonso volete venire ancor voi a consolare D,
Eleonora?

Alo. Io , (ignora , se mi tentate parlerò più chiaro di D.
Rodrigo

.

Cla. Segno , che avete più premura di lui

.

Alo. Orsù, io vado a ritrovare il medico .

Cla. Si, andate, e se volete ritrovare un buon medico -per

D. Eleonora, conducetele un bel marito. ( parte.

FU. Che bella cosa sarebbe
, se (ìtrovalTe un medico, che

sapesse curare l' infermità della maldicenza ! ( parte

.

Alo. Quella in molti è un’ infermità irremediabile . Lo
fanno per coftume, e non ne poffono fare a meno.
Però la mormorazione, e la critica è un pane, che
lì rende

, e quello
, che noi diciamo degli altri >

probabilmente verrà anche detto di noi
. (parte

.‘.

*%.
. ...... *;

»

Fine deir Atto Secondo

j. s
,
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ATTO T E E Z O',
SCENA PRIMA.

Strada.

Don Rodrigo, e Don Alonfa

,

Alo. Don Flaminio ha poca prudenza .

Rod. Ha fatta un’ azione indegna .

Afo. Veramente n’ebbe il premio, eh’ ei meritava. Par-

tì svergognato , e confuso .

Rod. Parve, ch’egli mi minaciade partendo. Scefi po-

co dopo di lui , ma non l’ho più veduto .

Alo. Per altro egli piuttofto è coraggioso ; ma un uo.

ino
,
che sa d' aver il torto , fi rende vile

.

.
'

* Rod.

J "
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Rod. A qual fine tentava egli ingannare quella poveri

dama?
Alo. Voleva eflère il di lei cavaliere .

Rod. Sa pur egli , eh’ ella è da me servita

.

Alo. Egli ha per mallima, che una donna non abbia a

contentarli di un servente solo

.

Rod E’ nota la prudenza di donna Eleonora .

Alo. Ha meco scommeflb un orologio d’oto, che fi sa-

rebbe impadronito della di lei grazia .

Rod. E voi avete avuto la debolezza di concorrere a ta-

le scommefla?

Alo. So il carattere di D. Eleonora; l’ho fatto per con-

vincere altre persone della di lei virtù .

Rod. No, amico
,
perdonatemi , avete contribuito a por-

la in discredito. Dell’ onor delle dame non fi scom-

mette. Quella è una materia delicatifiima , di cui

gli uomini onefti debbono favellare con rispetto .

Il mondo facilmente mette in ridicolo la virtù

illell'a . La volita scommefla preflò chi non cono-

sce D. Eleonora, pone in dubbio la di lei onellà:

e tollo che fi dubita di una cosa , dal trillo mon-
do fi crede il peggio.

Alo. Avete ragione, io lo confeflo. Non dovea dar pa-

scolo alle pazzie di due donne ,
che hanno pro-

mofla colle loro critiche la quellione. Ma ora, che

sarà di Donna Eleonora?

Rod. Non saprei . Ho creduto dover partire
,

per evita,

re la maldicenza ; nc ho avuto campo ancor di ve-

derla .

Alo. Tocca a voi ad aflillerla. ^
Rod. Mi sgomentano le lingue indegne

.

Alo. Non l’abbandonate quella povera sventurata.
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SCENA IL

Baleftra, e itili.

Àio. IlCco il servo di D. Flaminio

.

Bai. Servitore umiliflirao di V. S. llluftriflima

.

(a D. Rodrigo e

Rod. Cosa vuoi?

Bai. Il mio padrone le manda quello viglietto.

Rod. Sentiamo . D. Rodrigo
, da -voi mi chiamo offefo ,

e ne prendo foddisfazione . Se fitte cavaliere, v
afpélto fuori di porta Capuana

, ove colla /'paia

mi dovrete render conto de!l’ infulto fattomi jerfe-

ra, allorché vi prendefte fpajfo di farmi comparire

mentitore in una pubblica converfafione . Provvede-
tevi di un cavaliere padrino, eh’ io pure farò I

ifieffo , intendendo
, chela disfida debba eflenderfi

fino all’ ultimo fangue .

D. Flaminio del Zero

.

Bai. (Oh diamene! Che cosa sento! Una disfida? Ed
io 1' ho recata ? Il padrone mi ha gabbato. )

Alo. Che risolvete di fare ?

Rod. Or ora sentirete la mia risoluzione . Aspettami ,

che ora torno con la risposta. (a Baleftra.

Alo. Andate a casa ?

Rod. Attendetemi. Vado alla Spezicria qui vicina. (TraN
tenete coflui

t che non parta . ) ( piano ai Alonfo

,

e pane.
Alfy E tu ti azzardi a portar disfide?

Bai. Giuro da uomo onorato, che io non sapevo cosa

contenefle il viglietto. Che se favelli saputo « non
sarei entrato in tale impegno, nè pollo mi sarei

ad un tale pericolo, e tanto è vero, che in que-

lla sorta d* affari io non me ne voglio impio-

ti? Google
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ciarc, che ora me la colgo
,

e vado a fare i fatti

miei . { vuol partire .

Alo. No, no, galantuomo , di qui non fi parte.

Sai. Che vuol ella da me ? Perchè m’ impedisce d' an-

darmene?

Alo. Tu devi attendere D. Rodrigo

.

Bai. Signore ... mi perdoni . . . non voglio altri im-

pegni . . . Con sua buona grazia . . .

Alo. Ti fiaccherò 1’ ossa di balionate

.

Bui. Per qual ragione/

Alo. Se tu ritorni senza risposa , D. Flaminio non sa-

prà che pensare di D. Rodrigo r e forse attribuendo

a viltà il suo lilenzio , fi vanterà vincitore senza

combattere . Ecco D. Rodrigo , che torna
,

non ti

partire.

Bai.
( Pazienza ! Ci sono , e non me ne posso ire . Se

la scampo quella volta ,
non mi ci lascio più ri-

trovare.)

SCENA III.

. i I

P. Rodrigo
,

e detti .

Rod. -Ecco la rispofta , che recherai a D. Flaminio in

mio nome.

Alo. Poss’ io eflere a parte delle vollre risoluzioni?

Rod. Vi leggerò il mio viglietto , c mi direte poi ,
se

io abbia rispoflo da cavaliere

.

Alo. Lo sentirò con piacere .

Rod. D. Flamminio . Rifpondo alla voftra disfida , non

poterla
, nè doverla io accettare

,
poiché tutte le

' Leggi me lo inibifcono . Se non vi foffe altro da

temere , oltre le pene pecuniarie , ed afflitive ful-

t minate dai Sovrani Decreti
, forfè mi efporrei d

foffrirle ,
per darvi prova del mio coraggio ; ma

. poi-
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poichì le leggi cavallerefche dichiarano infame il

tavoliere duellila, ricufo ajfolutamente di venire al

luogo della disfida . Vi dico però nello ftejfo tem-

po, eh' io porto la fpada al fianco per difefa della

mia vita
, e dell onor mio , e che in qualunque luo-

go avrete ardire di provocarmi
, faprò rifpondeni

da cavaliere qual fono . D Rodrigo Rafponi .

Che dice ? Vi pare , che io abbia adempito ali’ uno,

e all'altro de' mici doveri?

Alo. Sì certamente . Non potevate in miglior maniera

obbedire alle leggi , e dimoltrare il voftro valore

.

Rod. (
Chiude il biglietto coll' ofiia , e lo dà a Baiefira.)

Tieni
,

portalo al tuo padrone . Amico ,
compiace-

tevi di venir meco. (parte.

Alo. Avverti non mancare , che D. Rodrigo , ed io ti

faremmo pagar cara la tua mancanza. (
a Balejlra,

( e parte.

Bai. Obbligatilfimo
.

Quella volta a portar viglietti mi

6on guadagnata una bella mancia. (parte.

SCENA IV.

Camera di D. Eleonora.

Donna Claudia , e Donna Virginia .

Vir. Ogliamo dire , che Donna Eleonora ripolì an»

cora?

Cla. Oibò ,
1’ ho sentita muoverli prima , che noi uscis*

lìmo della camera

.

Vir. Perchè dunque non esce , e non ci fa entrare ?

Cla. Prima di farli vedere ,
vorrà porli in bellezze .

Vir. Credo non ne avrà volontà, dopo il dolor sofferto

per la perdita di suo marito

.

Cla.
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Cla, Oh 1’ avete detta majuscola ! Credete voi , eh’ ella

abbia sentito dolore per la morte del marito?

Vir. Non 1’ avete voi veduta svenire ?

Cla. Cara D. Virginia liete pur donna anche voi . Non
vi liete mai servita di veruno svenimento per dare

ad intendere quel che non era ?

Vìt. Voi mi fate ridere. Certo, che all'occafioni non ho

mancato anch’io di prevalermi di due lacrimette

per intenerire . Ma per altro , credetemi , che la

perdita di D. Roberto 1‘ ha sconcertata

.

Cla. Ed io penso tutto il contrario . Credo anzi , che

non vedefle 1’ ora , eh' egli monde

.

Vir. In quanto a quello poi il marito è sempre marito,

e per cattivo eh’ ei lìa , non lì può fare di meno
qualche volta di non amarlo.

Cla. Sapete cosa dicono gli uomini di noi ? Che vi so*

no per edi due giorni felici. L’uno quando lì ma-

ritano, l’altro quando muore ad edì la moglie ; e

perchè non abbiamo noi a dire lo Hello di loro?

S C E N A : V,

Colombina ,
che efee dalla camera di D. Eleonora ,

e chiude /’ ujciò , e dette.

Vir, Colombina, che fa la tua padrona?

Col. Sta meglio , Ha meglio

.

Cla. Che fa , che non esce di quella camera ?

Col. Aspetta D. Rodrigo. L’ha mandato a chiamare

.

Cla. Vuol ella bene a D. Rodrigo?

Col. Uh ! è innamorata morta .

Cla. Ed egli come li porta verso di lei ?

Col. Tutto il giorno è qui.

Vir. Se non fode (lata adillita da lui
,
come avrebbe fat-

to a vivere?

Cla,

i

Digitized by Google



76 IL CAVALIERE, E LA DAMA
Cla. Si sa, egli l’ ha mantenuta del tutto.

Col. No, no , v'ingannate . Sin ora non ha speso un

soldo

.

Vir. Chi le paga la pigione di casa ?

Col. Ha venduto un abito per dar venti scudi al fignor

Anseimo, cd egli per coinpaffione non gli ha vo-

luti .

Vir. Ed il rinfresco chi 1’ ha mandato?

Cla. Oh , fi sa , D
^
Rodrigo .

Col. No davvero. E Rato il fignor Anseimo.

Cla. Che! è innamorato il fignor Anseimo della tua pa-

drona ?

Col. Oh pensate I è un uomo di buon cuore , fa volen-

tieri servigio a tutti . •

Cla. Dunque D. Rodrigo non ispende ?

Col. Niente affatto

.

Cla. E come fi diverte colla tua padrona?

Col. Pare una marmotta . Stanno a sedere lontani , che

partirebbe un carro fra le due sedie. Discorrono o

delle liti, o delle cose di casa, o delle guerre, e

partano cosi il tempo inutilmente .
Qualche volta fi

guardano sottocchj , e s' ammutiscono , che fanno

. crepar di ridere .

Cla. Tu non puoi sapere quello, che facciano quando

son soli.

Col. Oh soli non iftanno mai. Ma zitto, che la padro-

na mi domanda . Non le dite nulla di quel che

vi ho detto per 1’ amor del cielo . Vengo , ligno-

ta, vengo. ( entra in camera di D. Eleonora.



ATTO TERZO. 77

SCENA VI.

Donna Claudia
, e Donna Virginia .

r
Vir. V-4He ne dite

,
D. Claudia ? La cosa non è poi

come fi discorreva.

Cla. Io non credo, che Colombina dica la verità.

Vir. Non 1' avete sentita ? Ha principiato subito a dir

male della padrona , e se avelie potuto dir altro

,

avrebbe detto afiblutamente .

Cla. Non fi può però negare , eh’ ella non fia un poco

ambiziosetta . |

Vir. Cara D. Claudia , specchiamoci in noi

.

Cla. Che ? Vorreftc metterla in confronto mio ? Mi fa-

rcite un bell' onore !

Vir. Eccola, eccola che viene.
(

s'apre la camera.

SCENA VII.

D. Eleonora in alito vedovile e dette.

Cla.
(
Oli bella ! ha mefio il bruno ) (

a D. Virgin.

Vir. (
Guardate come Ila bene.

) (
a D. Claudia.

Cla. ( Spicca, spicca la biacca con quel nero
. )

Eie. Scusatemi , o care amiche , se vi ho fatto un po’

troppo rimaner sole

.

Cla. In verità non pare che fiate fiata punto travaglia-

ta . Siete bianca, e roda come una resa.

Eie. Eh, D. Claudia, io non mi curo far pompa d’una

meftizia
, che potrebbe anche crederli fimulata , nè

per .autenticarla affetto la pallidezza. li mio doLr
1' ho nel cuore . Io lo sento , e non m' importa ,

che lo creda chi non può darmi sollievo alcuno.

Vir.

‘ *\ «•
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Vir.
(
Sentite? quella vi ila bene. ) (

piano a D. Claud.

Cla. ( Se lo dico , è superba quanto Lucifero. )
Vir. D Eleonora, ora che fiere vedova, che pensate di

fare 7

EU. In così brevi momenti non ho avuto comodo di pen-

sare a me della .

Vir. Io vi configlio a rimaritarvi

.

Cla. Ed io vi configlio a ftarvene vedova. Oh che bel-

la cosa è la libertà! E' vero, che vi sono de’ ma-

riti indulgenti , che non vietano alla moglie far ciò ,

che vuole , ma però di quando in quando vogliono

farli conoscere mariti, e qualche volta impediscono

quello , che averanno cento altre volte concesso

.

Vir. In quaoto a me , se redalfi vedova ,
vorrei mari-

ritarmi in capo a tre giorni .

Cla. Voi lo dite per impegno: per altro non credo, che

lo diciate di cuore ; se avete un diavolo di cicis-

bei!

Vir. Maritata li poffo avere , e vedova non potrei .

Cla. Ah sì ! il marito serve dì mantello

.

Eie. Non mi par , che fìa gran piacere dar motivo al

mondo di mormorare

.

Cla. Oh in quanto al mondo mormora con ragione , e

senza ragione, onde far bene, o non far bene è 1’

ideilo .

EU. In quello v* ingannate . Se il mondo mormora con

giuflizia , chi fa male ne sente pena ; se mormora

ingiuflamente
, chi è innocente fi consola . So che

di tnc ancora è flato mormorato non poco : pure

non me nc sono afflitta
,

perchè conosco non me-

ritarlo .

Cla. Che pofTono aver detto di voi ? Quando hanno det-

to che liete innamorata di D. Rodrigo hanno fi-

nito .

Eie. D. Rodrigo è un cavaliere d' onore.6
Cla.
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tla. E voi liete una dama onorata . .
Farete all’ amore

onoratamente, ed ora con un onorato matrimonio

potrete dare al mondo una dozzina di onorar iflirni

bimbi. . j

SCENA V I IL

Colombina, e detto, poi D. Alonfo.

Col. Signora, il fignor D. Alonso defidera riverirla.

Eie. Palli
, è padrone .

Col. ( Configliatela ,
che fi rimariti prefto . Non vedo

1’ ora di fere un buon parto . (
piano a D. Claudia .

Àio. Mie fignore , vi sono schiavo . Copie fta D- Eleo-

nora? •_ _
• •

Cla. Sta meglio di Donna Virginia , c di m?

,

Alo. Perchè fta meglio di voi ? ,

'

'.i

Cla. Perchè fi è liberata dalla catena del matrimonio.

Alo. Donna Claudi^ ,
temo, che prefto vogliate averan-

cor voi una limile consolazione.

Cla. Perchè dite quello ? Ha forse la febbre n\io ma-

rito ?

Alo. Peggio aftài . Egli ha sfidato a duello D. Rorjrigo.

Eie. (Oimè! che sento!) . , •- L

Cla. V ha sfidato a duello ?

Alo. Certamente.

Cla. Ha egli accettata la disfida?
. . ,

|

,i
'

Alo. No , ma se s’ incontreranno , fi batteranno . ,

Cla. Oh , meschina me ! Che sento mai ! Se R- Klam-

minio uccide il rivale , sarà eliliato ,
coinè D. Ro-

berto ; fi confischeranno i suoi beni , ed io diverrò

povera, come D. Eleonora!
.. . ^ ; . •

Vir. Ah , vi Ila più sul cuore la tuba t che la vitfl di

Dott Flaminio?
j. ... j .u

' CU
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C/a. Che? Vi è paragone fra la roba, e il marito? Pr«-

sentcmente dove sarà D. Flamminio ?

( a D. Alonfo .

Alo. Io l’ho veduto girare, e credo aspetti D. Rodrigo
per attaccarlo

.

Cla. D. Virginia, andiamolo a ritrovare ; fra voi, e me
vedremo di difluaderlo

.

Vir. Volentieri . Ma non vi k alcuna delle noftre car-

rozze .

Alo. Servitevi della mia .

Cla. Venite ancor voi

.

Alo. Verrò per non darvi motivo di una nuova mor-
morazione .

Cla. Andiamo
. ( s' incammina .

Vir. Addio , D. Eleonora
, ci rivedremo avanti pranzo .

Cla. Andiamo
, andiamo

, non facciamo altri compii-

menti

.

Alo. D. Eleonora, a voi m’inchino.
(
partono tutti tre

.

SCENA IX.

D. Eleonora
, Colombina

,
poi Anfelmo .

D - .ui
t

•• • •

Onna Claudia nemmeno mi ha fatto grazia d’

d’ un addio . Che donna altera è mai quella ! Ma
ciò poco mi preme. Quello, che mi Ita sul cuore

fi è il pericolo, in cui ritrovali D. Rodrigo. Ah,
che D. Rodrigo occupa una gran parte del mio
cuore, e' de’ miei penlieri .•

Col. Signora, il fignor Anseimo vorrebbe riverirla.

Eie. Palli
, è padrone .

Col. Via Rate allegra, non piangete più il marito; già

per quello, che ne facevate : egli (lava a Benevcm'
to, e voi a Napoli, ’ (parte.
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Eie. Niuno sa da quante palfioni fia combattuto il mio

cuore

.

Anf. Col più lineerò sentimento del cuore protetto alla

(ignora Donna Eleonora il mio dolore per la per-

dita fatta della felice memoria del degniffimo suo

consorte . Ho veduto il lignor D. Rodrigo , mi ha

data egli quella cattiva nuova , e non ho voluto

mancare al debito mio
,
protellandole , che quelle

mie lacrime non sono cagionate da un affettato

complimento , ma dal cuore addolorato per la com-

patitone delle sue disgrazie .

Eie. Caro lignor Anseimo, quanto sono tenuta al gene-

roso amor voltro ! Non accrescete colla voltra tene-

rezza la pena mia. Non mi fate lacrimar di van-

taggio.

Anf. Veramente conosco, che troppo mi lascio traspor-

tare dal dolore per cagione di una vera amicizia

.

Doveva anch’ io farle il solito complimento . Ella

li consoli damo tutti mortali . Ma quelle son co-

se, che chi le ascolta le sa meglio di chi le dice*

e non giovano nè per i morti , nè per i vivi . Sa

ella cosa io le dirò di buon cuore ,
da buon ami-

co
,
e servitore , che le sono ? In tutto quello , che

occorre, son qui per lei. Parli con libertà, se qual-

che cosa le bisogna per la casa
,
per il bruno

,
per

altre spese ; alle corte per tutto ,
son quà io , mi

comandi , e disponga di me
;
quello è il più bel

complimento, ch’io polTa farle.

Eie. Voi mi sorprendete con un eccedo di generolìtà .

Pur troppo anco jersera mi avete favorito . Vi rin-

grazio delle cere, dello zucchero, e di quant' altro

mi avete abbondantemente favorita .

Anf. Niente, quelle son piccole cose. Mi dà permillio-

ne , eh’ io le possa parlare con libertà ?

Eie. Anzi mi fate grazia a parlarmi liberamente.

Il Cavaliere
, e la Dama

.

F Anf
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Anf. Si degna ella, riguardo alla mia età, di tenermi in

conto di Padre ?
%

EU. Per tale vi confiderò, e vi rispetto.

Anf. Ed io, non per il grado ,
sapendo non efler de-

J

gno di tanto ,
ma per 1’ amor ,

che le porto ,
la

tengo in luogo di figlia .
Favorisca ^oharm. e

senta quel ,
che le dice un uomo ,

che defidera u-

nicamente il suo bene. Ella è vedova, sprovvedi!-

ta di danari, e di beni . Ella è nobile ed è an.

cor giovine, che cosa ha intenzione di lare .

EU. Quello è quel pendere ,
che occupa a mia mente.

Anf Andiamo per le corte, senza tanti raggiri.

J

le rcflar vedova ,
sola non iftà bene ,

onde la con-

sigilo ritirarli o con i suoi parenti ,
o con qualche

famiglia onefta, e dabbene ,
ed io le passerò fina

ch’ella vive un trattamento da povera dama , e 1-

farò un assegnamento per dopo la mia morte an-

cora -. Se vuol ella ripigliar marito ,
quattro cin-

que ,
sei mila scudi glieli darò io secondo .1 par-

. tiro ,
che si ritroverà . Io non ho figliuoli, i mie.

• parenti non hanno di bisogno di me . Ho qualche

poco di bene al mondo ,
il cielo me 1 ha dato ,

il cielo vuole , eh’ io ne disponga ,
oltre >1 mio

bisogno, per qualche opera di pietà, e ha. tutti i

guadagni, che ho fiuti nel corso della ima vita ,

il guadagno maggiore sarà quello di aver soccorso

una vedova abbandonata povera, e miserabile, per-

chè onefta.

EU. Oh Dio! Voi mi fate piangere per tenerezza.^

Anf Via , fi consoli . La sua bontà , la sua modeftia ,

. la sua rassegnazione mi muove , mi ftimola a quell

atto di pietà umana : onde ella mi ha capito . U

ritirarli , o maritarli : o il suo mantenimento, o

una dote discreta . Tanto efibisce un padre per af-

fetto ad una figlia per rassegnazione
. ^
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£/e. Voi avete un cuore pieno di bontà , e di vera

amore .

Anf. Sì , (ignora
,
quedo è il vero amore

, e non quel-

lo di certi cacazibetti: gioja . . . Non ho mai po-

tuto tollerare le frascherie ; ed ella mi piace, per-

che è una donna prudente, che non bada a limili

Sciocchezze . Il matrimonio non lo condanno . Ella

è (fata maritata una volta t è giovane , non sareb-

be male, che fi tornafle ad accompagnare, ma con

giudizio, da donna saggia
,

per iftar bene, e non

per idar male
;
pensare più al giorno , che alla not-

te , e confiderai ,
che la gioventù

, e la bellezza

sono cose, che padano predo ,- ma i buoni coda-

mi t la virtù i e la prudenza dabiliscono la vera pa-

ce delle famiglie

.

Èie. Oh se vi fodero al' Mondo padri della vodra sorta

quanto meno Iridi figliuoli fi vedrebbero !

Anf. Signora
, s’ ella mi dà licenza , le leverù l’ incomodo .•

Eie. Così predo volete privarmi delle vodre grazie ?

Anf. Ho da badare a’ miei interedi , e nort ho tempo da

gettar via: quello
,
che io aveva da dirle, 1’ ho dee-

to . Ella penfi , e risolva, e quando averà risoluto,

mi avvilì; fi fidi a me, e non penfi ad altro. La

cosa patterà con segretezza fra lei , e me . Trovere-

mo un pretedo per far credere al mondo , che la

provvidenza fia derivata o dai parenti , o dal fis«

co . Non voglio i che fi sappia
,
che lo fb io

;
per-

ché chi dona , e fa sapere d’ aver donato
,
modra

d’ averlo fatto per ambizione < e non per zelo , nè

per buon cuore , e quando il benefattore fa arros-

fire la persona beneficata , vende a troppo caro prez.

*o qualfifia beneficio . Le fo umililfima riverenza

.
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SCENA X.
<<

D. Eleonora, poi Colombina, poi il Dottore Buonatefta.

Eie. Xo rimango incantata ! Gran bontà del fignor An-

selmo! Gran provvidenza del cielo nei miei disaftri !

Col. Signora
,

il fignor Dottore .

Eie. Fa, che palli, mi porterà la sentenza.

Col.
(

Se lo credo
,

eh’ i‘ arrabbi
. ) Venga , venga , fi-

gnor Dottore

.

Eie. Consolati , che se la causa andasse male , il cielo

mi ha provveduta per altra parte.

Col. Si ? ine ne rallegro .

Dot. Fo riverenza alla fignora D. Eleonora. Mi dispia-

ce della morte del fignor D. Roberto . Che vuoi

ella fare? Si consoli. Siamo tutti mortali
. (

in at-

(
to di mefti\ia

.

Eie. ( Ecco il complimento accennato dal fignor Ansei-

mo.
)
Vi ringrazio , fignor Dottore : come va la

causa ?

Dot. Ma ! Che vuol ella
,
eh’ io le dica ? Disgrazie

, sopra

disgrazie

.

Col. Eh 1’ ho detto
,
l’ho detto .

Eie. Vi è qualche novità ?

Dot. Pare a lei piccola novità la morte del marito ? Non
vede , che immediatamente la causa muta d’ aspetto ?

Noi abbiam domandato gli alimenti dal fisco viven-

te viro, che vuol dire vivente il marito, il mari-

to è morto, conviene variare la domanda.

Eie. Come ? Tornar da capo?

Col. Almeno dateci li quaranta scudi .

Dot. Oh sono speli , sono andati . Appena sono di qui

partito
, andai subito a ritrovare 1’ amico , e gli con.

tai

i
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tal li venti scadi , e predo s' aveva da rilanciare la

sentenza . Si è sparsa la nuova della morte di suo

marito , e dubito
,
che tutto fia andato in fumo

.

SCENA XI.

Don Rodrigo , e delti
,
poi un mejfo della Curia.

Rod. Si può entrare? (
di dentro.

Col. Quello dottoracelo ha lasciato la porta aperta .

Eie. Favorite D. Rodrigo

.

Rod. D. Eleonora
,
senza che io parli , credo sarete bett

persuasa , eh' io Ha a parte del voflro dolore . Per-

mettetemi , eh’ io rivolga prima il discorso al fignor

Dottore . Signore che fate qui ? Come va la causa ?

Dot. Dubito, che voglia andar male

.

Rod. Io vi ho da dare una buona nuova . La sentenza è

uscita, la causa c terminata. E voi non Io sapete?

Dot. Dice davvero ? ( con allegria .

Rod. E’ (icurilfimo.

Eie. Com’è quella sentenza ?

Rod. Or ora lo saprete . Vi è qui Un messo della Curia

venuto a pofla per darvene parte . Colombina
,

fal-

lo passare

.

Col. Ancora mi pare imponìbile .
' ( parte

.

Dot. Vede , /ignora D. Eleonora , se io son un uomo di

garbo ? Tutta opera del mio giudizio, della mia buo-

na condotta.

Mef. Servitore umili/fimo di VS. Illuflrillìma .

Rod. Eccolo il (ìgnor Dottore , notificategli la sentenza .

Dot. Eh la può noifhcarc alla principale, che è qui presente.

Rod. No, no, la deve notificare a voi .

Mes. D' ordine Regio . Il fignor Dottor Buonatejla in

termine di veniiqitattr ore dette andarfene efiliato

F 3
da

' V> rqBréct by Google



86 IL CAVALIERE
,
E LA DAMA

da Napoli ,
in pena

, trafgrcdendo , della carcere
, e

di altre pene ad arbitrio.

Dot. Come! A me un Amile affronto! Per qual causa?

Qual male ho fatto ?

Mes. Per a-ver tradita la /Ignora D. Eleonora , dandole

ad intendere delle fal/ltà ,
a foto motivo di carpir-

le di mano il denaro fen\a compaffione delle fue

indigente ,
c per aver fatto credere mancatori e cor.

rotti liJignori Minijlri
, con pregiudizio del loro decoro .

Dot. Intendo di voler efler sentito .

Mef. O parta subito di quella casa ,
o gli sbirri la faran-

no partire . (
parte .

Dot. Oh me infelice
!
Qualche mala lingua mi ha rovinato.

Red. Io sono flato la mala lingua, che ha discoperte le

voflre iniquità.

Dot. Povera la mia riputazione ! Povera la mia casa ! Ma!
Quello c il butto, che fi ricava dalle fallirà, e da-

gl’ inganni . Parto pien di rossore
, e di confulio.

ne, e voglia il cielo, che quello caso, che quello

mio gafligo serva di documento a me , ed a' pari

miei ; che chi cerca per fas , e per nefas di gua-

dagnare , trovali alla fine scoperto, punito, e pre-

cipitato . ( parte
, e Colombina le va dietro -

SCENA XII.

D. Eleonora
, e D. Rodrigo .

Eie. JN^Isera me
,
in che mani io era caduta !

Rod. V’ ingannalle a fidarvi di un forefliere . Colui non

fi sa di qual paese egli fia.

Eie. Orsù lasciamo perfora di ragionare di ciò ; ho pia-

cere, che mi abbiate ritrovata sola, c solo con voi

bramo di reflare per poco. Dcggio farvi un discor-

so, da voi forse non preveduto.

Rod.
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Rod. Lo sentirò volentieri

.

Eie. Ma prima favorite dirmi qual elico abbia avuto la

disfida di D. Flaminio.

Rod. La cosa fi è pubblicata , fi sono frapporti dei cava-

lieri comuni amici , ed ora fi tratta l’ aggiurtamento

.

Eie. D. Rodrigo
,
quella , eh’ io vi parlo forse è 1’ ulti-

. ma volta . Deh permettetemi , eh’ io vi parli con li-

bertà .

Rod. Oimè! Perchè l’ultima volta?

Eie. Non è più tempo di celar un arcano, fin ora con

tanta gelofia nel mio cuor cuftodito . Finché fui

i moglie malgrado le violenze dell’ amor mio, frenai

colla ragione l’affètto ; ora che sono libera, e che

potrei formare qualche disegno sopra di voi
,

più

non mi fido dell’usata mia refirtenza, nè trovo altro

riparo alla mia debolezza ,
che il separarmi per sem-

pre dall' adorabile aspetto vortro .

Rod. Mi sorprende non poco la vortra dichiarazione. La

bontà
, che voi dimoffrate per me , efige in ricom-

pensa una confidenza. Sì, se mi credette insenfibi-

le alle dolci maniere vortre , v’ ingannarte di mol-

to. So io quanto mi corta la dura pena di supera-

. • re me fteflb

.

Eie. Ecco un nuovo (limolo all’ intrapresa risoluzione.

Noi non damo più due virtuofi soggetti , che pos-

sano trattarli senza paflionc , ed ammirarli senza

pericolo . Il noftro linguaggio ha mutato frase, i

nortri cuori principierebbero ad uniformarli alla cor-

ruttela del secolo. Rimediamoci finché vi è tempo.
Rod. E non sapete proporre altro rimedio , che quello

di una sì dolorosa separazione? Veramente lo (lato

mio , i miei numerofi difetti non mi poflono lufin-

gare di più .

Eie. V’ intendo
, con ragione mi rimproverate ,

che io

non preferisca al mio allontanamento le vortre noz-

F 4 ze

.
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ze . Se io vi sposarti ora , che sono vedova , direb-

bc il mondo, che vi ho vagheggiato da maritata,

e in luogo di smentire le critiche di chi pensa ma-

le di noi , fi verrebbero ad accreditare per vere le

loro indegne mormorazioni

.

Rad. Ah sì
,

pur troppo è vero . Le malediche lingue

hanno perseguitata la noftra virtù ; negar non pos-

so , che saggiamente voi non penfiate, ma il sepa-

rarci per sempre . . . Oh cielo ! Compatite la mia

debolezza. Non ho cuor da refiftereasì gran colpo.

Eie. Che dobbiam fare? Avete cuor di refiftere a fron-

te delle dicerie ? Siete disporto a preferire la vortra

pace al vortro decoro ?

Roi. No , D. Eleonora
,
non voglio perdervi per acqui-

rtarvi. Conosco la vortra delicatezza; non soffrirerte

gl'insulti del mondo insano. Andrò esule da que-

lla Patria , andrò ramingo pel mondo ; ma prima

di farlo , bramo sapere quale sarà lo flato , in coi

vi eleggerete di vivere.

Eie. Ritirata dal mondo.

Rod. F.d in vi offro quanto fia negeflàrio per una si eroi-

ca risoluzione.

Ele. Darefte per altra via motivo di mormorare . Non
temete, il cielo mi ha provveduta.

Rod. E come? Ma vita... Ah, vedete se fia neceflaria

querta ncftra separazione . ( refta penfofo .

Eie. Gran disavventura ! Dover prendere motivo di se.»

pararci da quell’ iftefla ragione , che ci dovrebbe

rendere uniti . (
rejìano lutti due fofpefi .
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SCENA XIII.

Colombina , e detti, poi D. Alonfo.

Col. Dormono ,
o cosa fanno? Signora padrona.

Eie. Che vuoi?

Col. È qui il fignor Don Alonso

.

Eie. Fa che egli venga

.

Col.
(
Non so 6* ella pianga per il morto , o per il vivo

. )

(
parte.

Rod. D. Eleonora , coraggio .

Eie. Mi confido, che per poco dovrò penare.

Rod. Perchè ?

Eie. Perchè morirò quanto prima

.

Alo. M’ inchino a D. Eleonora . Amico , tutto è acco-

modato . Con D. Flaminio sarete amici

.

Rod. E quali sono i patti dell’ aggiuftamento ?

Alo. Giulli , ed onefti per ambidue . Or ora verrà qui D.

Flaminio , chiederà egli scusa a D. Eleonora d’ a-

verte detta una falfità , e dirà averlo fatto per pu-

ro scherzo, a motivo di renderla lieta nella conver-

sazione . Cosi ancor voi , che avete prese le parti

di D. Eleonora, rimarrete con ciò soddisfatto. Voi

posciachè 1’ avete reso ridicolo in pubblica conver-

sazione , dovrete dire averlo fatto senza pendere

di offenderlo
,

e per puro impegno di svelare una

verità , che non fi poteva tener celata . Vi chiame-

rete amici
, e fi terminerà la contesa ; fiere di ciò

contento?

Rod. Un cavaliere , che dà la sua parola ad un altro , non
ha che ripetere sul già fatto

.

SCE-
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SCENA XIV.

Colombina , e detti . . .

"j

Col. T-Th, uh, quanto susurro ! Tre, o quattro car-

rozze ili una volta. •
, >

Alo. Saran D. Claudia , e D. Virginia con D. Flaminio.

Eie. Eccole, sono delle.

. • / , »
'SCENA XV. . .

E>. Virginia, D. Claudia , D. Flaminio, e ietti.

........
Vir. OErva , D. Eleonora

.

Eie. Serva D. Virginia

.

Cla. Serva
. D. Eleonora .

Eie. Serva D. Claudia . .

Fla. D. Eleonora
, vi chiedo scusa , anco alla presenza di

D. Rodrigo
, mio buon amico , della favola , che

vi ho inventato , aflìcurandovi averlo unicamente

fatto per motivo di rendervi nella conversazione più

lieta .

Eie. Per me accetto in buon grado le Polire giuflifica-

zioni ,
e vi ringrazio di quell’ atto della voftra. bontà

.

Rod. D. Flaminio
,

vi proteso nel fatto di jeriser» non

aver avuto intenzione di offèndervi , ed avec letta

la lettera unicamente per disvelare una verità, che

non doveva tener celata, proteflandomi d’ eflère vo-

ftro amico . ,

Cla. Oh via è fatta la pace. Sediamo un poco .

Col.
(

Porta da federe, e tutti feggono .

Vir. E così, D. Eleonora , come ve la pallate ?

Eie. Benilliino
,

grazie al cielo .

Cla.
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Cla: V! è passato il dolor di cuore

.

Eie. Sì , mi è passato un poco .

Cla. E che sì , eh’ io indovino chi ve lo ha fatto passare ?

Ele. Via
,
dite

.

Cla. D. Rodrigo.

Rod. (
Ecco le lingue perfide ! )

Ele. Certo D. Rodrigo mi ha consolato, ingrazia d’un

ottimo configlio da lui propoltomi , e da me placi-

damente abbracciato .

Cla. M’ immagino vi averà cpnfigliata a prendere Rato .

Ele. Per l’appunto.

Cla. Dunque quanto prima vedremo quello bel matri-

monio.

Ele. No (ignora
,

quanto prima mi vedrete ritirata dal

mondo

.

Vir. E perchè una limile risoluzione ?

Ele. Per configlio di D. Rodrigo . .

Cla. D. Rodrigo
,
perchè piuttollo non la sposate?

Rod. E perchè 1’ ho io da sposare ?

Cla. Non le volete bene?

Rod. La (limo, e la venero come dama.

Cla. E voi , D. Eleonora , non liete un poco accesa di

Don Rodrigo?

EU. Lo (limo , e lo venero come cavaliere

.

Vir. ( Che ne dite , D. Claudia , sono due eroi ? )

(a Donna Claudia.

Cla. (Secondo me, sono due pazzi . ) {a D. Virginia.

Alo. Le lingue satiriche , e maldicenti vi spronano a far

conoscere, per quanto io vedo, la vollra onclìà,e

la vollra virtù .

Eia. E volete abbadare a quello , che dice il mondo ?

Siete pur buoni. So, che dicono male di me , io

dico male degli altri
,

e così fiamo del pari .

Alo. E volete vivere ritirata? (a D. Eleonora.

Eie. Così ho llabilito.

Alo.
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Alo. E voi 1’ accordate? {a V. Fodrigd l

Fod. Io non la saprei sconligliare d’ una eroica risolila

zione «

Alo. Mi fate entrambi pietà.

Cla. Via, se vi fa pietà, sposatela voi.

Alo. Chetatevi una volta con quello voltro parlar mor-

dace . Voi liete forse il principale motivo, per cui

la povera dama perde in D. Rodrigo uno sposo

.

Cla. Per causa mia lo perde? Che importa a me, che

ella ne prenda anco dieci

.

SCENA ULTIMA.

Anfelmo, e detti .

Anf. Con permiUìone di lor lìgnori . Ho ritrovato là

porta aperta, h» chiamato, nertuno ha rispoflo, e

mi son preso I’ ardire di venir avanti.

Eie. Avete fatto benillìmo. Accomodatevi, lignor An-

seimo .

Eia. (Non vorrei averte portato il conto delle cere . )

{da fe i

Anf. ( fede )
In quello punto è arrivata una llafetta

da Benevento
,
che mi ho recate diverse lettere di

negorio. Fra quelle ve n‘è una, che mi manda

un mio corrispondente
,

per consegnare in proprie

mani della (ignora Donna Eleonora.

Col. (Sta a vedere; che D. Roberto è risuscitato.)

Eie. Caro lignor Anseimo , fatemi voi il piacere di a-

prirla , e di leggerla. Se altro non contiene, oltre

la notizia della morte del povero D. Roberto, noti

ho bisogno di accrescermi la trillizia .

Anf. Volentieri, la servirò.
(
apre , e legge piano.

Vir. ( Eppure è vero , D. Rodrigo, non ha per D E-

leonora quella padrone , che fi diceva . )
a D. Cla

.
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Cla. ( Che volete eh’ io dica ? Rimango ftupida . )

Vir. (Quanto ingiuftamente abbiamo mormorato di lei!)

Cla.
(
Finalmente poi le noftre parole non le hanno am-

maccate le olla
. )

Anf. Signora vi è qaalche cosa di più. (a D. Eleon. )

Vi è tutto quello , che ha detto il povero lignor

D. Roberto prima di morire a quelli , che lo as-

sidevano , e fra le altre cose quella mi pare la

più rimarcabile . Signor D. Rodrigo , la supplico

di ascoltarmi. Se fi contentano, leggerò io . Caro

amico , che avete la bontà di ajfiftermi in quejli Hi.

timi periodi della mia vita , vi raccomando la co.

fa più cara , ch'io abbia al mondo , che è la mia

povera moglie . F.lla rimane miferabile , e abbondo,

nata fen\a ajfegnamento veruno
,
e quejlo e il mag.

gior dolore
,

ch'io provo nella mia morte . (
M».

vien da piangere.) D. Rodrigo Rafponi ,
eh' e il

cavaliere più favio , e più onejlo , eh' io abbia trat-

tato , ha fempre avuto della bontà per me , e per

la mia cafa . Supplicatelo vivamente in mio nome

con voftra lettera , o per me\\o di qualche voftro

amico , che per carità non abbandoni la mia pove-

t ra moglie. Ciò fpero nella providen\a del cielo, a

cui raccomando quefta povera onoratijfima dama .

Alo. Via , D. Rodrigo , movetevi a compallione di lei.

Se non vi sentite portato a farlo dall' amore , o

dal genio, fatelo per le tenere amorose preghiere

del voftro amico defunto .

Fla. Se non vi movete a pietà liete troppo crudele .

Guardatela
,
poverina , farebbe piangere i salii .

Vir. Deh moftratevi men severo per le malliine di una

troppo rigorosa virtù . Ormai è pubblica la voftra

pallata oneftà . Si vede quale fia (tato il voftro sa-

vio contegno. Sposatela per amor del cielo.

Cla. Io vi alficuro , che rimango sorpresa. Non mi cre-

de-
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deva , che al mondo fi deflèro Cai caratteri , e quart-

' do ne sentita discorrere mi poneva a ridere . Ora
ini chiamo da voi convinta

, e credo fia necella-

rio , che V accoppiate indente per produrre al

mondo ,
se ila poflibile , degli animi imitatori del-

le voftre belle virtù

.

Anf. Animo , fignor D. Rodrigo, non fi faccia pregar

più oltre . Ella conosce appieno il buon carattere

di quella dama , tanto savia , tanto faffegnata , e

prudente.

Col. ( Se non dice di sì , c più ollinato di urt mulo
. )

Rod. Tutti mi persuadono, tutti m’invitano, e D. E-

leonora non dice nulla ?

Eie. Che volete che io dica ? Siete voi persuaso delle

ragioni de’ buoni amici ?

Rod. Il povero consorte voltro a me vi ha raccomanda-

ta . Adempirei le sue brame , se non temelfi gl’

insulti de’ maldicenti.

Pia. Ammirerà tutto il mondo la voftra condotta

.

Vir. D. Eleonora potrà servire d’ esempio all’ onefto mon-
do di conversare.

Cla. Ma 1’ imitarla sarà difficile,

Alo. Siete in debito di cavaliere premiare la virtù di

quella fingolarilfima dama.
Eie. ( Che farò?

)

Rod.
( Che risolve? )

Eie. D. Rodrigo

.

Rod. D. Eleonora. ( mirandofi con tenetela

.

Eie. Non so refillere

.

Rod. Non pollò più . ( fi prendono per la mano-.

Tutti E viva, e viva. (s’ aliano .

Rod. SI
, Donna Eleonora

,
giacché pollo sperare di ot-

tenervi senza discapito della voflra e (Umazione , e

del mio decoro, vi offerisco la mano ,

EU. Aacetto la generosa offerta yollra , e vi giuro inal-

tcra-
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terabile la mia fede . Confidente per altro , eh’ ia

son vedova di poche ore ; ne mi c lecito pattar si

pretto a novelle nozze

.

Rod. La voftra oneftà lo efige . La mia discretezza l’ ac-

corda . Un anno vivrete vedova .

Cla. E’ troppo , è troppo

.

Vir. Battano tre, o quattro meli.

Fla. Via
,

per ogni buon riguardo ftarete nove meG .

Rod. Chi fi marita sol per capriccio
, non sa tollerare

gl’ indugi ; ina chi sposa il merito, e la virtù , fi

contenta della ficilrezza del premio , e gode colla

dilazione di meritarlo .

Èie. In quel ritiro
, eh’ io mi aveva eletto per sempre ,

se vi contentate, mi tratterò per queft’ anno .

( a D. Rodrigo

.

Rod. Saggiamente , da voftra pari pensate
.
{a D. Eie.

Alo. Feliciflimo maritaggio, perfetta unione , coppia (in-

goiare, e magnanima, che fa discerneie al mondo
in un vivo esemplare il cavaliere, e la dama.

Ele. Bendo grazie al cielo d’ avermi inalzata dal fondo

della miseria ad una Angolare fortuna . Ringrazio

voi, mio adorato sposo, della bontà, che avete per

me . Ringrazio tutti , e precisamente il fignor An-
seimo della generosa propenfione dimoftrata al mio

scarso merito , dovendo io confettare per gloria

della verità ettere arrivata a quello grado di felici-

tà col mezzo dell’ oneftà, e della sofferenza , che

sono il più ricco tesoro di una dama povera
, ma

«norata

.

jFine della Commedia .

\

/



Digitized by Google



PADRE DI FAMIGLIA.

COMMEDIA
DI TRE ATTI IN PROSA.

Rappresentata per la prima volta in Venezia il Carno-

vale dell’ Anno muccl.

Il Paire di Famiglia . A $

Digitized by Google



PERSONAGGI
PANCRAZIO , Mercante.

BEATRICE
,
sua seconda moglie

.

LELIO, figlio di PANCRAZIO, del primo Ietto.

FLORINDO ,
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GERONIO, Dottore.

ROSAURA ,

*ì
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FIAMMETTA, serva di PANCRAZIO.

TRASTULLO, servo di PANCRAZIO.

TIBURZIO, Mercante.

La Scena fi rappresenta in Venezia.
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ATTO PRIMO-
SCENA PRIMA.

Camera in casa di Pancrazio con due tavolini

,

con sopra libri ,
carta

,
e calamajo .

Lelio ad un tavolino , che fludia . Fiorindo all' altro

tavolino, che feriva. Ottavio, che ajfifte all’uno,

ed all' altro .

Ott.

f

JL^Efta dura ,
duriffima , come un marmo, (a Lei.

Lei. Avete ragione, lìgnor maeftro ; sono un poco du-

ro di cervello; ma poi sapete, che quando ho in-

teso
,
non fo disonore al maeftro

.

A a Ott.

rred by Google
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Oli. Bell’ onor , che mi fate ! Ignorantaccio ! Guardate

4 un poco voftro fratello . Egli è molto più giovane

, di voi, e impara più facilmente.

Lei. Beato lui, che ha quella bella felicità. Non ho pe-

rò veduto gran miracoli del suo bel talento . Si

spaccia per bravo , e per virtuqso
,
ma credo ne

sappia molto mepo di ine

.

Oli. Arrogante! Impeitinente!

Lei. (
Il fignof-, maeltro vuol andar via colla tefta

r rotta.)

Oli. Orsù ,
vado a riveder la lezione a Fiorindo , che

m’immagino sarà esattiffima: voi intanto applica-

te, c risolvete bene il quelito mercantile, che v’ho

propollo . Fate, che il fignor Pancrazio fia conten-

to di voi

.

Lei. Ma quello è .un quelito, che richiede tempo, e

pratica ; e senza la voltra alfiflenza
, non so

, se

mi .riuscirà dilucidarlo

.

Ott. Le regole ve l’ ho insegnate : affaticatevi , flu-

diate.

Lei. Che indiscretezza ! Che manieraccia rozza , c inci-

vile! Ho tanta antipatìa con quello maellro , che

c impolfibile , eh’ io polla apprendere sotto di lui

cosa alcuna. Balla, mi proverò. Sto zitto per non
inquietar mio padre, e per non far credere, ch’io

lia quel discolo , e disattento , che ini vogliono far

comparire .

Ott. (s accojla al tavolino di Fiorindo, e Jlede vicino

a lui.) Fiorindo mio, Hate bene? Avete voi biso-

gno di nulla ?

Fio. In grazia lasciatemi Ilare

.

Ott. Se avete bisogno d’ aHKlenza , son qui , tutto amo-

re per voi . La vollra iignora madre m’ ha racco-

mandato voi specialmente.

Fio. So bcnillìmo , ch’ella v’ha derto, che non mi fac-

ciate

\

*
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date affaticar troppo , che non mi gridiate
, e che

non mi disgulliate .

Ott. E chi re l’ha detto figliuol mio?

Fio. Il servitor di casa , che 1' ha intesa

.

Oli. (Poca prudenza delle madri far sentire quelle cose

alla servitù
. )

E bene ,
che fate voi ?

Fio. Caro fìgnor maellro ,
vi torno a dire , che per a-

deflo mi lasciate (lare .

Oli. Ma lì può sapere , che cosa (fate scrivendo?

Fio. Signor no. Io fo uua cosa, che voi non l’avete da

vedere.

Ott. Di me vi potete fidare

.

Fio. No, no, se lo saprete, lo direte a mio padre.

Ott. Non farò mai quella cattiva azione.

Fio. Se mi poterti fidare, vorrei anco pregarvi della vo-

(Ira artìflenza.

Ott. Sì, caro Fiorindo mio, sì, fidatevi di me, c non

temete.

Fio. Per dirvela , flava scrivendo una lettera amorosa

.

Ott. Una lettera amorosa ? Ah gioventù
,

gioventù !

Balla , è a fin di bene , o a fin di male ?

Fio. Oh! A fin di bene.

Ott. Via.quand’è così, fi può concedere; vediamola.

( la prende .

Fio. Vorrei, che dove (la male, la corregefle

.

Ott. Sì figliuolo mio, la correggerò . (
?egge pinna.

Oh ! il principio non va male

.

Lei. Signor maellro ; ho incontrato una difficoltà ,
che

senza il voflro ajuto non la so risolvere

.

Ott. Ora non vi pollò badare. Sto rivedendo la lezio-

ne di Fiorindo.

Lei. Convertire le lire di banco di Venezia in scudi di

banco di Genova con l’aggio, e sopr’ aggio, a rag-

guaglio delle due piazze , non è cosa ,
eh’ io sap-

pia fare

.

A 3 Ott.
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Ott. Quedo sentimento potrebbe edere un poco pii» te-

nero
.
Qui dove dice

: fiele da me amata , vi po-

rreflc aggiungere; con tutto il cuore

,

Fio. Bravo ,
bravo, date qaì

.

Lei. Signor matdro, voi non mi badate ?

Ott. Bado a vodro fratello. Vedete; appena gli suggeri-

sco una cosa , ei lo fa subito . Ila la più bella

mente del mondo.

Lei. Ed io sudo , come una bedia . Voler
, che impari

senta insegnarmi? Quella c una scuola di casa del

diavolo .

Fio. E il rello della lettera, vi par, che vada bene ?

Ott. Sì, va benilìimo; ma aggiungetevi nella sottoscrit-

zione
; fedelijfimo fino alla morte

.

Fio. Sì, sì, bene, bene; fino alla morte.

SCENA II.

Beatrice, e detti.

Bea. "V la, via, balla così, non ti affaticar tanto, ca-

ro il mio Fiorindo: ti ammalerai , se darai tanto

applicato. Signor maellro, ve l’ho detto; non vo-

glio, che s’ammazzi; il troppo dudio fa impazzire.

Levati , levati da quel tavolino .

Fio. Eccomi, (ignora madre, ho finito. ( dopo aver na.

feoflo la lettera .

Ott. Ha fatta la più bella lezione, che fi podi sentire.

Fio. Ed il fignor maeflro me 1’ ha corretta da par suo

.

Bea. Caro amor mio , sei dracco ? Ti sei affaticato ?

Vuoi niente? Vuoi caffè? Vuoi rosolio?

Lei. Tutto a lui, e a me niente . Sono tre ore, che mi
vo dicervellando con qyedo maledetto conto , e

- nelfuno ha compailione di me.
Bea. Oh digrazia, poverino! E’ grande, e grodb, come

un
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un somaro, e vorrebbe fi facelfero anche a lui le

carene
. r j

Lei. Eh! lo so, che le matrigne non fanno le carezze

a’ figliaci.

Bet. Io non fo differenza da voi , che mi liete figlia»

(Irò , a Fiorindo
,
che è mio figlio . Amo turti e

due egualmente ; sono per tutti e due la (Iella .

Caro Fiorindo, vien qua; lascia, ch’io senta, se

sei sudato.

Lei. Eh ! Signora , ci conosciamo. Bada ; avete ragione

.

Prego il cielo, che mio padre viva fino a cent’an-

ni , ma se monile
,

vorrei pagarvi della (Iella mo-

neta ,

Bea. Sentite , che temerario !

Fio. Cara fignora madre , non mortificate il povero mio

fratello , abbiate carità di lui ; se è ignorante
,
im-

parerà .

Lei. Che caro fignor virtuoso ! La ringrazio de’ buoni

ufficj , che fa per me. Ti conosco: finto, fiinula-

tore , bugiardo .

Bea. Uh lingua maledetta ! Andiamo , andiamo , non gli

rispondere . Non andare in collera , che il sangue

non tufi riscaldi; vieni, vieni, che ti voglio fare

la cioccolata .

Fio. Cara fignora madre , avrei bisogno di due zecchini

.

Bea. SI, vieni, che ti darò tutto quello, che vuoi .

Sei parte di quelle viscere, e tanto bada, (parte.

Fio. Se non foffe 1’ amor di mia madre, non potrei di»

venirmi , e giuocare
,
quando io voglio . Mio padre

è troppo severo , Oh benedette quelle madri ! Son

pur comode per li figliuoli t (parte »



e il padre di Famiglia

SCENA I IL

Ottavio , Lelio
,

poi Pancrazio .

Oli. E Cosi, fìgnor Lelio, quedo conto cornerà?

Lei. Ma come volete, ch'io faccia il computo di que-

lle monete , se non mi avete dimodrato ,
che ag-

gio facciano gli scudi di Genova?

Ott. Siete un ignorante . Ve 1' ho detto cento volte.

( Pancrazio efce da una finnici ,
e fi trattiene al

afcoltare .

Lei. Puf» edere , che me l’ abbiate detto , ma non me
lo ricordo.

Ott. Perchè avete una teda di legno

.

Lei. Sarà cosi . Vi prego di tornarmelo a dire

.

Ott. Le cose
,
quando l' ho dette una volta , non le ri-

dico più.

Lei. Ma dunque come ho da fare ?

Ott, O fare il conto , o dar lì

.

Lei. lo il conto non lo so lare.

Ott. E voi non uscirete di quà.

lei. Ma finalmente non sono un villano da maltrat-

tarmi così

.

Ott. Siete un afìno .

Lei. Giuro al cielo , se mi perdete il rispetto, vi tirerò

quedo calaraajo nella teda.

Ott. A me quedo?

Lei. A voi
, se non avete creanza .

Ott. Ah indegno! Ah ribaldo.' ....
Pan.

(
entra in me\\o . )

Ott. Avete inteso le belle esprelTioni del vodro fìgnor

figliuolo? Il calamajo nella teda mi vuol tirare .

Quedo è quello, che fi acquida, a volere allevar

con zelo, e con attenzione la gioventù.

Lei.
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Lei. Ma fignor padre.

Pan. Zitto là , temerario. Quello è il volito maedro , e

gli dovete portar rispetto.

Lei. Ma se ... .

Pan. Che cosa vorrede dire? II maedro è una persona,

cbe li comprende nel numero de' maggiori , e biso-

gna rispettarlo, e obbedirlo, quanto il padre, e la

madre . Anzi in certe circodanze lì deve obbedire

più de’ Genitori medelimi
,

perchè quelli qualche

volta o per troppo amore , o per qualche paflìonc

fi polfono ingannare ; ma i maelt.ri savj, dotti, e

prudenti operano unicamente pel bene, e pel pro-

fitto de’ loro scolari.

Lei. Se tale folle il fignor Ottavio . . .

Pan. A voi non tocca a giudicarlo . Vollro padre ve I’

ha dedinato per maedro , e ciecamente lo dovete

obbedire . A me tocca a conoscere , s’ egli è uomo
capace da regolare i miei figli : e voi , se avrete

ardir di parlare , e di non far quello
,
che vi con-

viene , vi cadigherò d‘ una maniera , che ve ne

ricorderete per tutto il tempo di vodra vita

.

Lei. Ma fignor padre, lasciatemi dire la mia ragione ,

per carità.

Pan. Non vi è ragione che tenga . Egli è il maedro
,

voi liete lo scolaro . Io son padre , voi liete figlio .

10 comando , ed egli comanda . Chi non obbedisce

11 padre , chi non obbedisce il maedro
, è un te-

merario , un discolo, un disgraziato.

Lei. Dunque . . .

Pan. Andate via di quà

.

Lei. Ho da finire.

Pan. Andate via di quà, vi dico.

Lei. Pazienza
! ( Gran disgrazia per un povero scolaro

,

dover soffrire le dravaganze di un cattivo mae-

dro !) ( parte

.

SC E-
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SCENA IV.

Ottavio, e Pancrazio.

Oli. I^Ravo , fignor Pancrazio: flètè veramente un pa-

dre prudente , c saggio.

Pan Mio figlio è andato via ; fiamo soli , e nefluno ci

ascolta. Signor Oitavio, con voRra buona grazia ,

oi flètè un cattivo maeRro , e se non muterete

fiRema , in casa mia non ci Rarete più.

Ott. Come ! Signore , di che cosa vi potete lamentar

di me?
Pan. Sono Rato Ih indietro, ed ho sentito, con qual

bella maniera insegnate le voRre lezioni . Colla gio-

ventù è neceflario qualche volta il rigore ; ma la

buona maniera, la pazienza, e la carità è più in-

finuante per far profitto . Se fi vede , che nello sco-

lare vi fia dell' ollinazione
,

e che non s’approfitti

per non volere applicare
, fi adopra con discretezza

il rigore; ma se il difetto viene dal poco spirito,

e dalla poca abilità, bisogna ajutarlo con amore ,

bisogna afiìRerlo con carità, consolarlo, animarlo ,

dargli coraggio , e fare , che fi adoperi per acqui-

Rarfi la grazia d' un amoroso maèRro , e non pel

spavento d'un aguzzino.

Ott. Dire bene: son dalla voRra . Ma quel Lelio mi fa

perder la pazienza

.

Pan. Se non sapete adoprar la pazienza
,
non fate la pro-

feflion del maeRro. Noi altri poveri padri fidiamo

le noRre creature nelle voRre mani , e dipende dal-

la voRra educazione «la buona, o la cattiva riuscita

de* noRri figliuoli

.

Ott» Io ho sempre fatto 1’ obbligo mio, e lo farò anco-

ra per 1’ avvenire . Del mio modo di vivere non ve

ne
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ne potete dolere. Procuro d’infinuar loro delle buo-

ne inadune, e se mi badalfero , diventerebbero due

figliuoli morigerati , ed esemplariflìmi

.

Pan. Se non fanno il loro debito , se non vi obbedisco-

no ,
ditelo a me . Non fìnte con loro tanio seve-

ro. Fate, vi riguardino con rispetto, e non con

timore. Quando lo scolare è spaventato dal mac-

ero , lo confiderà come un nemico . Qualche volta

è neceflario dargli qualche premio, accordargli qual-

che oneflo divertimento . In quella maniera i fi-

gliuoli s’ innamorano della virtù, ftudiano con più

piacere, e imparano più facilmente.

Ott. Lelio è olii nato, altiero, e intrattabile : all’ incon-

tro Fiorindo è docile, rispettoso, e obbediente.

Pan. Io son padre amoroso di tutti e due : sono ambi-

due del mio sangue , e la premura , che ho per

uno, l* ho. ancora per l'altro. Odio, c abbonisco

la beflialità di quei padri, che, innamorati d’ un

figliuolo, poco fi curano dell’ altro. Fiorindo è più

docile , Lelio è più altiero ; ma col più docile fio

più soflenuto, e col -più alticrt) qualche volta a-

dopro maggior dolcezza \ . . dico qualche volta,

perchè la docilità continuata può diventar confi-

denza, l'alterigia irritata può diventar odio, e dis-

prezzo : così contrappesando co’ loro temperamen-

ti il mio contegno, spero ridurgli pieni di rispetto

per me, come son io pieno d' amore per loro.

Ott. Viva miU’anni il fignor Pancrazio.

Fan. Viva due mila il mio caro fignor maeflroj

Ott. Ella potrebb’ efTer precettore d' un mezzo mondo.
Pan. E a me bafla, ch’ella fìa buono per i miei due fi-

gliuoli .

Ott. Impiegherò tutta la mia attenzione

.

Pan. Ella farà il suo debito.

Ott. Vofliguoria non avrà da dolerli di me

.

Pan.

Digitized by Google



12 IL PADRE DI FAMIGLIA

Pan. Nè volfignoria di me .

Ott. M’ affaticherò , suderò

.

Pan. E io premierò le sue fatiche, ricompenserò i suoi

sudori

.

Ott. Bravo, braviflimo! sono sempre bene speli que’ da-

nari, che contribuiscono al profitto de’ figli . La

mia attenzione fi raddopierà sempre , ed io son fi-

euro della generofità del fignor Pancrazio, {parte.

SCENA V.

Pancrazio foto.

On son sordo ho capito. Son uomo , che paga ,

son uomo, che spende , ina che sa spendere : se

egli è maeftro di scuola, io son maeftro d'econo-

mia. Ma giacché ho tempo, voglio un poco discor-

rerla con quello nuovo servitore, che ho preso que-

lla mattina . Gran fatalità ! Bisogna ogni quindeci

giorni mutar la servitù: e per qual causa? Per la

mia cara lìgnora Beatrice . Ma ! L' ho fatta la secon-

da minchioneria, mi son tornato a maritare : mi

parve un buon acquillo sedici mila scudi di dote ,

ma mi sono collati cari
,

perchè gli ho scontati x
forza di (Iruggimenti di cuore . Ehi , Traffullo

.

SCENA VI.

Trafittilo , e detto .

Tra. XLluflrilfimo

.

Pan. Zitto con quello illullrilfimo, non mi Hate a Ia-

llrare , che non voglio

.

Tra. La mi perdoni son avezzo a parlar cosi, e mi pa-

re di mancare al mio debito , se non lo fo

.

Pan. Avrete servito de' Conti, e dc'Marchefi ,e per que-

.. '. Ho
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fio sarete afluefatto a luflrare . Ma io son mercan-

te, e non voglio titoli.

Tra. Ho servito delle persone titolate
,
ma ho servito

ancora gente , che fta a bottega , fra i quali un
pizzicagnolo , e un macellaro .

Pan. E a quedi davate dell’ illudriffinio ?

Tra. Sicuro
;

particolarmente le fede , sempre illudris-

fimo .

Pan. Oh quella veramente è graziosa ! Ed effi fi beve-

vano il titolo senza difficoltà eh?

Tra. E come! 11 pizzicagnolo particolarmente, dopo aver

fatto addottorare un suo figlio, gli pareva di efTer

diventato un gran fìgnare .

Pan. Se tanto fi gonfiava il padre, figuratevi il figlio.

Tra. L' illuftriffimo fignor dottore ? Confido» ! In casa fi

faceva il pane ordinario , ma per lui bianco , e fre-

sco ogni mattina . Per la famiglia fi cucinava car-

ne di manzo
,

e qualche volta un capponcello
;
per

lui v’era sempre un piccion groffo , una beccaccia

,

o una quaglia. Quando egli parlava, il padre, la

madre, i fratelli, tutti davano ad ascoltarlo a boc-

ca aperta. Quando volevano autenticar qualche fat-

to , o sodener qualche ragione, dicevano: l’ ha det-

to il dottore, il dottore l’ ha detto , e tanto bada.

Io sentiva dire dalla gente , che l’illudriffimo fignor

dottore ne sapeva pochino, ma però ha speso be-

ne i suoi denari
,
perchè coll' occafione della laurea

dottorale son diventati illudriflimi anco il padre, e

la madre, e se io dava con loro un poco più, di-

ventava illudriffimo ancora io .

Pan, Io vado all’ antica , e non mi curo di titoli super-

lativi . Mi bada aver de’ danari intasca; con i da-

nari fi mangia, e con i titoli tante, e tante volte

fi digiuna . Ditemi un poco , avete voi parlato con

mia moglie?

Tra.
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Tra. Illuftriffimo sì

.

Pan. Innanzi pure con quello illuftrilfimo : v’ho detto,

che non lo voglio.

Tra. Eppure la padrona se Io lascia dare, e non dice niente.

Pan. Se la padrona è matta, non sono matto io.

Tra. Ma come devo dunque contenermi ? Qual titolo le

ho da dare ?

Pan. Giacché il mondo in oggi fi regola su’ titoli, quel,

lo di Signora è suflìcicntirtimo .

Tra. Signora fi dice anco alla moglie d’ un calzolaio , alla

moglie d' un mercante bisogna darle qualche cosa

dì più .

Fan. Balta, che la moglie d’ un mercante abbia una buo-

na tavola, e che polla comparir da sua pari. Orsù

cominciamo a metter le cose in pratica. Prendete,

quefto è un mezzo zecchino r andate a spendere,

comprate un cappone con tre libbre di manzo, che

farà buon brodo
, e servirà per voi altri . Prendete

un pezzo di vitello da latte da fare arrofto, e due

libbre di frutti. In casa c’è del salame e del pros-

ciutto . Pane , e vino ce n’ è per tutto 1’ anno

.

. Le mineflre le prendo all’ ingrofìb
,

onde regolate-

vi , che non fi pallino i dieci paoli. Voglio, che

fi mangi , non voglio , che la famiglia patisca ; ma
non voglio , che fi butti via

.

Tra. Ella dice beniflimo : anco a me piace molto l’eco-

nomia , e specialmente dove vi è della famiglia .

Ma se comanda ,- per Vollìgnoria torrò un piccion

grofio , o quattro animelle . . .

Pan. Signor no
,
quel , che mangio io ,

mangiano tutti

.

In tavola il padre non ha da mangiare meglio de’

figliuoli, perchè i figliuoli f vedendo il padre man-

giar meglio di loro, gli hanno invidia , reftano mor-

tificati , e procurano h) altro tempo i mezzi di sod-

disfar la loro gola

.
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fra

.

Voflignoria ò molto esatto nelle buone regole de!

padre di famiglia.

Pan. Oh se sapette
,
quanti debiti, e quanti peli ha un

padre di famiglia! tremerette solo a pensarlo . (
parte

.

S C E /N A VII.

Trafittilo foto.

Il mio padrone la sa lunga , ma la so pili lun-

ga di lui. Oh s’ingannano quelli, padroni accorti,

se fi credono d’ arrivare a conoscere tutte le mali-

rie de’ servitori ! L' induttria umana sempre più

fi raffina
, e per conoscere un furbo, ci vuole un

furbo, e mezzo.

SCENA Vili.

Sala.

Fiammetta , che dà I amido alle camicie

.

Retto
,

pretto , bisogna inamidare quelle cami-

cie, altrimenti la fignora padrona va sulle furie.

Batta dire, che fiano pel suo caro Florindo. Se fos-

sero per il fignor Lelio, non gliene importerebbe,

anzi mi Saprebbe impiegare in altro per diftormi dal

compiacerlo . Quel Florindo non lo pollo vedere :

. mi viene intorno a fare il galante, e la fignora pa-

drona lo vede , lo sa , e se ne ride : ma io non

sono di quelle cameriere , che servono per tenere

i figliuoli in casa , acciò non periscano fuori di

• casa . Eccolo quell’ impertinente . Mi perseguita

sempre .
•- :

SCF.-



/6 IL PADRE DI FAMIGLIA

SCENA IX.

Fiorindo, e Fiammetta.

Fio. Frammetta, che fate voi di bello?

Fia. Non vede ? do l’amido alle camicie. Cfojlenuta

.

Fio. E di chi è quella bella camicia.'

Fio. E di Vollìgnoria Illuftrilfima
. ( ironicamente .

Fio. Brava , la mia cara Fiammetta . Siete veramente

una giovane di garbo.

Fia. Obbhgatiflìma alle sue grazie
. { fen\a guardarlo .

Fio. Siete graziosa, fiere spiritosa, ma avete un difetto,

che mi spiace.

Fia. Davvero ? E qual è quello difetto ,
che a lei dis-

piace ?

Fio. Siete un poco rullica ; avete dei pregiudizj pel capò

.

Fia. Fo il mio debito, e tanto balla.

Fio. Eh ! ragazza mia , se non farete altro , che il vo-

Uro debito
, durerete fatica a farvi la dote

.

Fia. Noi altre povere donne, quando abbiamo un buon

mellicre per le mani , troviamo facilmente marito

.

Fio. La fortuna vi ha allìilito, facendovi capitare in una

casa, dove vi è della gioventù, e voi non ve ne

sapete approfittare

.

Fia. Signor Fiorindo, quelli discorlì non fanno per me

.

Fio. Cara la mia Fiammetta, e pure ti voglio bene.

Fia. Alla larga
, alla larga ; meno confidenza .

Fio. Lasciatemi vedere , che camicia è quella
. ( con tal

(
pretefio le tocca le mani .

Fia. Eh ! giù le mani

.

Fio. Guardate, quello manichino ò sdrucito, {la tocca.

Fia. Che impertinenza !

Fio. Via
, carina

. ( fegue a toccarla .

Fia. Lasciatemi Ilare, o vi do quello ferro nel viso.

Fio.
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Fio. Non sarete cosi crudele
. (

come fopra

.

Fin. Insolente . (
gli dà col ferro fulle dita

.

Fio. Ahi ! mi avete rovinato . Ahi mi avete abbruciato •

SCENA X.

i. Beatrice, e detti

.

Bea. Cos’è? Cos’è (lato? u

Fio. Fiammetta col ferro rovente mi ha scottate le dita:

mirate, ahi, che dolore!

Bea. Ah disgraziata! Ah indegna! Perchè hai fatto que-

llo mate al povero mio Fiorindo ?

Fia. Signora
,

io non l’ ho fatto apporta .

Fio. Via, non 1’ avrà fatta apporta.

Bea. Ma voglio sapere, come, e perchè l’hai fatto.

Fia. Se lo volete sapere , ve lo dirò . Quello voftra lì1

gnor figliuolo è troppo immoderto.

Bea. Perchè immoderto? Che cosa ti ha fatto?

Fia. Mi vien sempre d’ intorno v mi tocca le mani.

Bea. Predo, va a prender dell’ aceto , che voglio bagnar

le dita a quello povero figliuolo. Predo dico.

Fia. Vado, vado.
(
Che bella madre! )

Bea. Ti ha scottato col ferro ? .

Fio. Signora sì ; .

Bea. Lascia , lascia, ne troveremo un’altra. (Poverino!

Non va quali mai fuor di casa ; se non fi diverte

colla servitù, con chi fi ha da divertire? )

Fio. Non vorrei, che la inandalle via, fignora madre.

Bea. No ? Perchè? .’ ...

Fio. Perchè
,

per dirvela ... mi accomoda tanto bene

le camicie . . .

Bea. Eh bricconcello : ti conosco . Abbi giudizio vè , ab-

bi giudizio.
( E’ giovine, povero ragazzo, lo corri,

patisco.
)

Il Padre di Famiglia

.

B Fia.
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Fia. Eccolo 1’ aceto . ( torna con un vafo d' aceto i

Bea. Via
,
bagnali quella mano .

Fia. Ma io non so fare.

Bea. Guardate , Non sa fare . Ci vuol tanta fatica ? Si

prende la mano, e fi versa 1’ aceto sopra .

Fio. Fate cosi , fate predo . Ahi che dolore !

Fia.
(
Oh pazienza

,
pazienza ! ) Eccomi , come ho da

fare ?

Fio. Così
,
prendi queda mano

,

Fia. Cosi ?

Fio. Così

.

SCENA XI.

Lelio, e detti.

Lei. -Buon prò faccia al fignor fratello . Mi rallegro ,

che fi diverta colla cameriera ; e la rispettabile fi-

gnora madre lo comporta .

Bea. Come ci entrate voi? Che cosa venite a fare nelle

mie camere ?

Lei. Son venuto a vedere , se il fignor fratello vuole us-

cir di casa.

Bea. Mio figlio non ha da venir con voi . Siete troppo

scandaloso ; non voglio
, ch’egli impari i vodri vi-

' V •

Lei. Imparerò io la virtù di lui . Che bella lezione di

moralità è queda ? Per mano della cameriera !

Bea. A voi non fi rendono quedi conti.

Lei. Fo per imparare.

Bea. Andate via di quà..<

Lei. Queda è camera di mio padre , e ci pollo dare an~

cor' io .

Bea. Queda è camera mia , e non vi ci voglio

.

SCE-
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SCENA XlL

Pancrazio
,
e ititi ;

Pan. Chc cosa è quedo fraca (Io ?

Bea. Quedo impertinente non se ne tuo! andare da que.

(la camera

.

Pan. Come ! Si poco rispetto a tua madre ?

lei. Mi quella
,

lìgnor padre . .

.

Pan. 'faci . E tu , Fiorindo , cke cosa fai à tener per

mano la cameriera?

Lei. Egli
,

egli

e

non io . .

.

Pani Zitto ti dico. Che cos'è quella confidenza? Che
cosa sono quelle domellichezze ?

Pio. Signore , mi sono scottato . *

.

Bea. Povera creatura ; è caduto in terra
,
per accidente

ha dato la mano sul ferro / che aveva melTo qui

Fiammetta , e vedetelo lì , lì è abbruciato, li è ro-

vinato ,
•

Pan. E v‘ è bisogno , che Fiammetta lo medichi ? Per-

chè non lo fate voi ?

Bea. Oh! io non ho cuore . Se mi ci accodo, mi sen-

to svenire.

Pan. Animo , animo t bada cosi . ( a Fiammetta .

Pia.
(

Se do troppo in queda casa , imparerò qualche

cosa di bello ) . Comanda altro ?

Bea. Va via di quà , non voglio altro /

Pia.
(
Manco male.

)
(va per partire.

Pio.
( Cara Fiammetta, un poco più di carità . )( piano

• ••fa Fiammetta t

Pia.
( Se queda volta vi ho scottate le dita , un' altra

volta vi scotto il naso.
) (

piano a Fiorindo, e va via *

Pari. Eh ragazzi, ragazzi! Se non avrete giudizio.

Lei. Ma che cosa faccio? Gran fatalità c la mia*
*• * B a Patir
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Pan. Manco parole . Al padre non fi risponde

.

Bea. Se ve lo dico, è insopportabile. •

Fio. Di me , fignor padre , spero non vi potrete dolere .

Fan. Qua voi non ci dovete venire
. Quella non è la

voflra camera. r v

Bea. Via, via, non gli gridate. Poverino ! Guardatelo';

coin ’

è

venuto smorto. Subito, che gli fi dice lina

parola torta, va in accidente.

Fan. A che caro bambino! Voi tu la chicca vita mia?

...
, , ( ironico

,

Bea. Già lo 60 , non lo. potete vedere. Quello c le vo-

llrc viscere; quello è il vollro caro . 11 figlio della

prima sposa. 11 primo frutto de’ puoi teneri amori.

Fan. Bada
, balla. Ovvia fignorini,, andatevi a vellirc

,

e andate fuori di casa eoi fignor maefiro

,

Lei. La fignora madre non vuole, che Fiorindo venga

con me

.

Bea. Signor no, non voglio. Non liete buono ad altro,

che a dargli de’ mali esempi

.

Lei. Eh ! la fignora madre gli dà dei buoni configli.

Bea. Sentite , che temerario ! ,
t

Lei. La verità partorisce 1' odio .

Pan. Vuoi tu tacere ? i

Lei. Mi sento crepare

.

Pan. Se tu non taci... Va via di quà.

Lei. ( Oh ! se fofle viva mia madre , non anderebbe

così
. ) ( pane .

Fan. Via, andate ancora voi. Vcllitevi, che il maeftrq

v’ aspetta

.

Bea. Ma se non voglio, che vada con Lelio.
,

Fan. A me tocca a regolare i figliuoli . Animo , sbriga-

tevi . (
a Fiorindo.

Fio. Io altro non defidero , che obbedire il fignor pa-

dre

.

Bea. Sentitelo
, se non innamora con quelle parole dolci

.

Pan.
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Pan. Belle, belle, ma vogliono elfer fatti, e non parola m

Bea. Che fatti? Che cosa volete, ch'egli faccia?

Fan. Studiare* e far onore alla casa.

Bea. Oh! per illudiate
, lludia anche troppo.

Fan. Anche troppo? E lo dite in faccia sua? Senti tu,
che cosa dice tua madre ? Che tu ftudj troppo. M»
io, che ti son padre, ti dico, che se tu non illu-

derai, se tu non mi obbedirai, ti saprò cafligarc.

Animo, va col fignor maellro .

Fio.
(

Sarà facile, ch'io l’obbedisca, mentre è un mae-

llro fatto apporta per uno scolare di buon gullo ,

come son io.
) (parte.

SCENA XIII,

Pancrazio, e Beitrìce

.

Pan. OjHe diavolo fate voi? Sul suo viso dite al vo-

lito figliuolo, che egli lludia anche troppo ? E’ que-
lla la buona thanjera di allevare i figliuoli ? Mi ma-
raviglio de' fatti vollri. Non avete punto di giudizio.

Bea. Confesso il vero
, che ho detto male ; non lo dirò

più. Ma voi* compatitemi, liete troppo aullero , non
dite mai loro una buona parola

;
gli tenete in trop-

pa soggezione

.

Pan. Il padre non deve dar mai mai confidenza ai fi-*

ghuoli : non dico , che gli debba trattar senape con
severità : ma gli deve tener in timore . La troppa
confidenza degenera in insolenza , e crescendo con
1 età l’ardire, e la petulanza, i figliuoli male alle-

vati arrivano a segno di disprezzare
, e di maltrat-

tare anco il padre.

Bea. Mio figlio non ò capace di quelle cose. E’ un gio-

vane d indole buona , e non potrebbe fat male , an-

cor se volesse.

B j Pan.
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Pan. Come ! Non potrebbe far male , ancor se volesse ?
Sentimento da donna ignorante . Felice quello, che
nasce di buon temperamento

,
ma più felice chi

ha la sorte d’avere una buona educazione ! Un al.

bero nato in buon terreno piantato in buona luna,

prodotto da una perfetta semenza, te non lì colti-

va , se non gli lì leva per tempo i cattivi rami ,

diventa salvatico , fa portimi frutti, e retta un le-

gno inutile, e buono solo a bruciare . Cosi i figli-

«oli, per bene che nascano, per buon temperamen-

to
,
che abbiano , come non fi allevano bene

, co-

me non lì danno loro de’ buoni esempj , diventano

pertimi, diventano gente inutile, gente trilla, scor-

no delle famiglie, e scandalo delle cittì,
(
parte »

SCENA XIV.

Beatrice Jola.

Io non so di tanta dottrina. Non ho altro figlio

che quello, e non lo voglio perdere per farlo trop-

po ttudiare . Se poterti vorrei ammogliarlo , Mio
marito vorrà dar moglie al maggiore, ed io come
potrei soffrire in casa la consorte d’ un mio figlia-

ftro ! Sino una nuora , una sposa del mio caro fi-

glio ,
la soffrirei ; benché difficilmente fra la suoce-

ra, e la nuora li trovi pace.
(
parte.

SCE-

i
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SCENA XV.

Camera in casa di Geranio .

Rofaur/t vefitti moitfiamenie , ei Eleonora.

Eie. Bllava sorellina , ho piacere , che fiate uscita dal

vodro ritiro , c che fiate Tenuta in casa a tenermi

compagnia

.

Rof. Sorella caridìma, sa il cielo, quanto godo di dare

in buona pace con voi
, in casa del nodro carilfimo

genitore; ma io per altra dava più quieta nel mio

ritiro , sotto la disciplina di quella buona donna di

nodra zia , che è il ritratto della vera esemplarità

.

Ele. È vero, che la casa di nodra zia è piena di buo-

ni esercizj , e di opere virtuose , ma qui pure in

casa nodra polliamo esercitar la virtù • edere due

sorelle esemplari

.

Rof. Oh ! come fi vive là
, non fi può viver qui . Le

cure domediche traviano dal sentiero della virtù

.

Eie. Anzi le cure domediche tengono lo spirito diver-

tito
,

che non fi perde in cose vane , o in cose

pericolose

.

Rof. Qui fi tratta, fi conversa, fi vede , fi sente. Oibò r

oibò , non ci do volentieri

.

Ele. Ma ditemi , cara sorella , in casa della fignora zia

non veniva mai alcuno a ritrovarvi ?

Rof. Ci veniva qualche volta quell’ uomo da bene, quell’

uomo di perfetti codumi , il fignore Ottavio

.

EU. II fignore Ottavio ? il maedro de’ figliuoli del figuor

Pancrazio?

Rof. Quello appunto . Oh che uomo da bene ! Oh che

uomo esemplare!

B 4 Eie.

.—— >og!e
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Ele. E che cosa veniva a fare da voi

.

Rof. Veniva ad insegnarmi a ben vivere.

Eie. E dove vi parlava?

Rof. Nella mia camera.

Ele. E la lignora zia, che diceva?

Rof. Oh ! la {ignora zia e di lai , e dì me fi poteva fi-

dare . I noflri discorfi erano tutti buoni , se qual-

che volta s’ alzavano gli occhj , era per pura curio-

fità , non per immodeftia.

EU. Quanto a qucfto poi, io sono fiata allevata in ca-

sa; ma nèmia madre, buona memoria, nè mio pa-

dre , che il ciclo conservi , mi avrebbero lasciata

sola in una camera con uomo esemplare.

Rof. Perchè voi altri fate tutto con malizia; ma in casa

di mia zia tutto fi fa a fin di bene .

EU. Bafia sarà
,
come dite . Ma cara sorella , sapete ,

perchè nofiro padre vi ha levata di quella casa, e
vi ha voluto predo di lui ?

Rof. Io non lo so certamente. Son figlia obbediente, ed

ho abballato il capo a’ suoi cenni

.

Eie. Quanto mi date , se ve lo dico ?

Rof. Se il ciel vi salvi, ditemelo per carità.

EU. Ho inteso dire non da lui , ma da altri , che vo-

glia maritarvi

.

Rof. Maritarmi?

Ele. SI , maritarvi . Siete la maggiore . Tocca a voi
,
poi

a me .

Rof. Oh cielo , cosa sento 1 Io dovrei accompagnarmi

con un uomo?
EU. Farete anche voi quello ,

che fanno 1' altre

.

Rof. Voi vi mariterefte ?

EU. Perchè no? Se mio padre 1’ accordarti
, lo farei vo-

lentieri .

Rof. Vi mariterefte così ad occhj chiufi ?

Eie. Mio padre gli aprirà per lui , e per me .

,
- w-
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Rof. E se vi toccafle un marito, che non vi piacerti:?

Eie. Sarei coftretta a soffrirlo.

Rof. Oh! no, sorella cariffìma, non dite cosi, che non

iftà bene . Il matrimonio vuol pace , vuol amore ,

vuol carità. Il marito bisogna prenderlo di buona

voglia, che piaccia, che dia nel genio; altrimenti

v’ è il diavolo, v’ è il diavolo, che il cicl ci guardi.

Eie. Dunque come ho da fare?

Rof. Via , via , che le ragazze non parlano di quelle cose .

Eie. Cara sorella , mi raccomando a voi

.

Rof. Siate buona
,
e non dubitate

.

Eie. Me lo troverete voi un bel marito ?

Rof. Se sarete buona .

Eie Farò tutto quello, che mi direte .

Rof. Il cielo vi benedica .

SCENA XVI.

Ottavio
, Fiorindo , e delti

.

Ott. di dentro . Chì è qui? Si può entrare?

Eie. Oh povera me! Chi sarà mai ?

Rof. Sia ringraziato il cielo ; è quel buon uomo del lignor

Ottavio .

Eie. Non c’è noftro padre. Mandiamolo via.

Rof. Oh gli volete fare quello malgarbo? Venga, ven-

ga , lignor Ottavio .

Eie. E con lui v’ è un giovine.

Rof. Sarà qualche suo morigerato discepolo.

Eie. E un figlio del lignor Pancrazio. Mandiamoli via.

Rof. Gli uomini dabbene non li mandano via.

Ott. Pace, e salute alla fignora Rosaura.

Rof Pace , e salute a voi , lignor Ottavio .

Fio. Servo umililBmo
,
mia fignora. {ad Eleonora

,

Eie.
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Eie. Lo riverisco.

Ott. Come ve la pallate
, (ignora Rosaura , nella voftra

casa paterna ?

Rof. Sono mortificata
, trovandomi lontana dalla mia ca-

ra zia , e dalle mie amorose cugine

.

Ott. Bisogna obbedire il padre, e uniformarli alla vo-
lontà del ciclo

.

Rof. Volete accomodarvi ?

Ott. Lo farò per. obbedirvi.

Rof. Quel fignore è volito scolare?

Ott. Sì, è un mio scoiare , ma di ottimi coftumi, illi.

bato , come un' innocente colomba .

Rof. Fatelo sedere . Ditegli , che non illia in sogge-

zione .

Ott. Ehi, fignor Fiorindo.

Fio. Che mi comanda
, fignor maeflro ?

Ott. Sedete.

Fio. Dove?
Ott. Ingegnatevi.

Fio. Voi dove sedete ?

Ott. Io? Qui. (fitele prejfo Rofaura.
Fio. Ed io qui

. (fi‘àe prejfo Eleonora ..

Eie. (Io sono in un grande imbroglio.)

Rof. Via , fignor Ottavio . Diteci qualche cosa di bel- /

lo, di esemplare, al vollro solito.

Ott. Volentieri
.
Quella è un’ operetta graziosa uscita nuo-

vamente alla luce. Capitolo ter\o . Della necejfui

del matrimonio per la confervafione della fpecie «•

inana .

Eie. Bel capitolo
! (

a Fio.

Fio. Vi piace? (ad Eleon.

Eie. Non mi dispiace. ( a Fior.

Ott.
( Che ne dite di quello bell’ argomento ? ) (piano

a Rofaura ,

Rof. ( La propofizione non può efler più vera
. )

ad Ott.

Ott.
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Ott. (Dunque non sarefte lontana dal maritarvi ?)

( a Rofaura,
Rof. (Tirate avanti la vollra lezione.) (ad Ottavio,

Ott. Amore è quello, che genera tutte le cofe

.

Rof. (Amore?) (ad Ottavio,

Ott. ("Si amore,) Amore opera colla fua virtù . . .

Fio. Che bella parola è quello amore
! (

piano ad Eicon,

JAe. Non è brutta, non è brutta.
( piano a Fior,

SCENA XVII.

/ quattro fuddetti parlano piano a due a due fra loro

,

Geranio fi avan\a bel bello ojfervandoli , e viene nel

me^o

.

Ger. IPAdroni miei riveriti ,

Ott. Oh ! riverente m'inchino al fignor Geranio
. (finita ,

Fio. Servtor suo, mio padrone. (fi alia,

Ger. Che cosa fanno qui , (ignori miei ?

Ott. Avendo io avuto la fortuna di conoscere la (igno-

ra Rosaura
,
quando era in casa della (ignora sua

zia, ed elfendo noi accollumati a far delle riflelfio-

ni su qualche buon libra , era venuto per non per,

der 1' uso di un cosi bell' esercizio .

Ger. Si esercita egualmente anche quello lignore ?

( verfo Fiorindo

,

Fio. Per 1’ appunto

.

Ott. E’ mio scolare

.

Ger. Cari (ignori
, li supplico , abbiano la bontà di anda-

re a esercitarli in qualche altro luogo

.

Fio. Io sono scolare del (ignor Ottavio.

Ott. Sono maellro de’ figliuoli del figtior Pancrazio.

Ger. Io dico al (ignor maellro , che le mie figliuole non

hanno bisogno delle sue lezioni , e rispondo al fi.

gl'»
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gito del fignor Pancrazio , che in casa mia non fl

viene, senza che io lo sappia .

Ott. Voilìgnoria lift una figliuola molto prudente!

Ger. Tutto «(ietto della sua bontà.

Fld. Voflignoria è felice nella sua prole.

Ger- Ella mi confonde colle sue cottefi parole»

Ott. Signora Rosaura, ricordatevi della lezione»

Rof. Eh non me ne scordo.

Ott. (Sì, sì, quelle lezioni, che trattano di matritno-

nio
, s’ imprimono facilmente nel cuore d’ una fan-

ciulla
. ) (

parte .

Ger. Voilìgnoria quando parte? (a Flon

Fio. Subito, fignora Eleonora, ricordatevi del capitolo.

F.le. Sì , P ho a memoria

.

Fio. (Credo anch'io, non se lo scorderà. In quella sor-

ta di cose le donne
, e gli uomini diventano in

breve tempo macltri .) ( parte .

S C E N A XVIII.

Geronio, Rofaura , ed Eleonora.

Rof. ^PErmettetemi , fignor padre, che io vi baci la

mano .

Ger. Perchè causa mi volete baciar la mano ?

Rof. Perchè devo portarmi nella mia camera.

Ger. Signora no
,

per ora avete da rollar qui

.

Rof. Come volete; io sono figlia obbediente .

FAe. Ed io fignor padre?

Ger. E voi andate.

F.le. Siete forse in collera per quel giovane ? (
E’ fiata

causa Rosaura. Io non voleva...) Sentite, è bac-

chettona, ma ne sa quanto il diavolo. (parte.

Ger. Ditemi un poco , la mia fignora modella , e scru-

polo-
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poiosa, è quella la bella educazione, che !avete a-

vuta dalla vodra (ignora zia ? Il primo giorno
, che

ritornate in casa, ricever vifite , e conversazioni?

Rof Conversazione savia, c modella.

Gcr. Savia, e modella? Non ti credo un fico .. La mo-

dedia insegna alle donne sfuggire le occalioni di

ritrovarli da solo a solo con gli uomini ; ma quan-

do anzi (i cerca , e quando piace
, non li chiama

modellia , ma ipocrilia .

Rof. Uh povera me ! Voi fate de' cattivi giudizj

.

Ger. Orsù concludiamo. In -casa mia non voglio vilite ,

e specialmente quel lignor Ottavio . Badate bene,

che non ci venga mai più .

Rof. Un uomo tanto dabbene ! E chi verrà ad idruirmi

nelle belle mallìme di una perfetta morale?

Gcr. La morale, che avete a imparare , ve la insegne-

rò io. Ella i facile, facilillima . Obbedienza al pa-

dre-, amore, e carità colla sorella; attenzione alla

casa; poca confidenza colle finellre
, c non riceve-

re alcuno senza la mia permilfioné .

Rof Signor padre
,
non mi aspettava da voi un limile

complimento. Viva la bontà del cielo, li sa, chi

sono , malgrado de' vodri falli sospetti , fi sa , che

io non ho mai dato un cattivo esempio . Signor

,
padre la bontà del cielo lia sempre con voi

.

(
gli bacia la mano , c parti .

SCENA XIX.

Geronio folo .

Ofibligato
,
obbligato . Mia figlia c veramente invedi-

ta del carattere vero della ipocrilia . Eccoquì, su-

perba, ambiziosa nello delfo tempo, che vanta d’

efier modeda
, ed umile . Ah pur troppo ella è co-

>
*ì !
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si! Quelle femmine coltivano, sotto 1’ apparenza

d’ un'affettata bontà, il veleno della più fina ambi-

zione. Ho creduto far bene a metterla sotto la di-

rezione di sua zia , e mi sono ingannato . Eleono-

ra, eh’ è fiata allevata in casa * non è bacchetto-

na , ma è docile, e «degnata ; e però vado ofler-

vando
, che la migliore educazione per i figliuoli è

quella d'un savio, e discreto padre in una ben re-

golata famiglia.

• » ,

V » #• * • ,
•

C - • ! .

• * *'
• - J i.
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ATTO Secondo-
scena PRIMA.

f

Camera di Beatrice

.

Ottavio , e Fiorindo [cn\a [paia .

Fio. Ma! L’abbiamo fatto il male, lignor maeltro .

Ott. Zitto, non vi fate sentire .

Fio. Non vi voleva andare in quel calino a giuocare

,

liete flato voi , che mi avete condottò quali per

forza .

Oit

.

Ma zitto per carità. Io fo per divertirvi, per far-

vi Ilare allegro , e voi ancor» mi rimproverate .

Fio.
*
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Fio. Bel divertimento! Ho perduti i due zecchini
, che

ini àvea dati mia madre.

Ott. Pazienza, figliuolo, pazienza .

Fio. E mi son giuocato la spada d' argento

.

Ott. Ed io mi son giuocato 1‘ orologio
, che mi ha do-

t ; nato la vodra (Ignora madre.

Fio. Ma quel , che è peggio
,
ho perso cinque zecchini

ù I sulla parola . v
! Or#. Ed io due. •[ - ,

Fio. Quédi converrà pagarli

.

Óit. Converrà -pagarli , acciocché non fi sappia, che ab-

t , biatno giuocato., ;*

f Fio. E come fi farà ?

|
|>t/..4jJisogoerà ingegnarli .

‘ ‘

f
Fio. Maledetto giuoco !

I Otf. Non $te parolaécie , fiori maledite .

m£/ìì>. -,

G

fie cosa dirà mio padre, se non mi vede la

spada ?

Ott. Lasciate fare a me. Dirò, che vi è Hata rubata ;

a me lo crederà più , che a voi

.

Fio. Oh! quella per me è fiata una cattiva giornata.

Ott. Era meglio pafiar la mattina in casa del fignor Ge-

ronio .

Fio. Oh ! si, quella cara (Ignora Eleonora è adorabile .

Era tanto , che defiderava parlarle ;. Caro maeflro ,

vi ringrazio
, che mi abbiate introdotto. Avete fat*

to aliai bene a separare Lelio da noi, a mandarlo a

palleggiar da se solo ; egli ci avrebbe guadata la

nodra conversazione .

Ott. Ditemi
, la sposarede volentieri la (ignora Eleo-

nora?

Fio. 11 ciel volefle! Non vedo j’ ora di prender mo-

J>
lie •

Ott. E ricca . sapete: suo padre non ha altri , che quel-

le due figlie , cd averanno dieci mila ducati per

, .
‘ una

.
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una. (Cosi potess’io avere la (ignora Rosaura ! Ba*

(la . chi sa . )

Fio. Dubito, che mio padre vorrà ammogliar inio fratello.

Ou. Lasciate fare a me, che io procurerò i voftri van-

taggi . Ma sentite
,

aneli* io ho bisogno di voi

.

Fio. Comandate, (ignor maeftro . In quel , che polta,

liete padrone

.

Off. Ho perfi due zecchini sulla parola ; bisogna, che

mi ajutiate .

Fio. E come? Se non ne ho nemmeno per me.
' Ou. Ecco la voftra (ignora madre. Ella , che vi vuol tut-

to il suo bene , vi consolerà

.

Fio. Mi vergogno .

Oit. V’ ajuterò io . Fingetevi malinconico .

Fio. SI, dite bene; farò cosi, (gran bravo maeftro!)

Ou. (Gran perfetto scolare !

)

SCENA IL

Beatrice
, e detti .

Bea. Signor maeftro
,
non voglio , che il mio figliuo-

lo ftia tanto fuori di casa . Credetemi ; che quando

non lo vedo, mi sento morire .

Ott. Ma ! le madri sanno quello, che dicono, e special,

mente le madri di quella sorta .

Fio. Meglio per noi
, che foflìmo (lati in casa.

Ott. Meglio per noi .

Bea. Oimè! Che cosa c accaduto? Ti è succeda qualche

disgrazia ?

Fio. Ah ! niente , niente
. ( fofpira .

Bea. Come! Niente? Tu mi vuoi nascondere la verità.

Caro (ignor maeftro, ditemi voi per carità , che co-

sa ha il mio povero figlio?

Ott. Poverino! è mortificato.

Il Padre di Famiglia . C Bea.
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tìca Ma perchè? Perchè? Valete voi parlare?

Pio. Cara madre , non andate in collera .

llta. No; caro, non vado in collera. Dimmi , che ti

è accaduto? Dillo a tua madre, che ti vuol tanto

bene

.

Fio. Non polli), non ho coraggio.

Rea. Or ora perdo la pazienza.

Oit. Signora Io dirò io .

Fio. No, no, non le dite nulla.

Bea. Taci tu , lo voglio sapere

.

On. Sappiate, (ignora, che dopoché liamo usciti rii ca-

sa, il iignor Lelio, il lignor Fiorindo, ed io ap-

pena abbiamo fatto trenta palli
, Lelio vide una

truppa di vagabondi
,

gli saluta , lo chiamano : ci

lascia, con cdi s'accompagna, e mi sparisce dagli

occhi. Io per zelo del mio minidero lo inseguisco,

e frattanto ordino a Fiorindo
, che lì ponga a se-

dere in una bottega colà vicina, e mi aspetti. Io

non sapeva ( oh accidenti non aspettati
,

e non pre-

veduti!) che colà vi giuocailero. Il povero giova-

ne ha veduto giuocarc, 1' occalìone lo ha dimoiato,

ha giuocato, ha perduto, c quelta è la cagione del

suo rammarico , c dolore .

Fio. Mi voglio andar a gettare in un pozzo .

Red. No , caro , vien qua , fermati. E per quedo ti

vuoi disperare ? Se hai perduto
,

pazienza . Hai

perduti i due zecchini?

Ott. E ha perduta la spada . (
piano a Beat.

Rea. Poverino! Anco la spada?
Fio. Ma!
Bea. Zitto

, zitto
, che non lo sappia mio marito . Ne

compreremo un" altra.

Oit. E ha perduto sulla parola . . . {piago a Beatrice.

Bea. Quanto ? "

Ott. Otto zecchini

.

Bea.
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Età. £’ veto? Hai perduto otto zecchini sulla parola ?

(
a Fiorindo .

Fio. Otto?

Ott. SI, otto. Non vi ricordate del conto, che abbiamo

fatto ?

Fio. E’ vero. ( Tre li vuole per lui) .

Bea. Otto zecchini? Come abbiamo a fare a trovarli ?

Fio. Se mio padre lo sa . . .

Bea. No
,
per amor del cielo , che non lo sappia .

Ott. Acciò non lo venga a sapere
, bisogna pagarli

predo

.

Bea. Ma io non gli ho . Sia maledetto ! N'è causa quel*

lo scellerato di Lelio .

Ott. SI , causa colui

.

Fio. Ah ! /ignora madre , non mi abbandonate per ca-

rità .

Bea. Io denari non ne ho. Signor Ottavio, come fi

potrebbe fare a ritrovare quelli otto zecchini ?

Ott. Se io gli avelli
,

glie li darei con tutto il cuore t

. non vi sarebbe altro caso , che vedere di ritrovarli

con qualche pegno.

Fio. Povera lignora madre ! E dovrebbe fare un pegno

per me? Non lo permetterò certamente.

Bea. Ma come polliamo fare ? Quelli
,
che hanno gua-

dagnato , non aspetteranno qualche giorno ?

Ott. Oh ! non aspetteranno. Se oggi non li pagano

da llcra vengono dal fignor Pancrazio .

Fio. Ed io sarò mortificato , ed io mi ammalerò , e

morirò

.

Bea. Ah! non dir cosi, che mi fai gelare il sangue .

Predo, predo, bisogna rimediarvi. Signor Otta-

vio, tenete quedo anello, ed impegnatelo.

Ott. Volentieri
, vi servirò .

Fio. Cara lignora madre , datelo a me , datelo a me ,

che l’ impegnerò io.

C a Bea.

_*ì3!tj!tized by Google
I



S6 IL PADRE DI FAMIGLIA

Bea. Eh briccone, tu ini farai qualche ragazzata .

Fio. (No davvero. L'impegnerò per dieci zecchini.)

[piano a Beatrice .

Bea. ( Che cosa ne vuoi fare degli altri due ? )

Fio ( Ve lo dirò poi
. )

Bea. ('Voglio saperlo. J

Fio.
(
Ve lo dirò . Non voglio

, che senta il (ignor

maeflro. )

Bea. Signor Ottavio , andate, se avete da far qualche

cosa

.

Off. Ma non sarebbe meglio
, che quell’ anello 1’ impe-

gnali! io ?

Fio. Signor no, lignor no , voglio far io.

Ott. Ricordatevi i voflri impegni .

Fio. So tutto ; son galantuomo.

Ott.
(
Se mi burla

,
glielo farò scontare . ) (

parte

.

SCENA III.

Beatrice
,
e Fiorindo .

Bea. ElJbene, dimmi: che cosa vuoi fare di quei due

zecchini ?

Fio. ( ride. )

Bea. Via
,
dimmelo

, non mi far penare .

Fio. Voglio comprare un bel ventaglio.

Bea. E che voi fare di un ventaglio ?

Fio. Fare un regalo a una bella ragazza

.

Bea. A una bella ragazza? Di che condizione ?

Fio. Civile, e da par mio.

Bea. E chi è quella ? Lo voglio sapere.

Fio. Ve lo dirò , (ignora madre
,
ve lo dirò . E’ la fi-

gnora Eleonora, figlia del (ignor dottore Geron io .

Bea. Come la conosci?

Fio. L’ho veduta.

Bea.
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Bea. Le hai parlato ?

Fio. Signora sì

.

Bea. Dove?
Fio. In casa.

Bea. Ah! sei dato anche in casa?

Fio. Signora sì.

Bea. E chi ti ha condotto ?

Fio. Il fignor macdro

.

Bea. Bravo fignor macdro! Conduce i giovani dalle ra-

gazze
! Quando torna , voglio , che mi senta

.

Fio. No, cara {ignora madre, vi prego, vi supplico,

non gli dite nulla: non lo sgridate. Poverino! E*

tanto buono , m’ insegna con tanto amore . Se mi
volete bene , non lo sgridate

.

Bea. Via, via, per amor tuo tacerò. Ma non voglio,

che fi vada dalle ragazze.

Fio. Ah ! Mi piace tanto la (ignora Eleonora ! Non pos-

so vivere senza di lei

.

Bea. Poverino! Sei innamorato?

Fio. Sono innamoratiflimo

.

Bea. Poter del Mondo! Così predo ti sei innamorato?

Fio. Credetemi , che io non pollo nè mangiare
,
nè be-

re , nè dormire

.

Bea. T’ ammalerai
,

se farai così

.

Fio. Se volefte
, fi potrebbe rimediare al mio male

.

Bea. Come?
Fio. Se vi contentale , che la sposali! ,

tutto atvderebbc

bene.

Bea. Io per soddisfarti mi contenterei , ma tuo padre

non fi contenterà

.

Fio. Bada , che voi vogliate , dirà di sì

.

Bea. Sarà difficile . Vorrà ammogliare tuo fratello mag-

giore .

Fio. Ed io , sapete , clic cosa farò ?

Bea. Che cosa farai?

C 3
Fio.
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Fio. Anderò via; ini farò soldato, nè mi vedrete mai

v Più
:

Bea. Taci ,
cattivello, taci, che mi fai morire. F. avre-

fli cuore di abbandonar tua madre?

Fio. E voi avete cuore di veder penare il voflro uni-

co figlio?

Bea. Se (tede in mio potere , ti consolerei

.

Fio. Sta a voi , se volete . Ecco mio padre , non per-

dete tempo. Parlategli subito, e ricordatevi , che

se non mi sposo ad Eleonora
,
prenderò un laccio

,

e mi appiccherò . (
parte .

SCENA IV.

Beatrice , e Pancrazio .

Bea. Ermati , senti . Oh povera me . In che imba-

razzo mi trovo . Amo quello mio figlio più di me
flcffa, e l'amore, che io ho per lui, mi fa chiu-

dere gli occhj a tutto quello , che può edere di

pregiudizio a mio marito , alla mia casa , a me
(Iella . Ben venuto .

Pan. Buondì a V. S. (turbato .

Bea. Che avete? Mi parete alquanto turbato.

Pan. Fh niente
, niente

,
sono un poco flracco

.

Bea. Volete sedere ?

Pan. Sì , sederò volentieri . Non v’ è neduno
,
che por-

ti una sedia ?

Bea. Non v’ è neduno , ve la darò io .

Pan. O brava: fiate benedetta !

Bea. (Bisogna prenderlo colle buone.)

Pan. (Oggi è di buona luna). Dove sono i ragazzi?

Bea. Fiorindo fludia . Lelio , sa il cielo, dove sarà.

Pan. Ma che? non sono tornati a casa infieme?

Bea. Oh pensate! Lelio ha piantato il niaeftro.

Pan.
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Pan. Ha piantato il maeflro? Come torna, voglio, che

mi senta.

Bea. Verrà a tavola a ora di pranzo colla solita sua fran-

chezza ; e voi non gli direte nulla, e Io lascierete

mangiare, senza dirgli una parola.

Pan. A tavola io non grido . Se ho qualche cosa co’

miei figliuoli, piuttoflo gli mando a mangiare in

camera , e così gli mortifico senza gridare .

Bea. Sentite , finche non farete la risoluzione di mandar

via Lelio ,
non avremo mai bene .

Pan. Perchè ? Che cosa vi fa egli mai ?

Bea. Egli inquieta tutti: a me non porta rispetto: cal-

pefla il povero suo fratello, e lo maltratta: fi ride

del maeflro : infaflidisce la servitù ; in somma
non fi può tollerare .

Pan. Io non dico , che Lelio fia la miglior creatura del

mondo; ma tutte quelle cose, che dite dì lui , io

non le ho ancora vedute.

Bea. Già fi sa
,

non bisogna toccargli il suo primoge*

nito

.

Pan. Si può parlare una volta tra marito , e moglie

d’amore, e d'accordo, senza rancore, e a cuore

aperto ?

Bea. Io non parlo mai ; non potete dire , che io fia di

quelle ,
che vogliono censurare ogni cosa

.

Pan. Ovvia » venite qua, sedete vicino a me, e discor-

riamo di una cosa , che molto mi preme, e che

deve premere anche a voi

.

Bea. Dite pure, vi ascolto .

Pan. M’ è flato detto , che il fignor Gerohio vuol ma-

ritare una delle sue figlie.

Bea. M’immagino sarà la fignora Eleonora
,

perchè la

fignora Rosaura fi è ritirata con sua zia , e dice di

non fi voler maritare.

Pan. O bene ; sarà dunque la fignora Eleonora . Un a-

C 4 mico

,
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mico , che mi vuol bene , mi ha avvisato di ciò

,

e confiderando , che io ho due figli, mi ha fatto

toccar con mano, che un miglior partito di qoe-

do per la mia casa non potrei trovare. Che cosa

dite su quello particolare ? Ci avete alcuna difficol-

tà? Parlatemi liberamente . Per quanto so la ra-

gazza è savia , e modella : ma ficcome voi altre

donne sapete tutte le ciarle , e i fatti delle case,

ditemi, se vi è cosa alcuna, che polla guadare un
tal parentado .

Bea. Anzi io so di certo , che la (ignora Eleonora è

molto propria , e civile , d' ottimi codumi , e di

buono aspetto, e poi se avelie qualche difetto,

«otto la mia educazione fi correggerà facilmente .

Ma ditemi una cosa, che mi preme affai più. A
quali de’ due figliuoli pensate voi di dar moglie ?

Pan. A Lelio.

Bea. Sarebbe una gran cosa» se maritade il secondo in

vece del primo ?

Pan. Non pollò far quedo torto al primogenito .

Bea. Quanto a quedo, me ne rido. Li potete ammo-
gliar tutti e due .

Pan. La moltiplicità de’ matrimoni rovina le famiglie ;

onde, per conservarle, bada, che uno fi mariti.

Bea. A voi preme di dare dato a Lelio , a me di dare

dato a Fiorindo , Tutti c due polliamo eflcp con-

tenti .

Pan. Come? Tutti e due polliamo eflèr contenti ? Che
maniera di parlare c queda? Le premure della mo-

glie non hanno da eflèr diverse da quelle del ma-

rito. Sono ambedue miei figli; a me tocca a pro-

sarvi, e voi non vi dovete impacciare in limili cose].

Bea. Fiorindo I’ ho fatto io.

Pan. Bene , dopa meffò al mondo , avete finito ,
il redo

tocca a me.

, Bea.
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Bea. Voi non pensate ad altri , che al primo : e sapete

perchè? Perchè alla prima moglie volevate tutto il

voftro bene . Io sono da voi mal veduta

.

Pan. Io vi voglio bene : ma per parlarvi col cuore in >

mano
,
se voi avelie quelle buone parti , che ave-

va la mia prima moglie , ve ne vorrei ancora di

più .

Bea. Ecco qui la solita canzone , sempre in mezzo la

buona memoria della prima moglie

.

Pan. Oh ! Ella non mi diceva mica : a voi preme que-

llo
, a ma preme quell’ altro: oh benedetta! Miri,

corderò sempre di te, fin che vivo .

Bea. Orsù vogliatemi bene, vogliatemi male, non m’

importa niente. Mi preme mio figlio, e se non

pensate voi a dargli fiato , ci penserò io .

Pan. SI? come , in grazia?

Bea. Colla mia dote. Della mia dote ne pollo far quel,

che voglio

.

Pan. Quando sarò morto, ma non finché vivo. Orsù v’

ho partecipato quello matrimonio, che voglio fare

,

per atto di convenienza, se lo aggradite, bene; se

no, non saprei, che farmi. Vado a dirlo a Lelio.

Sentirò, che cosa egli dice: s’ egli è contento, a-

vanti sera chiedo la ragazza , e serro il contratto

.

Bea. Fiorindo dunque non può sperare di maritarli ?

Pan. Signora no; per ora non s'ha da maritare.

Bea. Quella mallima è oppofta all’ altra di lasciare ai fi-

gliuoli l’elezion dello fiato.

Pan. E’ vero , fignora si
,
quelle due malfime sono con-

trarie ; ma sentite , e imparate ciò , che fi ricava

da quelle due malfime. Felici quei figliuoli, cheli

poflbno eleggere liberamente il proprio fiato ;
ma

più felici quelle famiglie , che non vengono rovi-

nate da’ figliuoli nella elezione dello fiato . Chi ha

l’arbitrio di operare, e opera con prudenza , rjcom

pen-
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pensa colla «degnazione la libertà, che gli viene

conceda. Parlo, come l’intendo, e so, che poco,

o aliai l’intendete ancor voi : avete spirito, avete

talento , e beata voi , se lo volcde impiegare in

bene. *
( parte

Bea. Può fare
,
può dire quel, che vuole, è mio figlio,

lo amo teneramente . Se è vero , che la fignora,

Eleonora lo ami, vorrà lui, e non Lelio . Mi chia-

rirò ; anderò io (Iella in casa del fignor Geronio;

condurrò meco mio figlio ; e fi ammoglierà ad on-

ta di mio marito
.
Quando noi altre donne ci cac-

ciamo in teda una cosa, non ce la cava nemmeno
. il diavolo. (pane.

S C E N A V.

Altra camera di Pancrazio .

Fiammetta
,
fuggendo da Fiorinda .

Fia. la , dico , lasciatemi dare .

Fio. Fermate, sentite una sola parola.

Fia. Se volete , che io vi ascolti , tenete le mani a voi

.

Fio. Io non vi tocco

.

Fia. Se non avrete giudizio, lo dirò a vodro padre .

Fio. Potàbile , che io vi voglia tanto bene , e che voi

non mi polliate vedere ?

Fia. Non vi pollo vedere
, perchè liete cosi sfacciato .

Fio. Cara Fiammetta , compatite , se qualche volta ecce-

do: ciò proviene dal grand'amore, che vi porto.

Fia. Eh non vi credo .

Fio. Dal primo giorno, che liete venuta in queda casa,

ho concepito dell’ amor per voi . Ogni giorno più è

andato crescendo, ed oramai non pollo refidere .

La
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La vodra modedia mi ha finito d’ innamorare , e

sono invaghito a segno di voi , che sarei pronto

a sposarvi , se voi lo volede

.

Fia. Sposarmi ?

Fio. Certamente .

Fia. Se crede (Ti , che moride dopo tre giorni , vi sposerei.

Fio. Perchè crudele
,
perchè ?

Fia. Perchè dopo tre giorni , son ficura , che ve ne

pentirede

.

Fio. Sarebbe impolfibile , che io mi penti/fi di una cosa

fatta con tanto genio .

Fia. Come volete , eh’ io creda , che abbiate genio con

me, se fate il cascamorto con tutte le donne?

Fio. Io ! Non è vero . Sono tre meli , che non guardo

una donna in faccia
,
per amor vodro .

Fia. Eppure io so , che damattina liete dato da una

bella ragazza . <

Fio. Chi ve l'ha detto?

Fia. Ho sentito parlarne fra la fignora madre , ed il

vodro maedro

.

Fio. E’ vero . Quella , da cui sono dato , è una ragaz-

za, che vorrebbero , che io pigliali! per moglie ; ma
io non la voglio

,
perchè sono innamorato della mia

adorabil Fiammetta .

Fia.
(
Se dicelfe da vero , vorrei anche tentar la mia

fortuna.
)

Fio. Ebbene , che cosa dite f Mi volete veder morire ?

Fia. Che cosa direbbe di me la vodra fignora madre ?

Fio. Niente
;
quando fi tratta di contentarmi , accorda

tutto . Mia madre mi ama . M' impegno , che se

lo sa , ci sposa colle sue mani

.

Fia. E il fignor padre?

Fio. In quanto a lui, dica ciò, che vuole, mia madre

mi ha sempre detto , che se egli mi abbandonerà ,

mi manterrà colla sua dote.

Fia.

C
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Fia. Se poterti sperare, che la cosa andartè cosi...

Fio. Sì, cara, non dubitate, anderà bene. In segno dell’

amor mio prendete un tenero abbraccio . .

.

Fia. Oh! adagio, c un poco troppo pretto.

Fio. E quando, quando potrò abbracciarvi?

Fia. Quando mi avrete sposata .

Fio. Vi sposo aderto, se voi volete.

Fia. Dov' è 1’ anello ?

Fio. L’ho preso apporta per voi. Eccolo.

Fia. Quello è un anello della vortra lignora madre.

Fio. È vero, ella me l’ha dato .

Fia. Perche fare?

Fio. Per porlo in dito della mia sposa.

Fia. Ma di qual vottra sposa ?

Fio. Di quella
, che più mi piacerà .

Fia. Se saprà, che son io, non se ne contenterà.

Fio. Contento io, contenta saràella pure. Lasciate, che

vi metta l'anello in dito.

Fia. E poi...

Fio. E poi , e poi
,
non pensate più in là .

Fia. (
Batta, in ogni caso mi refterà l’ anello

. )

Fio. Lo prendete , o non lo prendete ?

Fia. Lo prendo.

Fio. Ecco , o mia cara . . .

SCENA VI.

Ottavio
,

e detti .

Ott. Cosa fate?

Fio. Zitto

.

Fia.
(
Povera me, sono rovinata! )

Fio. ( Do ad intendere
,

zitto , a cortei di sposarla . )

( piano ai Ottavio

.

Ott.
( Ma l’anello? I dieci zecchini?

)

Fia.
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Fia. Signor Ottavio
,

per amor del cielo abbiate carità di

me. Io non voleva, c non voglio, ed egli mi tor-

menta, e mi sforza.

Ott. Niente, figliuola, niente. Non dubitate di me. So

compatire 1' umana fragilità . Il povero giovane c

innamorato di voi , voi lo liete di lui. Vi compa-

tisco .

Fio. Caro fignor maellro , che ne dite? Quello matrimo-

nio vi pare , che fi podi fare ?

Ott. Si può fare, fi può fare.

Fin. Ma poi nasceranno mille ftrepiti
, e mille fracaflì .

Ott. Fidatevi di me , e non dubitate . Ma se volete ,

eh’ io m’ impieghi per voi a prò del voftro matri-

monio , avete a fare una carità non già per me

,

ma per una povera fanciulla
,
che è in pericolo di

perderli

.

Fia. Dite pure, quello ch’io pollò , lo farò volentieri.

Ott. Un pajo di smanigli d’oro pofibno far maritare una

ragazza . Voi ne avete due paja , se me ne date

un pajo, gli porto a quella povera fanciulla: fi ma-

rita, e fi pone in licuro
, c voi ini avrete obbliga-

to fino alla morte .

Fia. Ma
,

fignere
,
quelli smanigli gli ho guadagnati con

le mie fatiche.

Fio. Eh non importa , dateglieli , che ve ne farò io un

pajo di più belli.

Fia.
(
Ho inteso li smanigli sono andati ). Signore, se

quelli smanigli pofiono alììcurarmi le nozze del fi-

gnor Fiorindo, sono pronta a sagri fìcarli. (Macon
le lagrime agli occhj . )

Ott. Fidatevi di me.
Fia Eccoli. ( glie li dà.

Fio. Oh brava ! Oh cara! Ora vedo, che mi volete bene.

Fia. Se m’ingannate, il cielo vi caligherà.

Fio. ( .Ricordatevi , uno per uno . ) ( piano ad Otta.

Ott.
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Oli. ( Quelli gli voglio ptr me. )

Fio. Signor maettro , le do l'anello?

Oli. Sì, dateglielo, poverina, dateglielo.

Fio. Eccolo vita mia . .

.

Oli. Pretto
,

pretto , voftro padre .

Fia. Oh meschina mp! Pretto l’anello . ( a Fiorindo .

Fio. Non voglio , che mi veda . Andate , che poi ve

lo darò .

Fia. Datemi gli smanigli. (
ad Ottavio.

Ott. Siete pazza .

Fia. O l’anello, o gli smanigli, qualche cosa.

Fio. Eccolo , eccolo ;
partite

. (
accennando P.mcra\io

( con anjìetà .

Fia. Oh povera me ! Ho fatto un buon negozio
. (

par.

Fio. Non voglio, che mio padre mi veda. Mi ritiro jn

quella camera
,
e se egli venitte là dentro , mi na-

scondo , e mi serro dentro 1 ’ armadio . Tant’è, inio

padre mi fa paura . (
parte .

SCENA VII.

Ottavio, poi Pancrazio.

Pan. Signor maettro ,
dove avete condotto i miei fi-

gliuoli quella mattina?

Ott. Di Lelio non vi pollo render conto .

Pan. Perchè’ Cosa è ttato ? Non è per anco venuto a

casa ? Poveretto me ! Gli è succelfo qualche disgrazia ?

Ott. Non vi affannate tanto per un figlio cosi cattivo.

Pan. E mio figlio , è mio sangue , e gli voglio bene ,

e quando ancora non glie ne volelfi , me ne pre*

merebbe per la mia riputazione : il buon concetto

de’ figli è quello , che onora i padri .

Ott. Appena fiamo usciti di casa, ha veduta una com-

pagnia di persone, che io non conosco, ma eh#
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giudico vagabondi , ci ha piantati , ed è andato eoa
erti

, c mai più non 1’ abbiam veduto .

Fan. Dovevate fermarlo .

Ott. Ma lignore , sono un poco avanzato
, non pollo

correre

.

Fan. Venga, venga quel disgraziato! Ma, ditemi, ca-

ro fignor maeftro , e Fiori ndo dove l'avete con-

dotto?

Ott. L' ho condotto a sentire una conclusone morale

.

Pan. Non Sete (fati in casa del fignor Geronio?

Ott. Non so nemmeno, dove ftia.

Fan. E pure m ’

k

flato detto , che Fiorindo quella mat-

tina Ila flato in quella casa

.

Ott. Uh ! Male lingue . Non lì è vai partito dal mio

fianco

.

Fan. Guardate bene a non dir bugie.

Ott. Io dir bugie? Cielo, cielo cosa mi tocca a sentire ?

Pan. M’ è flato detto , ma può ellère , che non lia vero

.

SCENA Vili.

Lelio
,

e detti

.

Lei. Signor padre .

Pan. Bravo fignor figliuolo, dove liete flato fino ad ora.

Lei. Sono flato al negozio del fignor Fabrizio Ardenti

ad aggiuftar quel conto delle lane di Spagna

.

Ott.
( Non gli credete: non sarà vero. (

piatto a Pan.

Pan. Scuse magre ! Sarete flato co' voftri compagni , e

il ciel , sa dove ?

Lei. Tenete, quelli sono trecento scudi , che egli mi

ha dati per redo, e saldo de’ noflri conti, (dà una

( borfa a Panerafio .

Pan.
(
Prende la borfa , e guarda Ottavio

.

)

Ott.
( Era meglio che folli andato con lui. )

Pan.
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Fan. Avete voi guardato bene tutte le partite del dare,

e dell’ avere ?

Lei. Esattillìmamente . Le ho riscontrate tre volte . Sono

flato attentiamo.

Orr - Vede, fignor Pancrazio? Tutto frutto delle mie le-

zioni . Un buon nraeftro fa un buon scolare .

Fan. Ma se avete sempre detto , che non impara niente !

Oh. Dai, dai; pefla
,

pefla; qualche cosa ha da impa-

. rare .

Lei. Ho imparato più da me , che dalla sna aftlftenza .

Oli. Oh ingratiflìmo uomo ! 11 cielo vi caftigherà .

Lei. Bravo bravifiimo . Ci conosciamo .

Pan. O via
,

prendete quelli denari ,
andate a metterli

in quella camera, c serrate la porta .

Lei. Vi servo subito
. ( s incammina in quella camera ,

(
ove è celato Fiorindo .

Ott.
(
Ora trova Fiorindo, e s’attaccano. Ma forse Flo-

rindo lì nasconderà
. )

Lei.
(
Entra in camera . )

SCENA IX.

Ottavio , Fancra\io , poi Lelio

.

Fan. "V Edete ? Sempre pensate al male . Sempre met-

tete degli scandali . V’ ho pur sentito dir tante

volte , che non bisogna far giudizj temerarj : che

in dubbio fiamo obbligati a prender la miglior par-

te : ehe del profilino bisogna parlar bene : che non

bisogna mettere i figliuoli in disgrazia del padre.

Ma voi, caro fìgnor maeflro, che insegnate tutte

quelle mafiìme, fate peggio degli altri.

Ott. Se prendete le !mic parole in flniflra parte ,
non

parlo più.

Lei.
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Lei. E/ce dalla camera
, e la chiude con le chiavi

.

Ott. OJferva . ( Lelio chiade la camera . Fiorindo sarà

riascolto
. )

Lei. Eccomi, lignor padre. I denari li ho podi sul ta-

volino, e quella è la chiave della camera.
(

gli di

( la chiave .

Fan. Lelio, vieni con me. Avanti che andiamo a tavo-

la
,

voglia , che diamo un’ occhiatina a quel con-

torello de'cuoj.

Lei. Farò tutto quello , che comandate

.

Ott. Signor Pancrazio
,
sono due ore

,
che è suonato mtzJ

zo giorno

.

Fan. Un poco di pazienza . Quando mangerò io, tin-

gerete anco voi.

Ott. Signore . .
.

per verità ci patisco

.

Fan. Se non vi piace, andate a trovar di meglio .
(pan

Lei. Non liete buono ad altro , che a mangiate.
(
par.

SCENA X.

Ottavio
, poi Fiorindo .

Fio. Signor maeftro . (
mettendo la tefla fuori della porta.

Ott. Oh ! Che fate 11 ?

Fio. V’ è neiluno ?

Ott. No.
Fio. Zitto .

Ott.
( Sta a vedere

, che l’ ha fatta bella ! )

Fio. La fortuna non abbandona nefluno . Ecco il sac-

chetto .

Ott. L’ avete preso ?

Fio. Sì

.

Ott. Bravo come avete fatto?

LI Padre di Famiglia . D Fio.



fÒ IL PADRE DI FAMIGLIA

fio. Quand’è venuto Lelio, mi son nascodo nell’ arma-

dio, ho preso ii sacchetto, ed ho aperta la porta

per di dentro con somma facilità

.

Ott. Ricordatevi
,
che voglio la mia parte

.

fio. Volentieri

.

Ott. Son trecento scudi, cento, e cinquanta per uno.

Fio. Bene, bene , lasciate , che vada a nascondere il sac-

chetto , e quella sera lo spartiremo.

Ott. Date qui, che lo nasconderò io.

Fio Di voi non mi fido.

Ott. Nè io di voi

.

Fio. I danari gli ho prefi io .

Ott, Se non mi date la mia parte
, lo vado a dir subi-

to a vofiro padre.

Fio. Via, come abbiamo da fare?

Ott. Qui non vi è nefiuno . Predo
,
predo , dividiamo

la borsa.

Fio. Faremo a sorte , senza contare .

Ott. SI , sì , mettere qui
. (

gli preferita il cappello , e

( Florirtdo vi getta parte delle monete .

Fio. Oh! bada, bada. Credo, che la parte fia giuda.

Ott. Fate una cosa . Tenete voi quedi del cappello , e

date a me 11 sacchetto , e vedrete , che bel giuoco

farò io con qucdo.

Fio. Tenete pure
,
per me è lo defló

.

Ott. Or ora torno.
( parte.

SCENA XI.

Florinio , e Trafittilo.

Fio. In quedo cappello i denari non idanno bene .

E‘ meglio , che me li metta in tasca .( li va ri.

(
ponendo.

Tra. Bravo! Signor Fiorindo , mi rallegro con lei

.

. Fio.
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Fio. Zitto non dite nulla a mio padre .

Tra. Che non dica nulla? Oh! mi perdoni, son servi*

tor fedele , e quelle cose al padrone non II devon

nascondere

.

Pio. Tenete quelli denari , e tacete.

Tra. Ah! Come la mi tura la bocca in quella maniera,

non parlo, più per cent’anni ; anni se VolTignoria

ha bisogno d' ajuto , mi comandi liberamente , e

vedrà, se la servirò. Quando i figliuoli di famiglia

padano di concerto con i servitori
,
poche volte il

padre arriva a scoprire la verità* ( parici

SCENA X lì.

Fiorindo
,
poi Ottavio .

Fio. PRedo
,
predo , che metta via quedi altri

.

Ott. Ecco il sacchetto

.

Fio. Pieno ?

Otc. Sì, pieno
, ma sapete di che ? Di cenere con dert*

tro delle palle di ferro, e del piombo. Ponetelo sul

tavolino
, dov’ era . In queda maniera può darli

,

che il fignor Pancrazio così predo non se ne ac-

corga
, e dia la colpa a qualcun altro .

Fio. Sì, sì, dite bene . Date qui. Ora vado a metterlo

nel luogo idedo.
(
entra nella camera.

Ott. Prevedo, che queda faccenda vuol durar poco. M?
appunto per quedo bisogna , che io provveda ai

futuri bisogni. Già in ogni caso mi salvo con di-

re, non ne so nulla

.

Fio. Serra la porta . Eccomi
,

pare , che non fia dato

mai toccato

.

Ott. Ah / Che ne dite. Son uomo di mente io?
Fio. Siete bravidimo.

Ott. Orsù
, andiamo a vedere

, se ci danno da delinare

.

D i Fio.
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Fio. Sì ,
e dopo voglio ,

che andiamo a goderci un po

co di quelli quattrini.

Ott. Staremo allegri

.

Fio. Giuncheremo

.

t)tt. Anderemo da quell’ amica .

Fio. Evviva.

Ott. Fin che dura; ma se fi scuopre ?

Fio. Mia madre 1' aggiuflerà . (
partono .

SCENA XIII-

Sala in casa di Pancrazio con tavola apparecchiata.

Pancra\io, Lelio ,
e Tracollo.

Fan. jÀ-Nimo ,
mettete in tavola. Quattrocento scu

di importa il cuojo ,
onde gli daremo quei trecen-

to
,
che vi ha dato il fignor Fabrizio ,

e cento so-

no in quella borsa in tanti zecchini .

( Trafittilo ,
porta la minefira

SCENA XIV. •

Ottavio ,
e detti.,

Ott. Oh ! eccomi , eccomi

.

Pan. E mia moglie dov’ò?

Ott. Ora viene . Intanto principiamo noi
. {fiede a tavola

Pan. Sarà col suo caro figliuolo .

Ott. Signor Pancrazio , la minellra fi fredda .

Pan. Eccola , eccola ,
andiamo a tavola .

I

%
4 '

SCE-
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SCENA XV;

Beatrice , Fiorindo , e detti

.

Pan. S/e<fe Beatrice, e Fiorindo . Che novità è~que- —

fta
,

(ignora Beatrice , di venire a tavola in guar-

dinfante ?

Bea. Devo uscir subito, che ho pranzato. .

Pan. E dove fi va ? Si può sapere ?

Bea. Da mia comare

.

Pan. Brava ! Salutatela in mio nome k

Ott. ( Mentreparlano , fi tira giù un buon piatto di minefifa '.

Lei. ( Vuol prendere delta minefirn.
Pan. Aspettate fignore , abbiate creanza . Non mettete

le mani nel piatto avanti gli altri

.

Lei. Ila fatto cosi anco il fignor maeftro.

Pan. Egli lo può fare , e voi no
. ( E’ vero

, i maeftri

bisogna
, che sappiano insegnare ancora le buone crean-

ze
. ) Signora Beatrice

,
prendete . (dà la mineftra a Bea.

Bea. Tieni
. ( la dà a Fiorindo .

Pan Quella 1’ ho data a voi .

Bea. Ed io l’ho data a mio figlio. v
Pan. Beniflìmo. Prendi Lelio.

(
dà la mineftra a Lelio

.

Bea. Prima a lui, e poi a me . (a Pancrazio.

Pan. Io v’ ho fatta la prima , com' era di dovere

.

Bea. Ed io 1’ ho data a Fiorindo
,
perchè I’ ha da avere

prima Lelio ?

Pan. Perchè Lelio è il maggiore .

Bea. Oh ! oh ! vi ha da edere la primogenitura anco nel-

la mineftra .

Pan. Ovvia cominciamo ? Voi sapete , che vi ho pii» vol-

te detto
, che a tavola non voglio grida . Prendete .

(
dà a lei la mineftra , che -voleva dare a Lelio. .

Lei. Ed io 1* ultimo di tutti ?

D 3
Pan.



S4. IL PADRE DJ FAMIGLIA

Fan. Prendi quella . Tu non sei mai 1’ ultimo
,
quando

vai avanti a tuo padre. L'ultimo sarò io.

( dà dell' altra mineftra a Lelio .

Ott. Con sua licenza. Un altra poca, (ne chiede dell altra .

Fan. Tenete : reiterò senza io . (gli dà il piatto più grande

.

Ott. Obbligatiffimo alle sue grazie

.

Fan. Portate in tavola.

Tra. (Porta il cappone lejfo , levando il piatto della mi-

nefira, Pancra\io taglia il cappone, Ottavio fu.

Hto fi prende un ala .

Fan. (Guardate ! Ha presa un’ala! Che screanzato!)

lignor maeflro , le piace 1' ala ?

Ott. Affai .Sempre l'ala.

Pan. Bravo ! piace ancora a me .

Lei. Io, se vi contentate, prenderò la groppa, (la prende.

Bea. Or ora non ve n’è più. (prende una cofcia , e

la dà Fiorindo .

Fio. (Non la voglio.) (a Beatrice piano ,

Bea. ( Perchè ? )

Fio. (Se non ho la groppa, non mangio.)

Bea. Ehi, Lelio, datemi quella groppa

.

Lei. Signora, mi perdoni, piace anche a me.
Bea. Se piace a voi , voglio , che la diate a me

.

Lei. Se la vuole per lei , è padrona, ma se foffe mai

per mio fratello, non credo, ne vorrà privar me
per darla a lui

.

Bea. Egli non può mangiare, se non mangia la groppa

.

Lei. E se non può mangiare
, lasci (lare .

Bea. Impertinente! Sentite, (ìgnor maeflro, quelle belle

.
rispofle mi dà il (ìgnor Lelio.

Fan. V’ ho detto più volte , che a tavola non (i grida

,

e chi grida, fuori di tavola.

Bea. SI , si , andetò via
, anderò via .

Fan. A buon viaggio .

Bea. Andiamo , Fiorindo . ( s al\a .

Pan.

C
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Pan. Voi andate ,
dove volete ; ma egli ha da reftar

qua .

Bea. Vieni ,
vieni , ti manderò a comprare una polla-

rtra , e mangerai la groppa .

Pan. Se tu ti muovi, l’avrai a far meco, (a Florindo.

Bea. Se lo toccate
,

povero voi . Mi farete fare delle

beflialità . ( Meglio è

,

che io vada per non preci-

pitare. Lelio è causa di tutto, e Lelio me la pa-

gherà.) < (
parte

.

Fio. Caro fignor padre , io non ne ho colpa

.

Pan. Eh , eh ! Signore , la discorreremo .

SCENA XVI.
f

Trafittilo, e detti, poi Tibur\io

.

Tra. Signor padrone , c'è il fignor Tiburzio , che le

vorrebbe parlare .

Pan. Ditegli, ebe fiamo a tavola, ma se vuol venire è

padrone .

Tra.
(
Introduce Tibur\io

, e parte .

Tib. ' Perdonatemi , fignor Pancrazio, se credeva , che

forte a tavola non veniva .

Pan. Eh via Cete il padrone . Portate una sedia

.

Tib. Per dirvela ho fretta , se ora non potete favorir-

mi
,

piuttofto tornerò .

Pan. Signor no , non voglio darvi quello incomodo .

Quanto è il mio debito?

Tib. Quattrocento scudi. Ecco il conto .

Pan. Va bene, quattrocento scudi; l’ho riscontrato an-

cora io . Lelio va in camera , e prendi quel sac-

chetto de’ trecento scudi , e portalo qui . Ecco la

chiave

.

Lei. Vado subito .

P 4 Tib.
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ÌTib. Mi dispiace il suo incomodo.
(
a Lelio 2

Lei. (Per dirla è un poco di seccatura
. ) ( parte .

Ott.
(
Ehi , va a prender il sacchetto

. ) (
piano a Fior.

Fio. (Tremo tutto.) (
piano ad Ottavio.

Ott. (Franchezza, faccia tolta.)

Pan. Sedete
,

fignot Tiburzio.

Tib. Obbligati (lìmo ,

Pan. Se volete favorire
,
liete il padrone

.

Tib. Grazie ; ho pranzato , che sarà mezz’ ora .

Pan. Dategli da bere.

Tib. No , davvero ; fra palio non bevo mai

.

Ott. Se non vuol bever V. S. beverò io . Ehi , da bere *

( gli portano da bere, ed ei [ubilo beve .

Pan. Signor Ottavio
, non ci fate nemmeno un brin-

dili ?
v %

Ott. I brindili non li usano più.

SCENA, XVII.

Lelio
, che torna , e detti

.

E(Ott.
(
JLaCcolo

, eccolo . ) (
a Fiorindo ,

Fio. ( Me ne anderci volentieri
. ) ( ad Ottav.

Ott.
(
Niente paura ) . ( q Fiorindo *

Lei. Ecco il sacchetto . {lo dà a Pan.
Pan. Mi par molto leggiero .

Lei. Se ho da dire il vero
,

pare anche a me .

Pan. {apre il facchetto)

.

Che negozio è quello! Cene-
re . e piombo ? Sono quelli trecento scudi , che m'
avete portato ?

Lei. Ma io ho portato 300. scudi fra oro , e argento!

E quello è il sacchetto
, in cui erano . Non so

che dire , rimango (lordilo.

Pan. Io redo più ftordito di yoì . Come va quell'

afta-

—e-
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affare ? Predo , temerario
,

confefla , -che cosa hai

facto de’ denari ? £ quale inganno tramavi di

farmi ?

Lei. Signore, vi ndìcuro , che sono innocente.

Pan. Tu hai medb il sacchetto in camera colle tue ma-

ni proprie. Tu hai serrata la porta. Non vi è al-

tra chiave, che apre quella porta , che queda ; chi

vuoi tu , che 1’ abbia aperta ?

Tib. (Con quede idorie non vorrei perdere i 400.

scudi . )

Ott. Vi volete fidar di lui.

Fio. Se vi fidade di me, non anderebbe così.

Lei. Tutti contro di me ? Tutti congiurati a precipi-

tarmi ?

Pan. Taci , temerario , altri, che tu , non può aver fat»

to una bricconata di queda sorta

.

Lei. Vi giuro
,
per quanto vi è di più sacro . .

'.

Pan. Zitto , non giurare . Signor Tiburzio ,
andiamo giù

_ nel banco, che vi darò i vodri denari; e tu, in-»

fame , non ti lasciar più vedere. , se non vuoi ,

che ti sacrifichi colle mie proprie mani.

Lei. Oh povero me ! Signor padre
,
per carità

.

Pan. Va via di qua, indegno: andiamo , fignor Tibur-

zio
.

(pane.

Tib. Povero padre! Fa compadrone . Andate, che liete

una buona lana . * (
a Lelio , e parte .

Lei. Ridete eh ? ridete , bricconi ? Sa il cielo
,
che non

fiate voi altri i rapitori , e che facciate comparire un
povero innocente colla maschera di traditore . Il

cielo è giudo; il cielo scoprirà il vero. Se me lo

potellì immaginare
, se io potedì saper di certo

vorrei vendicarmi contro di te , falsario , impofto-

re, ipocrita maledetto. (ad Ottavio, t parte.

Ott. Avete sentito ? L’ ha con me .

Fio, Zitte

.
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Ott. Non parlo .

Fio. Voglio andar da mia madre

.

Ott. Andate, andate.

Fio. In ogni caso mia madre mi affiderà , mi difen-

derà . (parte

.

Ott. Qui non portano altro in tavola. Anderò a finir

di mangiare in cucina . (
parte .

S C E N A XVIII.

Camera in casa del Dottor Geronio , con Sedie .

„ Beatrice , ed Eleonora .

Eie. Oli ! Signora Beatrice , che miracolo è quedo ,

che ella fi degna di favorirci .? •

Bea. Sapete , che sempre vi ho voluto bene -

EU. Aspetti; vuol , eh’ io chiami Rosaùra mia sorella ?

Bea. Che ! E’ qui in casa la fignora Rosaura ? Non è

t
più con sua ti a ?

Eie. Queda mattina è ritornata in casa.

Bea. Sta bene ? E’ di buona salute ?

Eie. Aspetti , la chiamerò .

Bea. No, no, per ora ho piacere , che fiamo sole. Vi
ho da parlare segratamenrc ..

Eie. Come comanda. S' accomoJi.

Bea. Cara la mia ragazza
,

parlatemi con libertà
,
come

s’io foffi vodra madre . Vi mariterede voi volentieri ?

Eie. Perchè no? Se mio padre vi acconsentille , e mi fi

presentafle una buona occafione ,
certamente , che

lo farei

.

Bea. Se vodro padre vi dedinaflè per marito Fiorindo

,

Io prenderede voi?

Eie. Perchè no 7

Bea. Dunque vi piace ?

Eie.
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Eie. Non c giovane da dispiacere

.

Bea. Sentite ,
(ignora Eleonora

,
per dirvi tutto , non son

qui venuta per un semplice complimento ; ma de-

aerando io di dare (lato a Fiorindo mio figlio ,

bramerei 1’ onore , che voi diventafte mia Nuora .

Eie. L’ onore sarebbe il mio . Non sono degna di tan-

ta fortuna

.

Bea. Tutte cerimonie inutili . Se volete
,

portiamo con-

cludere immediatamente

.

Eie. Con mio padre ne avete parlato ?

Bea. Non ancora ,
ma glie ne parlerò

.

Eie. Bene favorite prima di sentire il suo sentimento

,

e poi vi potete articurare del mio.

Bea. Ma se ora voftro padre non c’ è , non potremmo

intanto discorrerla fra di noi ?

Eie. Signora mia , non vorrei , che faceflimo i conti sen-

za Torte. Bisogna prima sentir mio padre.

Bea. Mio figlio dovrebbe poco tardare a venire ; se vi

contentate
,
quando viene , lo farò partare .

Eie. Oh
!
perdonatemi

,
quello poi no . Se egli viene

io parto .

Bea. Perchè ?

Eie. Mi ha detto alTblutamente mio padre , che non
vuole

, eh’ io parli con alcun uomo , senza sua li-

cenza. Io, che T ho sempre obbedito, non lo vo-

glio in quello disobbedirè .

SCENA XIX.

Fiorindo , c dette .

c
Fio. k_JIgnora madre. (di dentro.

Bea. Figlio mio ì

Fio. Vi ho da dire una parola . Non porto fare a meno

.

Bea.
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Bea. Per una parola, lo lascierete venire . (ad Eleono-

ra.) Vieni, vieni.

Elo. Eccomi
. ( entra in camera.

Eie. Con sua licenza. (fi al^a, e parte .

SCENA XX.

.. . . Beatrice, e Fiorindo, poi Rofaura ,

Bea. -Oblia creanza! Hai veduto il bel rispetto, che ha
per me? Il beH’aniorc, che ha per te? Ti pare ,

che colici ineriti di cllcr mia nuora ? E avrai tu

tanto cuore di sposare quell' impertinente ? Lascia-

la andare, non mancheranno ragazze più belle, più

, manierose di quella

.

Fio. Sentite , fignora madre , io per dirvtla non ho poi

una gran pallìone per la lignota Eleonora . Jo mi
voglio ammogliare , datemi quella , datemi un al-

. tra, purché abbia moglie, per me è tute' uno.

Rof. Chi è qui? Chi è in quella camera?

Bea. Oh ! Signora Rosaura , mi rallegro di rivedervi .

Rof. 11 cielo vi benedica , fignora Beatrice
;
quello è il

vollro figlio ?

Bea. Signora $1

.

t
Bof. Il cielo faccia, che fia buono, '

Fio. Servo suo, mia fignora .

Rof. Serva umilifiìtna . Ma come ! Non v’ è nefiuno ,

che serva la fignora Beatrice ?

Bea. Fin ora è fiata qui la fignora Eleonora . Voleva

chiamarvi, ma io non ho voluto recarvi incomodo.

Rof. Il cielo ve lo rimeriti , mentre era applicatiflinia a

leggere una lezione contro i maldicenti
,
Oh che

vizio dcteflabile è la maldicenza ! Oh che danno

. cagiona al profilino la mormorazione ! E tutti 1‘

bari-



ATTO SECONDO. fit

hanno così famigliare , e specialmente noi altre

donne

.

Bea. Felice voi ,
che liete così bene idruira , e illumi-

nata.

Rof. Io per grazia del cielo abbonisco quello peliimo

vizio più del demonio.

Bea. Voi fiere una giovane particolare ; ma volita so-

rella non vi rassomiglia . •

Rof. Per dirla, mia sorella è un poco fraschetta.

Bea. Mi ha piantato colla maggiore inciviltà del mondq.

Rof. E’ male allevata. Oh mia zia! Quella sa allevare le

ragazze

.

Bea. Pretende maritarli con quel bel garbo . Troverà un
villano ,

non uno , che fia nato bene .

Rof. Perdonate la mia onella curiolità. Vi è forse qual-

che maneggio fra mia sorella , ed il fignor Flo-

rindo ?

Bea. Non voglio nascondervi la verità . Mio figlio ha

qualche inclinazione per lei , e se ella non mi a-

vefle fatto uno sgarbo , forse l'avrebbe presa .

Rof Oh! Signora Beatrice cariffima, non vi contìglierei

a fare quello spropolito

.

Bea. Perchè, cara amica? Parlatemi con libertà.

Rof. Benché ella fia mia sorella , sono obbligata a dire

la verità.

Bea. Ditemela , ve ne prego

.

Rof. Non è cattiva ragazza , ma è superba . Non è di

cattiva indole , ma non è buona da niente per una

casa . E’ savia , e modella , ma qualche volta le

piace . . . bada, non voglio dir male .

Bea Le piace fare all’amore, non c egli vero?

Rof. Ah! Non bisogna mormorare del proflìmo, e mol-

to meno d'una sorella.

Bea. Con me potete parlare con libertà . Fiorindo ,
riti-

rati un poco

.

Rof
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Rof. Compatisca , fignor Fiorindo .

Fio. S' accomodi

.

Rof. (Che bell'ideina da giovanetto da bene
J )

Rea. E così ? raccontatemi
.
Quella volita sorella non fi

contiene ?

Rof. Poverina è compatibile! Non ha madre; il padre

non è tempre in casa
, le serve non abbadano .

Oh libertà, libertà!

Bea. Vi è qualche cosa di male?

Rof. No
,
per grazia del ciclo . Ma le ragazze

,
quando*

non li regolano con una certa prudenza , non tro-

vano cosi fàcilmente il marito «

Bea. Per quello , che io sento ,
voflra sorella ha inteo-

zione di maritarli.

Rof. Poverina! Ho paura, che voglia prima invecchiare.

Bea. Vodro padre , che è uomo ricco , e non ha ma-

schj, vorrà prima di morire trovarli un genero.

Rof. Così vuol la prudenza.

Bea. Come avrà il genero , se non marita la lignora

Eleonora?

Rof. Ci sono io

.

Bea. Ah ! liete dispofla di maritarvi ? Me ne rallegro

infinitamente.

Rof. Bisognerà , eh’ io lo fàccia per obbedire a mio padre.

Bea. Mi era flato detto
,

che non volevate partirvi da

vedrà zia ,

Rof. Certo che mi sono fiaccata da lei colle lagrime

agli occhj .

Bea. Perchè vodro padre obbligarvi a lasciar quella vita

così felice ?

Rof. Per imbarazzarmi negl* impicci del matrimonio .

Bea. Ma perchè non maritar 1’ altra figlia ?

Rof. Oh ! Signora mia
,

tutti vogliono me . Più di ven-

ti partiti ha avuti mio padre ,
tutti per me : mia

sorella nslTuno la vuole.

Bea.
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Bea. Veramente è dfspettosa . Appena ha veduto entra*

re in camera mio figlio , subito è fuggita .

Rof. E’ fuggita ? Poverino ! Gli ha fatto quello mal ter-

mine t

Bea. Glie P ha fatto.

Rof. Io non avrei avuto quello cuore ; c un giovane

tanto savio !

Bea. Sentite , /ignora Rosaura
; giacché fiete dispoda a

maritarvi , se il mio figlio non vi dispiace
, ve 1’

offerisco ,

Rof. Giacche mio padre mi vuol mortificare col matri-

monio
, prenderò lui piuttodo, che un altro.

Bea. Bisognerà dunque parlarne con vodro padre .

Rof. Mio padre non dirà di no . Aggiudiamo le cose

fra di noi .

Bea. Oh brava ragazza ! Così mi piace . Attendete un
momento, che sono da voi

. (
va vicino a Fiolindo .

Rof. ( Bella davvero ! Mia sorella minore vorrebbe ma-
ritarli prima di me . Mia zia mi ha detto , che

f
uardi bene , che non mi lasci far quelli torti

. )

brindo

.

Fio. Signora

.

Bea. Dimmi un poco : in vece della /ignora Eleonora ,

avrelli tu difficoltà alcuna di sposare la /Ignora Ro-
saura ?

Fio. La bacchettoncina?

Bea. SI
,
quella giovane savia, virtuosa, c dabbene.

Fio. Perchè no

.

Bea. Vuoi , che le parli?

Fio. Sì
, parlatele; già ve l’ho detto. Purché Zia mo-

glie, mi balla.

Bea. Ha dieci mila ducati di dote. ( piano tra. loro .

Fio. Beni/limo.

Bea. Non ha ambizione

.

Fio. Meglio

.
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Bea. Non ha frascherie per il capò'.

Fio. Parlatele subito

.

Rea. Mi pare anco, che ti voglia bene.
Fio. Via, che ini fate languire.

,

Bea. Subito , subito . Signora Rosaura , se liete conten-

ta , Fiorindo inio figlio vi delidera per sua con-

sorte .

Rof. E’ vero ? (
a Fiorindo *

Fio. Signora sì , è vero .

Rof. Grazie.

Rea. E voi
, (ignora Rosaura

,
Io deliderate per voftro

sposo ?

Rof. Ah pazienza ! Signora sì

.

Rea. Oh ! bene
: promettetevi tutti e due in modo di

non potervi flilimpegnare . A te , Fiorindo
,

pro-

metti , e giura di sposare la (ignora Rosaura .

Fio. Prometto , e giuro di sposare la fignora Rosaura .

Bea. E voi , (ignora Rosaura , fate lo delTo .

Rof. Oh ! io non giuro

.

Bea. Perchè?

Rof. Perchè non ho mai giurato, nè voglio giurare.

Bea. Come volete , che Fiorindo (ia certo della vodra

fede ? .

Rof Si potrebbe fare un altra cosa

.

Bea. E che ?

Rof. Sposarli subito . -

Bea. E voftro padre ?

Rof. E’ tanto buono , lo approverà .

Bea. Quella non ha tanti riguardi , come quell’ altra ;

Figliuola mia , voglio
, che facciamo le cose pre-

do ; ma non poi con tanto precipizio . Domani li

concluderà . Orsù , la mia cara Rosaura , anzi fi-

glia , vado a casa; ci rivedremo domani.

Rof. Andate via?

Bea. Sì
, vado .
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Rof. Anche il fignor Fiorindo?

Bea. Vorrefle
, che io lo lasciarti solo con voi ?

Rof. Il cielo me ne liberi.

Fio. Addio , la mia cara sposa

.

Rof. Non mi dite quella parola, che mi fate venir rossa.

Fio. Vogliatemi bene.
(
parte con Beatrice .

Rof. Farò l’obbligo mio. Che dirà Ottavio di me? Gli

i ‘
; aveva data qualche speranza di prenderlo per mari-

j£ ‘ to; ma quello è giovane ricco. La fignora zia mi
! 5 ha insegnato ,

che non fi mantiene la parola a co-

;

• (lo del suo pregiudizio , e che quando capita una
buona fortuna , non bisogna lasciarsela fuggir dalle

mani.

£

Fine dell' Atto Secondo

.

Il Padre di Famiglia. E AT-



ATTO TERZO-
SCENA PRIMA.

Camera in casa di Pancrazio , con lami

.

Fioritilo, e Ottavio ,

Ott. .^^.Vete saputa la nuova? Lelio non fi trova piti.

Intimorito di suo padre è fuggito , e non fi sa ,

dove fiali ritirato

.

Fio. Suo danno i Vuol vivere a modo suo ; non fi vuo-

le unir con noi

.

Ott. Ma se fi scoprono le cose noftre
,

per noi come

anderà ?

Fio. Eb ! non dubitate . Mia madre agallerà tutto

.

Ott.

w JC*
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Ott. (Solita Infìnga dei figli* Si fidano alla madre. )

Fio. Ma io, (ignor maeflro , ho da dare a voi una mio»

va molto più bella .

Ott. Si; ditemela, che avrò piacere.

Fio. Sapete, che io son fatto lo sposo?

Ott. Me ne rallegro. E con chi?

Fio. Colla figlia del fignor Geronio.

Ott. Bravo, bravo, nuovamente me ne rallegro . Avete

F obbligazione a me, che vi ho introdotto.

Fio. E' vero: voi avete avuto il merito di avermi con-

dotto in quella casa ; ma rispetto alla ragazza ,

non avete fatto niente per me .

Ott. Come ! Non v’ ho fatto io sedere a lei vicino ?

Non ho procurato , che abbiate libertà di parlare ?

Non vi ho propollo io le di lei nozze?

Fio. Tutto quello F avete fatto per la fignora Eicon*-

ra ; ma quella non è la mia sposa .

Ott. No? E 'chi è dunque?

Fio. La fignora Rosaura .
*

Ott. Eh ! andate via
, che liete pazzo

.

Fio. Non lo volete credere?

Ott. La (ignora Rosaura non vuol marito. (Altri, che

me. )

Fio. Vi dico afToIutamente , che quella deve efTere la

mia sposa .

Ott. Da quando in quà?

Fio. Da oggi , da poche ore .

Ott. Chi ha fatto queflo maneggio ?

Fio. Mia madre

.

Ott. E voi vi acconsentite?

Fio. Volentieriflimo . . .

Ott. ( Che ti venga la rabbia!) Ed ella, che dice ?

Fio. Non vede Fora di farlo.

Ott. ( Che tu fia maledetta ! ) Ma il padre volito , e il

padre Suo
,
che dicono?

E a Fio.

t

i

I

I

—
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Fio. In quanto al mio, non ti penso. Bada , che (ìa

• contenta mia madre , e la (ignora Kosaura è dis-

polla a voler fare a suo modo .

Ott. (
Brava la modcftina , brava !) Ma io , figliuolo

mio , non vi configlierei a fare una limile risolu-

zione senza farlo sapere a vollro padre

.

Fio. Se lo fo sapere a lui
,
non prendo moglie perora

Ott. Quando poi lo saprà, vi saranno degli ftrepiti.

Fio. Col tempo fi accomoda ogni cosa

.

Ott. Conoscete pure il temperamento del fig. Pancrazio .

Fio. Mi fido nella protezione di mia madre.

Ott. ( Madre indcgniflìma. Madre scclleratiliima ! )
Come

avete fatto a innamorarvi sì predo della (ignora

Uosaura?

Fio. Io non sono innamorato.

Ott. Non fiete innamorato, e la volete sposare?

Fio. Prendo moglie per ellèr capo di famiglia
,

per us-

cire della soggezione del padre
,
per maneggiare la

mia dote
,

per prender la mia porzione della casa

paterna, per dividermi dal fratello
,
per fare a mo-

do mio
,
c per vivere a modo mio .

Ott. Eh 1 figliuolo , ve ne pentirete . Udite il configlio

di chi ama il vodro bene.

Fio. Io non ho bisogno de’ vcdri configli

.

Ott. Io sono il vodro macdro, e ini dovete ascoltare .

Fio. Voi fiete il macdro , che m' insegna a giuocare ,

e a scrivere le lettere amorose

.

Ott. Siete un temerario .

Fio. Siete un buffone.

Ott. Così trattate il vodro precettore?

Fio. Così tratto .chi mi ha fatto il mezzano , chi mi ha

tenuto mano a rubare.
( parte .

Ott. Ah! codui mi colpisce sul vivo. Non pollo rispon-

dergli , come vorrei
,
perchè in fatti sono fiato con

dìo troppo condiscendente . Ma che ! Lascierò cor-
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rere quefto matrimonio ? Perderò le speranze di

conseguire Rosaura ? No, non fia vero. Gelolìa mi
Rimola a sollecitare , a prevenire , a risolvere , e

quando occorra, a precipitare. {patte.

SCENA II.

Pancrazio. , e Geronio.

c
Tati. \_^Aro lìgnor Geronio, son travagliato.

Ger. So la causa del veltro travaglio. Son padre ancor

io , e vi compatisco.

Pan. Sapete dunque , che cosa m' ha fatto Lelio mio

figlio?

Ger. Lelio , volìro figlio , non è capace di una limile

iniquità.

Pan. L’avete veduto? Sapete, do v’ egli fia?

Ger. L’ ho veduto , e so , dove egli è .

Pan. Sia ringraziato il cielo . Sentite , amico , vi confi»

do il mio cuore. I 300. scudi mi dispiacciono, , ma
finalmente non sono la mia rovina. Quello,, che

mi dispiace, è di dover perdere un figlio, che fino

ad ora non mi ha dati alcri travagli, che quello j

un figlio
, che mi dava speranza di sollevarmi in

tempo di mia vecchiezza

.

Ger. Credete veramente
,
che Lelio v’abbia portati via li

300. scudi?

Pan. Ah pur troppo è cosi ! Il fignor Fabrizio m’ ha a*-

ficurato
,
che ha consegnati i denari a Lelio .

Ger. Ed io credo , che fia innocente

.

Pan. Volefle il cielo ! L' avete veduto ? Gli avete par-

lato ?

Ger. L’ ho trovato per ftrada piangente , disperato . MI
ha raccontato il fatto, e mi ha intenerito. -Per la

buona amicizia , che palla fra voi , e me ,
ho prò

F. j
cu.

»

I
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curato quietarlo, consolarlo. Gli ho data speranza ,

che fi verrà in chiaro della verità : che parlerò a

suo padre: che tutto lì aggiuOerà
, e abbracciando-

lo, come mio proprio figlio
,

1’ ho condotto alla

mia casa , e hp riparato in quella maniera , eh’ ci

non fi abbandoni a qualche disperazione .

Pan. Vi ringrazio della carità. Aderto è tuttavia in vo-

Ara casa ?

Ger. Sì, è in mia casa; ma vi dirò , che l’ho serrato

in una camera , e ho portato meco le chiavi
,
per-

chè ho due figlie da marito , e non vorrei per fa-

re un bene , efler causa di qualche male .

Pan. Avete due figlie da maritare , lo so beniflìmo

.

Ger. E non ho altri, che quefie, c quel poco, che ho
al mondo , sarà tutto di loro .

Pan. Oh! se voi sapefie
,
quanto tempo è, che ci pen-

so, e quante volte sono fiato tentato di domandar-

vene una per uno de' miei figliuoli ?

Ger. Quello sarebbe il maggior piacere , che io poterti

defiderarc; sapete, quanta liima fo di voi , e so
,

che non potrei collocar meglio una mia figliuola

.

Pan. Ma aderto non ho più faccia di domandarvela .

Ger. No ? Perchè ?

Pan. Perchè Fiorindo è ancora troppo giovane, e non

ha tutto il giudizio ; e poi
, egli è d’ un certo tem-

peramento , e non mi fa risolvere a dargli moglie

.

Aveva dellinato , che fi accasalle Lelio , come mag-

giore, e che mi pareva di miglior condotta, e giu-

dizio; ma aderto non so , che cosa mi dire. Que-

llo fatto de’ joo. scudi mi mette in agitazione .

Non vorrei rovinare una povera ragazza , e quel-

lo , che non piacerebbe a me , non ho cuore di

proporlo ad un altro.

Ger. Voi non parlate male . Si tratta di un matrimo.

nio t Si tratta della quiete di due famiglie . Procu-

ria-
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riamo di venire in chiaro della verità . Formiamft

un procelletto con politica fra voi
, e me . Voi a-

ete in casa dell* altra gente
,
avete della servitù .

Chi sa
,
potrebbe dar/i , che qualcun altro fosse il

ladro, e Lelio fosse innocente.

Pan. Volelfe il cielo, che fosse cosi ! In tal caso » gli

darefte una delle voftrc figlie per moglie ?

Ger. Molto volentieri . Con tutto il cuore.

Pan. Caro amico , voi mi consolate . Voi Cete vera-

mente un amico di cuore .

Ger. Il vero amico fi conosce nelle occasioni
, nei tra-

vagli .

Pan. Ma i travagli sono spedì , e i veri amici sono rari

.

Ger. Amico
, ci rivedremo . Sperate bene

.
Quanto prima

sarò da voi
. (parte.

Pan. Sono in un mare d’ agitazioni
. ( parte .

SCENA III.

Sala in casa del Dottor Geronio con porta laterale chiu-

sa, ed una fineflra dall'altra parte . Lumi sul tavo>-

lino.

Eleonora
, poi Rofaura .

Èie. 0-1Hi mai è flato serrato da mio padre in quella

camera ? Confefio il vero
, che la curiofità mi spin.

ge a saperlo . ( fi accofta , e guarda per il luco
della chiave.

) Oh, capperi
, chi vedo ! Il fignor Le-

lio , figlio del fignor Pancrazio ! Che cosa fa in que-

fta camera ?
(
torna a guardare come fopr*.

Bof. Sorella
, che fate qui?

Eie. Zitto, non fate rumore . (
guarda

, come /opra.

RoJ. Che cosa guardate con tanta attenzione ?

Eie. Qui dentro v* è un giovane rinserrato.

E 4 Rof.
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tìr>f. Un giovine? E chi l’ha fatto entrare colà?

EU. 11 fignor padre

.

Rof. Lo conoscete voi coteflo giovane?

EU. Lo conosco certo . Egli è il fignor Lelio , figlio pri-

mogenito del fignor Pancrazio

.

Rof. Fratello del fignor Fiorindo ?

Ele. Per l’appunto.

Rof. Ed c il primogenito?

EU. Certamente. E’ figlio della sua prima moglie.

Rof. Dunque fi mariterà prima di suo fratello.

Ele. Ragionevolmente dovrà elfer cosi

.

Rof. Ehi , ditemi . E' bello quello fignor Lelio ?

EU. E’ un giovane di buon garbo . Io mi prendo spas-

so a vedere certi atti d’ ammirazione , che egli va

facendo. (putirla
,
come /opra.

Rof. Via
, via, sorella, bafla così . Non vi lasciate tras-

portare dalla curiofìtà
.
Quello è un vizio cattivo ,

da cui ne vengono delle pefTIme conseguenze

.

EU. E che cosa può avvenire di male, se guardo un gio-

vane per il buco della chiave ?

Rof. Poverina ! Siete troppo ragazza , e fiete male alle-

vata , non sapete niente. Potete vedere quello, che

non vi conviene vedere.

Eie. Quando è così, acciò non crediate, che io in que-

lla curiofìtà ci abbia della malizia , non solo lascie-

rò di guardare ; ma me nc anderò da quefla ca-

mera .

Rof. Farete bcniflimo
. Queflo è 1’ obbligo delle persone

dabbene : sfuggire le occafioni , e allontanarli da

ogni ombra di pericolo

.

Eie. Sorella
, io vado nella mia camera. Volete venire

con me ?

Rof. No, no, andate , che il cielo v’accompagni.

Eie. (
Quanto pagherei a sapere per che causa il signor

Padre ha serrato là dentro quel giovane 1 (
parte .

SCE-

•JlX? .*m:
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SCENA IV.

.
<•

. r .

Rofaura ,
poi Eleonora .

Rof. XJN giovanetto là dentro? Perchè mai? Lo vo-

glio un poco vedere : Uh , com’ è bello ì Poverino !

Sospira ! Mi fa compadrone ! Se potvfll , lo conso-

lerei. Piange
,
poverino

,
piange ! Che folle inna-

morato di me ? Per qualche cosa mio padre 1' ha

qui rinserrato : ma io ho data parola a Fiorindo .

F. se Fiorindo non viene ? Davvero non so da Flo-

rindo a quello chi più mi piaccia . Mi piacciono

tutti due . Quello ha più dell’ uomo . (
guarda

,

come /opra

.

Eie. Brava , (ignora sorella, la volfra non li chiama cu-

riolità?

Rof. No, sorella cariflima
, la mia non lì chiama curio-

(ità. ,

Eie. Ma che cosa v'ha spinto a guardar là dentro?

Rof. La carità del proflitpo . ,
,-ì.

Eie. Come la carità ?

Rof Sentendo un uomo a piangere, e Cospirare , non

ho potuto far a meno di non indagare il suo male

per procurargli il rimedio
. (

vieti battuto alla por-

ta di firada.

Eie. E' (Iato picchiato all’uscio di Brada.

Rof. Guardate, chi è.

Eie. Potete guardare anche voi.

Rof Io non mi affàccio alle fìneftre . La modedia non

me lo permette.

Eie. Senza tanti riguardi guarderò io .

Rof. Povero giovane ! Star cosi riserrato ! Patirà .

Eie Sapete chi è?

Rof. Chi mai ?

i

Eie.
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^ Eie. Il (ignor Fiorindo .

Rof. Gli avete aperto ?

Ele. Mi crederete ben pazza . Io non apro a nelTuno ,

quando non vi è noflro padre.

Rof L’ avete mandato via ?

TAe. Non gli ho detto cosa alcuna.

Rof Domanderà nollro padre . Facciamolo entrare .

Eie. Nollro padre non c’ è

.

Rof Lo aspetterà.

Eie E intanto dovrebbe flar qui con noi?

Rof. Oh ! facciamo una cosa da giovani savie , e pru-

denti , ritiriamoci nelle nolire camere, e lasciamo,

che il lìgnor Fiorindo polla parlare con suo fra-

tello .

Eie. Quello sasà il minor male, andiamo. (parte.

Rof. La compagnia di mia sorella diilutba i miei dise-

gni . Tornerò a miglior tempo. (parte.

>•« ' « *» I a tSCENA V.
. .

.* * J * .
•

Fiorindo
, poi Rofaura.

Fio. Come ! La {ignora Rosaura mi apre la porta ,

mi fa salire, e poi fugge , e non vuol ineco par- *

lare ? Che vuol dir quello ? Avrà forse soggezio-

ne della sorella
, avrà paura del padre, o vorrà far-

mi un poco penare, per vendermi caro il di lei a-

inore . Ora, che ho perduti cinquanta scudi al giuo-

co, ho bisogno di divertirmi. Ma son pur pazzo

io a perdere il mio tempo dietro a quella ragazza

scipita
!
Quant’ era meglio , eh’ io concluderti con

Fiammetta
, la quale senz’ altri complimenti era di-

spolla a fare a mio modo ! Balla, se la {ignora Ro-

saura mi fa niente penare , torno da Fiammetta a

dirittura. E’ vero, che ella sarà disguftata per l’a-

nello

,

i— —
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nello , e per gli smanigli : ma quelli, che sono an-

cora più belli, e che pesano più, aggiuderanno o-

gni cosa . Ecco
,
quanto mi è redato dell! trecento

scudi. Del redo non ho più un soldo . Ma ecco

la fignora Rosaura.

Rof. Caro il mio Fiorindo, tanto liete dato a venirmi a

vedere .
'

Fio. Son qui , la mia cara sposa; son qui per voi

.

Rof. Ma giudo cielo
,
quando li concluderanno le no-

dre nozze ?

Fio. Anche addio , se voi volete

.

Rof. Vodro padre sarà egli contento ?

Fio. Nc il vodro
, nè il mio li contenteranno mai . Non

vi bada 1’ allcnso di mia madre ?

Rof Non so, che dire . Converrà fare, che badi.

Fio. Se volete venire
, io vi condurrò da lei.

Rof. Venire io sola, con voi solo?

Fio. Siete mia sposa .

Rof. Ancor tale non sono.

Fio. Se tardiamo fin a domani, dubito
, non la sarete

più

.

Rof. Oimè ! Dite davvero ?

Fio. Se i nodri genitori lo vengono a sapere ,
è spe-

dita.

Rof. Dùnque, che abbiamo a fare?

Fio. Spicciarli qucda sera.

Rof. Ma come? > • •

Fio. Venite con me.

Rof. Ohf la modedia non Io permette.

Fio. Redate dunque con la iignora Modedia, ed io me
ne vado.

Rof. Fermate . Oimè! E avrete cuor di lasciarmi?

Fio. E voi avete cuore di non seguirmi?

Rof. Dove ?

Fio. Da mia madre

.

Rof.
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Rof. Da voftra madre ? Dalla mia suocera ?

Fio. Si.

Rof. Eh ! SÌ potrebbe anche fare .

Fio. Via , risolvetevi .

Rof. Per non dare ollèrvazione
, mi coprirò col zendale

.

Fio. Btnidimo . Andiamo.

Rof. In tutte le cose vi vuol prudenza .

Fio. Sì , andiamo , che sarete la mia cara sposa .

Rof (
Quello bel nome mi fa venire i sudori freddi

. )

(
parte .

Fio. Rosaura viene , e la lignora Modeftia se ne refte

in casa senza di lei
. (

parte .

SCENA VI.

Strada con la casa del Dottore Geronio .

Geronio con lanterna, ed Ottavio.

Ger. Signor Ottavio. Voi mi dite una gran cosa.

Ott. Così è , (ignor dottore . Il fignor Fiorindo , e la li-

gnota Rosaura padano d’accordo fra di loro. Si vo-

gliono sposare , e per quel , che ho inteso dire da

quel ragazzo senza giudizio , forse , forse quella se-

ra faranno il pafticcio

.

Ger. Vi ringrazio dell'avviso. Vado subito in casa , c

aprirò gli occhj per invigilare .

Off. Olfervate , che fi apre la voftra porta di ftrada .

Ger. Dite davvero ?

Ott. Escono due persone . Ecco Fiorindo con Rosaura

ammantata .
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SCENA VII.

Fiorindo
, e Rofaura ammantata di tafa del

Dottore
, e detti

.

,

Ger. Ah disgraziata !

Fio.
(
Siamo scoperti

) . ( fi fiacca da Rofaura .

Rof COimè ! Mio padre ! )

Ger. Ti Jio pure scoperta , ipocrita scellerata .

Fio. Maledetto rnaeftro . Meglio è , che mi ritiri
.
{parte.

Ott. ( col baflone getta di mano la lanterna al Dottore

.

Ger. Oimè ! Chi mi ha spento il lume ?

(fi raggira per la fcena .

Ott. Venite con me, e non temete, (piano a Rofaura.

Rof (Chi liete voi
? J ( piano ad Ottavio.

Ott.
(
Sono Ottavio, che vi condurrà da Fiorindo.)

( piano a Rofaura.

Rof. ( Tutto fi faccia, fuor che ritornar da mio padre. )

Ott. (conduce via Rofaura.)

Ger. Signor Ottavio! Dove sono? Non sento più alcu-

no. Tutti sono iti via? Che tosa inai ciò vuol di-

re? Che cosa ho da credere ? Che cosa ho da pen-

sare ? Rosaura sarà ella tornata in casa , o sarà fug-

gita con quell’ indegno ? Anderò prima a vedere

in casa, e se non vi è, la cercherò, la farò riccr-

care, la troverò, la caligherò. Povero padre, po-

vero onore, povera la mia famiglia ! Maledettiflìma

ipocrifia
! ( cerca la cafa , ed entra .

SCE-
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SCENA Vili.

Camera in casa di Pancrazio

.

i
Fiammetta .

In quella casa non fi può più vivere . La padrona è

cambiata. li padrone va sulle furie , ed io quanto

prima m’ aspetto a ridotto un qualche grullo ma-

lanno . (
piange .

SCENA IX.

Fiorindo
, e ietta

.

Fio. JKlammetta
, che avete, che piangete?

Fia. Piango per causa voltra.

Fio. Per causa mia? Cara la mia Fiammetta! Se vi amo
tanto ! Perchè piangere

,
perchè dolervi?

Fia. I miei smanigli mi fanno piangere .

Fio. Non vi ho io detto, che ve ne darò di più belli ?

Eccoli . Che ne dite ? Vi piacciono ? Sono più pe-

santi? Sono fatti alla moda?
Fia. Belli, belli. Ora vedo, che mi voletevbene.

Fio. Così ne volellc voi a me
,
quanto io ne voglio

a voi .

Fia. Così voi dicelle davvero, come io non burlo.

Fio. Se dico da vero , ve 1’ autentichi quello mio tene-

ro abbraccio .

Fia. Che volete, che io faccia d’ un abbraccio ?

Fio. Non ve nc contentate?

Fia. Signor no .

Fio. Volete qualche cosa di più?

Fia. Signor sì.

Fio.
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Fio. E che cosa comandate
, mia cara ?

Pia. Che cosa mi avete detto oggi dopo pranzo ?
Fio. Non mi ricordo .

Fia. Puh!- Che memoria! Mi avete detto, che m’ avre-

te sposata t

Fio. Ah! si, egli è vero t . j ;

Fia. Ed ora , che cosa dite ?

Fio. Che volentieri vi sposerò.

Fia. Ma quando mi sposerete?

Fio. Anche aderto, se volete .

Fia. Aderto, qui, non mi pare cosa, che porti fard.

Fio. Si può far benirtìmo. Date la mano a me
* ed io

do la mano a voi. Voi promettete a me, io pro-

metto a voi i II matrimonio c fatto .

Fta. E poi fi confermerà solennemente ?

Fio. Si , solennemente. Ecco la mano. .. .1 o. -

Fia. Ecco la mano .

' .... .. .
.1 VSCENA X.

Beatrice , che ojjerva
,

e detti . i • .

Fio. -PRametto efler volino sport). 1)

Fia. Prometto ertère . . .

Bea. Che cosa prometti ? Che cosa prometti ? Disgrazia-

ta , che sei ! E tu vuoi far quello bell’ ortofe alla

casa ? Vuoi sposare una Cameriera ?
Fio. Signora si, e per quello? .

Bea. Levati torto dagli occhj miei
,

parti subito di que-
lla casa . • (a Fiammetta .

Fia. Signora padrona , abbiate carità di una povett

sventurata. ..li, .

Bea. Non meriti carità . Via di quella casa , e quanto

prirqa suderai cfiliata dalla Città. . .

Fia.
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Fia. Pazienza
,
anderò via , anderò in rotina

, e voi

lignota , sarete Hata la causa del mio precipizio •

Signora padrona , lo dico colle lacrime agli occhj ,

il cielo vi caligherà. * {pane*

SCENA XL

Beatrice , e Fiorindo .

Bea.
(
JPEtulante ! Se non parti . .

. )
Caro il mio Fio-

rindo , non credo mai, che tu faceffi davvero.
Fio. Lasciatemi Ilare.

Bea. Che hai ? Sei disgtiflato?

Fio. Fiammetta non ha da andare fuori di casa .

Bea. Anzi voglio, che ci vada ora.

Fio. Non ci anderà , l' intendete . Non ci anderà .

Bea. Cosi parli a tua madre ?

Fio. Oh di grazia ? Che mi fate paura.

Bea. Briccone 1 Sai , che ti voglio bene , e per quello

parli così .

Fio. O bene, o male, che mi vogliate, non me n'im-

porta un fico . (parte

.

SCENA XIL

Beatrice, poi Pancrazio.

Bea. Olmè! Cosi mi tratta mio figlio ? Mi perde il

rispetto ? Ah ! causa di tutto quello c quell' inde-

gna di Fiammetta. Ha ingannato il mio povero fi-

.
glio, lo ha llregato aflolutamente.

Pan. Che cosa ha Fiammetta , che piange , c dice , che

voi 1’ avete licenziata di casa ?

Bea. Indegna! Mi ha rubato .

Pan. Avete fatto bene a mandarla via ,
e che cosa ha

Fio-
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Fiorindo : che batte i piedi , fi drappa ì capelli
,
o

gli ho sentito anco dir fra’ denti qualche parolet-

ta poco buona?

Bea. Credo, che gli dolgano i denti.

Pan. Che gli dolgano i denti ? E io credo
, che gli dol-

ga la teda, e che per fargliela guarire , mi con-

verrà adoperare il badone.

Bea. Perchè ? Che cosa vi ha fatto ,
poverino!

Pan. Sentite . In quello punto m' è dato detto , che

Fiorindo ha perso cinquanta scudi in una bisca ,

e che ha comprato un pajo di smanigli d’ oro . Se

quede cose 6on vere , è dato lui certi (fimo , che

ha ‘rubato i 300. scudi.

Bea. Male lingue, marito mio, male lingue. Mio figlio

oggi non è uscito di casa. E’ dato tutto il gior-

no
, e tutta la sera a dudiare nella mia camera ;

per quedo, credo
, che gli dolgano i denti, e il

capo .

Pan. Bada , verremo in chiaro della verità . Dov* è il

maedro
, che non fi vede ?

Bea. Studia, e fa dudiare Fiorindo . Lelio è il briccone;

egli ha rubato i trecento scudi .

Pan. Per ora non pollo dir niente . Ma mi sono date

dette certe cose di Fiorindo , che se sono vere*

vogliamo ridere .

Bea. Fiorindo è il più buon figliuolo del mondo

.

Pan. S’ egli è buono , sarà ben per lui . Se Lelio è il

cattivo, ne patirà la pena. Ho parlato con un Ca-

.» pitano di nave, che è ella vela. Subito, che sarb

venuto in chiaro, chi di due è il delinquente, su-

bito lo fo imbarcare, e lo mando via.

Bea. Fiorindo non vi anderà certamente .

Pan. Perchè non v’ anderà ?

Bea. Perchè Fiorindo è buono .

Pan. Prego il cielo, che fia la verità.

Il Padre di Famiglia

.

F SCF-
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SCENA XIII.

Trafittilo ,
e detti.

Tra. ^\-H fignor padrone! ah (ignora padroni ! Predo»

predo , non perdiam tempo ,

Bea. Che cosa c’è?

Tra. Il fignor Fiorindo ...
Fan. Che cosa ?

Bea. Ch’ è dato ?

Tra. Ha condotta via Fiammetta

.

Pan. Ah briccone! E’ quedo il dolor de’dentft

Bea. Non sarà vero nulla

.

Tra E non s'c contentato di condur via Fiammetta.

Bea. Via
,
predo .

Fan. Che cosa ha fatto?

Tra. Ha portato via lo scrigno delle gioje della Padrona.

Bea. Oh povera me! Sono ada (Ti nata.

Pan. Vodro danno. Predo, Tradullo, va fallo arredare .

Tra. (
Patte.

Bea. Ah ! Mio figlio anderà prigione ! Oimè ! non
pofTo più . . .

Pan. Vi da il dovere . Voi Ceto causa di tutto , voi 1’

avete condotto al precipizio ,
l’avete fatto un la-

dro, un briccone.
, ( parte.

Bea. Dunque la mia tenerezza per quell’ indegno sarà

data inutile? Sarà colpevole? Avrò dunque per sua

• cagione perdute le gioje
,

perduta la pace
,
perdu-

ta quali la. vita ? Ah figlio ingrato ! Ah figlio sco-

noscente , e crudele !

SCE-
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SCENA XIV.

Luogo rimoto. Notte con Luna.

Ottavio
,
e Rofaura.

Rof. Ma dov’è il lignor Fiorindo ? Ancor non 1* alli-

biamo trovato .

Ott. Vi preme tanto a ritrovare il lignof Fiorindo?

Rof. Se mi preme ? giudicatelo voi .

Ott. Ma da che nasce la vodra premura ? Dall’ amore ?

Rof. Dall'amore, dal pericolo, in coi sono, dalla speranza

di riparare col matrimonio le perdite del mio decoro,

Ott. Per riparare al vodro decoro vi sarebbe qualche al-

tro rimedio, senza ritrovare il fignor Fiorindo,

Rof. E quale?

Ott. Un altro matrimonio,

Rof. Con chi ?

Ott. Con un vodro servo.

Rof. Con voi ?

Ott. SI, carina, con me,
Rof. Per amor dei cielo ritroviamo il dgnor Fbrindo ,

Ott. Mi sprezzate? non mi volete? E’ vero, sono un
poco avanzato nell* età , non son ricco , ma son

uomo dabbene , e quello vi dovrebbe badare

.

Rof. Eh ! Signor Ottavio , ci conosciamo , Date ad in-

tendere di edere un uomo dabbene ai creduli , non
a me , che ne so

,
quanto voi.

Ott. Dunque se ne sapete
, quanto me ,

il nodro sari

un ottimo matrimonio

.

Rof. Morir piuttofto
, che divenir vodra moglie.

Ori. Vi placarne

.

F i SCE-
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*

SCENA XV.

-Ttorindo , e Fiammetta per mano , e detti

.

Fia. Ma dove andiamo ? ( a Fiorindo .

Fio. Ci fermeremo in una locanda , e domani partiremo

dalla Città.

Rof. ( Stelle
,
quello è Fiorindo ! )

Ott.
( Oh diavolo ! Fiorindo con un altra donna ! Al

lume di Luna non la conosco
. )

Fia. Tremo tutta

.

Fio. Anima mia , non temete

.

Rof. Traditore, T’ho pur trovato . ( prende per mano

(
Fiorindo .

Fio. Oimè ! .

Fia. Chi è quella?

Fio. Non lo so . Chi liete

.

Rof. Perfido, son Rosaura da te rapita.

Fia. Oh meschina me ! Che sento ?

Ott. ( Tra due litiganti
,
può edere che il terzo goda . )

SCENA XVI.

Pancrazio, con uomini armati, e lumi, e detti.

Pan. -FErmati , disgraziato . Con due donne ! Chi è

quell’ altra? Signora Rosaura! Come? La modelli-

na! La bacchettona. E tu perversa, scappar via con

mio figlio ! Dove sono le gioje ? Ah ! ladro aflàs-

fino , scellerati filmo figlio , anco i 300. scudi turni

avrai
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avrai rubato. E voi, fignor Ottavio, che cosa fa-

te qui?

Ott. Andava in traccia di quel povero sciagurato
, lo

cercava per rirtcondurvelo a casa «

Fio. Non gli credete . . .

Pan. Zitto là . Amici
(

agli uomini armali
) , mi rac-

comando a voi , bisogna condur quella gente a ca-

sa, e giacché c’è la figlia di Geroofo, e che lìaino

più vicini alla casa sua , che alla mia , conduciamo-

li là. Ancora voi fignorc, ancora voi dovete venire

.

Ott. Io ? Come c' entro ?

Pan. Lo vedrete
, se c' entrerete . Se non voglion venir

con le buone
,

(trascinateli a forra in casa del fi-

gnor Geronio; andate , che io vi seguito
. (

agli uomini

.

Ott. Sono innocente
, sono innocente . (

partono tutti con

( gli uomini .

SCENA XVII.

Camera in casa del Dottore con lumi .

'
1 . »

Geronio
,

e Lelio .

Ger. -A H ! Signor Lelio, sono inconsolabile.'

Lei. Mio fratello ha fatta una limile iniquità?

Ger. L’ha fatta. Mi ha aflalfinato.

Lei. E la fignora Rosaura fi è lasciata sedurre ?

Ger. Non mi sarei mai creduta una cosa limile.

Lei. Era tanto savia
, e modella!

Ger. La credeva innocente
,
come una colomba

.
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SCENA XVIII.
\

Pancrazio di dentro
,

e detti .

Pan. Son qua , fignor Geranio, gran novità !

Cer. Sapete nulla della mia figliuola ?

Pan. Addio, saprete il tutto. Lasciate prima, che parli

a mio figlio

.

Ger. Ditemi, che cos* è di mia figlia.

Pan. Abbiate un poco di pazienza . Consolati , figlio

mio, tu sei innocente. Mi dispiace del travaglio,

e della pena , che hai avuto ; ma 1* amore di tno

Padre ti saprà ricompensare con altrettanta conso*

azione.

Lei. Caro lignor padre , il voffra amore è una ricchis-

fima ricompensa di tutto quello , che ho paziente,

mente soffèrto .

Pan. Poveretto! Quanto mi dispiace...

Ger. Per carità, mia figlia li è ritrovata?

Pan. S’ è ritrovata .

Ger. Dove? Prefto, ove fi ritrova?

Pan. E’ di là in sala. •

Ger. Indegna! Saprò punirla,
( in atto di partire .

Pan. Fermatevi . Io 1’ ho trovata ; io 1’ ho fatta arraffa-

re ; il mio figlio è flato il seduttore , e della voffra

offesa a me spetta a trovare il risarcimento .
>

Ger. Ah! fignor Pancrazio, voi mi consolate. Fate pu-

re tutto quello , che credete ben fatto . Mi rimet-

to in tutto, e per tutto al voffro giudizio, e pro-

• metto, e giuro non aprir bocca in qualunque cosa

sarà ordinata dalla voffra prudenza.

Pan. E tu , Lelio
,
acconsentirai a tutto quello ,

che fa-

rà tuo padre anco a riguardo tuo ?

Lei.



ATTO TERZO. n
Lei. Sarei temerario , se non approvaci tutto ciò, che

di me dispone mio padre

.

Pan. O bene così mi piace. Eh! Amici, venite aranti

( verfo la Scena.'

Cer. Sono sbirri?

Pan. Non sono sbirri. Son galantuomini, che m’ hanno

i ajutato per servizio, e per carità. Non ho voluto

domandare il braccio della giuftizia
,
perchè trattan-

doli di figliuoli, anco il padre , se ha giudizio
, e

prudenza, può edere giudice, e caligarli.

SCENA XIX.

Rofaura ,
Fiorindo , e Fiammetta , con uomini armati t

e detti
, e Ottavio.

Ger. Ah disgraziata, sei qui, eh? ( verfo Rofaura..

Pan. Zitto, fermatevi, e ricordatevi del voftro impegno .

Cer. Sì, fate voi.

Pan. Signora Rosaura , il suo (ignor padre fi è spogliato

della autorità paterna , e ne ha invertito ine: onde

aderto io sono il suo padre, e sono nell’ iftefTo tem-

po suo giudice, e a me tocca a disporre della sua

persona , e cartigarla di quel fallo , che disonora la

sua famiglia. Giudice , e padre sono anco di te,

indegnirtimo figlio , reo convinto di più delitti , reo

d’ una vita peliima , scandalosa : reo del furto de’

> - 500. scudi, reo d’ aver condotta via della casa pa-

terna una ragazza onefta , e reo infine d’aver se.

dotto una povera serva . Signori miei , in che fla-

to sono le voftre cose? (
a Fiorindo, e Rofaura*

Fio. Io non v’intendo .

Rof. Io non vi capisco .

Pan. Poveri innocentini! Parlerò più chiaro. Che impegno

F 4 corre

»
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corre tra voi due ? Siete voi promeffi ? Siete spositi

ti ? Siete maritati ? Che cosa liete ?

irlo. Ho prometto di sposarla.

Pia. Ha prometto anche a me .

Pan. Taci tu , che farai bene ; e consolati , che devi

fare con un uomo giudo , e che troverà la manie*

ra di rimediare anco al tuo danno . Dunque tra

voi è già corsa la prometta ? (
a Rofaura.

Rof. Signor si .

Pan. Siete prometti ; liete fuggiti di casa ;
1' onore è of.

feso; bisogna dunque per ripararlo, che vi spofia-

te. Signor Gcronio approvati voi la prometta di

vodra figlia? L’autenticate colla, vodra?

Ger. SI ; fate voi

.

tPan. Ed io prometto per la parte di Fiorindo
, e tra di

noi faremo con più comodo la scrittura .

Rof. (
Quedo cadigo non mi dspiace . )

Pan. Signori
, fiece solennemente prometti , e sarete un

giorno marito e moglie , ma se fi efFettuattè ades-

so quedo matrimonio, verredc a conseguire non la

pena, ma il premio delle vodre colpe ,. e dall’unio-

ne di due persone senza cervello ,
jion fi potreb-

bero aspettare , che cattivi frutti corrispondenti alla

natura dell’ albero
.
Quattro anni di tempo dovre-

te dare a concludere le vodre nozze, e in quedo

,
spazio Fiorindo anderà sulla Nave, eh' è alla vela,

dove avea dedinato di mandare il cattivo figliuolo;

la fignora Rosaura tornerà in campagna , dov’ è da-

ta per tanto tempo serrata in una camera , e ben

cudodita .
*

Rof. Quattro anni ?

Pan. Signora si
,

quattr’ anni

.

Fio. Quedo è un cadigo troppo crudele

.

Pan. Se non ti piace la mia sentenza
,

proverai quella

di un giudice più severo

.

Rof.
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Rof. Ma io con mia zia non voglio più ritornare.

Pan. Signor Geronio ,
sono io in luogo di padre ?

Ger. Si , con tutta 1’ autorità .

Pan. Animo dunque . ( agli uomini ) . Mettetela in una

sedia , conducetela dalla sua zia , e fate , che lì ese-

guisca .

Rof. Pazienza! Anderò, giacchi il cielo cosi dellina .

Ott. Andate, figliuola mia, di buon animo soffrite con

pazienza quella mortificazione . Verrò io qualche

volta a ritrovarvi

.

Rof. Statemi lontano per sempre , e volerti il cielo
, che

non ’ averti mai conosciuto .

Pan. Come , come ? E’ ftato forse il tnaeftro , che vi ha '

sedotta ?

Rof. Io Ifava con mia zia in buona pace
,

quieta , e

contenta
,
quando è venuto collui con dolci paro-

le , ed affettate maniere a turbarmi lo spirito , ed

invogliarmi del mondo, c farmi odiare Ja solitu-

dine . Per sua suggellione ho tormentato mio pa«

dre, acciocché mi ritornarti: alla casa paterna . Le
sue lezioni mi hanno invaghita del matrimonio ;

per sua cagione ho conosciuto il lìgnor Fiorindo ;

da lui ritrovata di notte sono Hata in procinto di

precipitarmi per sempre . Pazienza ! Anderò a chiu-

dermi nella mia Hanza ; ma non è giullo, che va-

da impunito il perfido seduttore, l’indegno, e scel-

lerato impoHore

.

Ott. Pazienza Sono calunniato

.

Fio. No , non è di ragione , che se noi proviamo il ca-

lligo, quel perfido canti il trionfo. Egli è quello,

che in vece di darmi delle buone lezioni, m'inse-

gnava scrivere le lettere amorose. Egli mi ha con-

dotto a giuocare ; egli mi ha introdotto in casa di

quelle buone ragazze ; mi ha egli artiHito al furto

de’
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de’ joo. scudi, ed è opera sua il cambio della ce»

nere colle monete.

Ott. Pazienza! Sono calunniato.
, , . >

Fin. Io pure
,
povera sventurata , sono in quelle dis-

grazie per sua cagione. Egli mi ha conlìgliata a

sposare fi (ignor Fiorindo
, c per mezzo della sua

mediazione , mi ha cavati dal braccio gli smanigli

d'oro . ,

Ott. pazienza! . . .

Pan. Pazienza gli fti vali . Uomo iniquo, indegno, scel-

lerato . Con voi non pollo eller giudice
,

perchè

non vi son padre. Andcrete al volito foro , c il

vodro giudice vi cadigherà.

SCENA XX.

Trafittilo , e detti.

Tra. Signor padrone , una parola .

JP<tn..Che c’è?

Ger. Che cosa v’ è di nuovo .

Tra. Sono quà gli sbirri
, se ve ne è bisogno.

Ger. Dove sono ?

Tra. Sono in idrada

.

Ger. Venite con me, ( a Trafittilo . ) Ora torno.

( Pancrazio, e parte con Trafittilo.

Ott. (Mi par , che il tempo lì vada oscurando. )

Pan. Si può dare un uomo più indegno, più scellerato

di voi ? Vi confido due figliuoli , e voi me gli as-

salivate . II povero Lelio sempre drapazzato , e

calunniato; Fiorindo sedotto, e precipitato., dove

avete la coscienza ?

CT I: C .<
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SCENA XXL

Geranio, e detti.

Ger. Signor Ottavio , mi favorisca d’ andarsene di que-

, (fa casa

.

Ott. Ma , fignore : cosi mi discacciate ? Sono un galan-

tnomo. . 1

Ger. Siete una birba, liete un briccone. Pretta andate

fuori di quetta casa

.

Ott. Vi dico , fignore , che parliate bene »

Ger. Signor Pancrazio, fatemi il piacere ; fatelo cacciar

via per forza dalla vollra gente.

Pan. Sibbene , scacciatelo via di quà , meriterebbe in ve-

ce di scender le scale , di efler gettato dalle fi-

nettre.

Ott. No, no, non v’incomodate. Anderò via, anderb

via
. ( Mi sento la galera alle spalle , solito fine di

phi vive , come ho villino io.)
(
parte

.

Pan. Mi dispiace , che quell’ iniquo retti senza cattigo

.

SCENA X X I L

Trafittilo, e detti.

Tra. Il colpo è fatto: il fignor maettro c in trappola .

Lo conducono in carcere .

Ger. Meritamente

.

Pan. Guardate , che sorta d’ uomo aveva in casa ! Po-

veri figli ! Povero padre ! Ma terminiamo la nottra

operazione . Animo , fignora Rosaura ; se ne vada

a buon viaggio .

Refi Signor padre ,
che dite ì (a Gcronio .

Ger.
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Ger. Va, non ti ascolto.

Rof. E avrete cuore di vedermi partire senza baciarvi la

mano ?

Ger. Non ne sei degna .

Rof. Pazienza! Vederti almeno mia sorella prima di par-

tire .

Ger. Signor Pancrazio, vi contentate , che le diamo

quella consolazione?

Pan. Perche no? Quello se le può concedere.

Ger. E leonora

.

SCENA XXIII.

Eleonora , e deni.

Eie. Eccomi qui

.

Ger. Tua sorella dclìdera salutarti. '
I

Rof. Sorella carirtìma . .

.

Eie. Eh! sorella carirtìma, non è piò tempo di collo

torto .

Rof. Abbiate giudizio.

Eie. Abbiatene voi, che ne avete più bisogno di me.

Rof. Io torno nel mio ritiro .

Eie. Ed io rello nella mia casa .

Rof. Vado a viver con maggior cautela .

Eie. Ed io continuerò a viver , come faceva

.

Rof. In casa di mia zia, chi ha giudizio
,

vive artaì

bene

.

Eie. Chi ha giudizio
,

vive bene anche in casa pro-

pria .

Rof. Ma non bisogna praticar nelTuno

.

Eie. Le pratiche fanno male per tutto

.

Rof. Sorella
, addio.

Eie. Addio, Rosaura, addio.

Rof.
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Rof. Signor Fiorindo . . . Pollò salutare il mio sposo ?

( a Pancrazio

.

Pan. Oh ! Signora sì . Lo saluti pure

.

Rof. Addio , caro .

Fio. Poverina ! Addio.

Rof. Ah! Che sposalizio infelice! ( parte con uomini

armati .

Fan. Sbrigatevi , voi , che la nave v’aspetta
.

( a Fior.

Fio. Caro lignor padre ...
Pan. Non v' è nè padre, nè madre . Andate a bordo ,

che vi manderò il vollro bisogno .

Fio. Pazienza! Maledetti vizj . Maledetto il maeflro ,

che me gli ha insegnati. Ah mia madre , che me
gli ha comportati! Ella è cagione della mia rovina.

SCENA ULTIMA.

Beatrice, e detti.

Bea. El Qui mio figlio ? E’ qui ?

Pan. Signora sì : arrivate giufto in tempo di sentirlo dir

bene di voi

.

Bea. Sei pentito ? Mi vuoi chieder perdono ?

Fio. Che perdono? Di che vi ho da chieder perdono?

Di quello, che ho fatto per voftra cagione? Ora co-

nosco il bene, che mi avete voluto. Ora compren-

do , che sono precipitato per causa volìra : vado sopra

una nave , non mi vedrete mai più . ( via con gli

uomini armati

.

Bea. Ah ! si, sono rea, lo confeflò , ma ficcome il mio
delitto è provenuto da amore, non credeva avelie

a rimproverarmene il figlio fieno , che ho troppo

amato

.

Pan. Ma , la va così . I figli medefimi sono i primi a



$4 IL PADRE DI FAMIGLIA

rimproverare il padre , c la madre
,
quando sono

(tati male educati ,

Elea. Se cosi mi tratta il mio figlio naturale, qual trai-

tamento aspettar mi pollo da Lelio ,
che mi c fi*

gliadro ?

Iti. Lelio vi dice, che se avrete della discretezza per

lui , egli avrà della liima , e del rispetto per voi .

Bea. E mio consorte, che dice?

Pan. 11 consorte dice , che se avrete giudizio , sarà me-

glio per voi

.

ìea. Ed io dico, che se in casa non vi i più mio fi*

glio , non ci voglio più venir nemmen io

.

Pan. A buon viaggio ,

Bea. La mia dote?

Pan. La sarà pronta.

Bea. Anderò a viver co' miei parenti -

Pan. Cosi darete meglio voi, e darò meglio ancor io.

Rea. Bada , ne discorreremo .

Pan. Beniflimo
.
Quando volete . Intanto per finire

tutto con buona grazia , fignor Geronio
,
potremmo

fare an altra cosa .

Ger. Dite pure, voi liete padrone di tutto.

Pan. Non avete detto , che darede una voftra figlia a

mio figliuolo.

Ger. Per me son contentillimo

.

Pan. Lelio, /che cosa dice?

Lei. La dimerò mia fortuna.

Pan. E la lignota Eleonora?

Eie. Non pollo difidefare maggior felicità.

Bea. Ora in casa non ci darei un momento. Vado da

mio fratello, e mandatemi la mia dote. ( parte -

Pan. Sarete servita. Non poteva defiderar di meglio.

Pia. Ed io meschina , che fatò .

Pan. E’ giudo , che ancera tu redi consolata . Trovati

ma-
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marito , ed io ti prometto la dote . Ecco tutto ag

giubato . La bacchettona è condannata a far davve-

ro quello, che faceva per finzione. Florindo è an-

dato a purgare in mare i falli , che lu fatto in

terra . Ottavio porterà la pena della sua mala vi-

ta . L’ innocenza di Lelio è ricompensata . La bon-

tà della fignora Eleonora è premiata. Fiammetta i

risarcita de' suoi danni . Geronio c contento . Io

son consolato, e mia moglie fi è caligata da se

medefima. Spero, che il mondo sciente di quello

fatto
, dirà , che non ho mancato al mio debito

,

Fine della Commedia

.
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PERSONAGGI.
Monfieur FILIBERTO ricco Mercante Olandese

.

Madamigella GIANNINA sua figlia.

Monfieur RICCARDO Finanziere.

Madamigella COSTANZA sua figlia.

MonGeur de la COTTERIE Tenente Francese

.

MARIANNA Cameriera di Madamigella GIANNINA.

Monfieur GUASCOGNA Cameriere del Tenente.

La Scena fi rappresenta all’ Aja in casa di M. Filiberto

.

ATTO .



ATTO PRIMO-
scena PRIMA.

Camera in casa di M. Filiberto.

Guafcogna allenendo il baule del fuo Padrone

,

poi Marianna

.

c
Mar.lJl può dare il buon giorno a monlìeur Guasco-

gua ?

Gua. SI , amabile Marianna
, da voi mi è caro il buon

giorno, ma mi sarebbe più cara la buona notte.
Mar. Mi spiace a quel

, eh’ io vedo , che vi dovrò dare

il buon viaggio . . .

A a Gua.
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Gua. Ah! cara la mia gioja , a una dolorosa partenza

non può , che succedere un viaggio disgraziatifilmo .

Mar. Par, che vi rincresca il partire.

Gua. Lo metterede in dubbio ? dopo sei mefi , che io

godo la vodra amabile compagnia
,

pollò io parti*

re senza disperarmi ?

Mar.

E

chi vi obbliga a fare una cosa, che vi dispiace?

Gua. Non lo sapete? Il padrone.

Mar. De' padroni nonne mancano all' Aja , e qui senza

dubbio troverete , chi vi potrebbe dare aliai più

di un povero uffiziale francese prigioniero di guer-

ra, ferito, e mal concio dalla fortuna.

Gua. Compatitemi, un fimil linguaggio non è da giova-

ne vodra pari . Sono parecchj anni , che ho 1' ono-

re di servire il mio buon padrone . Suo padre pos-

so dire, che me lo abbia raccomandato. L’ho ser-

vito alla guerra . Non ho sfuggito i pericoli per di.

roodrargli la mia fedeltà . E’ povero ; ma c di buon

cuore ; son certo ,
che avanzando egli di podo ,

sarò io a parte d' ogni suo bene , e mi configlie-

rede di abbandonarlo, e lasciarlo ritornare in Fran-

cia senza di me ?

Mar.Voi parlate da quel valent’ uomo , che flètè: ma
io non pofTo didìmuìare la mia padione .

Gua. Cara Marianna, sono afflittosi pari di voi. Ma
ho speranza di rivedervi

, e di edere in migliore

dato, c potervi dire ; son qui; poflò mantenervi,

e son voftro , se voi mi volete .

Mar. Il ciel lo voglia. Ma che fretta ha di partire il fi-

gnor Tenente? Il mio padrone lo vede affai vo-

lentieri, e credo ,
che la figliuola non lo veda me-

no volentieri del padre

.

Gua. SI, pur troppo, ed ecco il motivo, per cui egli

parte .

Mar. Gli dà noja l’ edere ben veduto ?

Gua.

ioogle
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Cud. Eh Marianna mia ! Il povero mio padrone è irt-

namorato della padrona voftra alla perdizione . Vi-

ve la più miserabile vita di quello mondo. ConcN

sce , che ogni di più quello reciproco amore fi au-

menta
,
e non potendo più tenerlo celato , teme per

se medefimo, e per madamigella Giannina. Il vo- »

Uro padrone è aliai ricco ,
ed il mio è aliai pò-

vero . Monfieur Filiberto , che ha quell' unica fi- <|

gliuola > non vorrà darla a un Cadetto , a un Sol- »

dato, ad uno in fine , che dovrebbe vivere sulla

dote . Il Tenente è povero , ma è galantuomo .

Rispetta l'ospitalità, l'amicizia
,

la buona fede.

Teme
, che amor non 1’ acciechi , dubita di efler se-

dotto , o di elfer in necelfità di sedurre . Per ciò

,

facendo forza a se Hello
, sacrifica il cuore alla sua

onedà
,
ed è risoluto partire

.

Mar. Lodo il bell’ eroismo . Ma se dipendere da me,
non sarei capace di secondarlo.

Guit. Eppure convien superarli

.

Ma r. Voi lo farete più facilmente di me .

Gua. Veramente noi altri uomini abbiamo il cuore più

vigoroso

,

Mar. Eli! no, dite piuttollo, che il vollro affètto è più

debole .

Gua. In quanto a me
, mi fate torto, se cosi pensate.

Mar. Io credo a fatti, non a parole.

Gua. Che dovrei fare per affìcurarvi dell’ amor mio f 1

Mar. Monfieur Guascogna non ha bisogno
,

che io Io

amtnaellri.

Gua. Vorrelle
, che prima di partir vi sposali! ?

Mar. Quello sarebbe un fatto da non porre in dubbio,

Gua. Ma poi converrebbe
, che ci lasciammo .

Mar. E avrelle cuore d' abbandonarmi?
Gua.O che venilte meco.
Mar. Piuttollo.

A )
Cud.
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Gua. Ma a tar male! >

Mar. Non mi comoderebbe, per dirla.

Gua. Se ci fermalfimo qui , vi comoderebbe ?

Mar. Affai .

Gua. Per quanto tempo ?

Mar. Per un anno almeno .

Gua. E dopo un anno mi lascierete partire ?

Mar. Dopo un anno di matrimonio fi potrebbe facili-

tare

.

Gua. Io dubito , che mi lascierete partir dopo un mese

.

Mar. Non lo credo .

Gua. Ne son ficuro.

Mar. Proviamolo .

Gua. Viene il padrone. Ne parleremo con più comodo

Mar. Ah monfieur Guascogna ! Il ragionamento di ora

ha finito di precipitarmi . Fate di tutto ... Mi
raccomando . . . ( davvero

, non so quel, eh' io

mi dica . ) ( parte.

SCENA IL

Guafcogna ,
poi Monfieur de la Cotterie.

c»
Gua. k3 Io non avelli più giudizio di lei, la baggianata

sarebbe fatta

.

Col. (Oh cieli ! sono pure infelice! sono pure sfortunato!)

Gua. Signore, il baule è toto riempiuto .

Cot. Ah! Guascogna son disperato.

Gua. Oimè! che vi è accaduto di male?

Cot. Il peggio , che mi potete accadere

.

Gua. Le disgrazie non vengono mai scompagnate

.

Cot. La mia disgrazia è una sola; ma è sì grande, che

non ho cuor di soffrirla

.

Gua. M’immagino, che la riconosciate dal votro amore.

Cot.
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Coi. Sì ,

ma ella fi è accresciuta per modo, che non vi

è virtù, che baili per superarla .

Qua. Che si , che la vodra bella è indifferente alla vo-

lira partenza , e non vi ama , come credevate di

,
cfler amato ?

Coi. Al contrario. Mai più tenera
, mai più amorosa.

Oh Dio ! senti , fin dove giugne la mia disperazio.

ne . L' ho veduta a piangere .

Gua. Oh ! è male : ma mi credeva di peggio .

Coi. Disumano ! Insensato ! o a meglio dire
, animo vi*

le ,
plebeo ! Puoi immaginare di peggio al mondo

oltre le lacrime di una tenera afflitta donna, che

mi rimprovera la mia crudeltà , che indebolisce la

mia codanza , che mette in cimento 1' onor mio ,

la mia onedà , la mia fede ?

Gua. Io non credeva di meritarmi rimproveri cosi ingiu-

riofi . Dopo dieci anni la mia servitù è molto beila

ricompensata

.

Coi. Ah ! Vediti de' miei panni, e condanna, se puoi,

i miei trasporti . Le mie ferite , il mio sangue, la

prigionia di guerra , che m' impedisce gli avanza-

menti ,
la ridrettezza di mie fortune , tutto mi par-

ve poco, accanto di una bellezza, che m’innamo-

rò, che mi accese. 11 buon codume della fanciulla

non giunse mai ad afficurarmi dell’ intero pofTedi-

mento del di lei cuore
, e mi diè campo al gene»

roso disegno di abbandonarla. Ah! che sul monien-

to di congedarmi , le lacrime ,
ed i fingulti

,
che le

fermarono fra le labbra l' edremo addio , mi accer-

tano di efière amato, quanto io 1’ amo, e la mia pe-

na è edrema
,
e la mia risoluzione mi sembra barbara,

e nell'amore mi perdo, e la ragion mi abbandona.

Gua. Prendete tempo , fignore . Di qui non vi scaccia-

no. Monficur Filiberto è il miglior galantuomo di

quedo mondo . L' ospitalità in Olanda è il pregio

A 4 »pe-
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specialiflìmo della nazione , e quell’ uomo dabberfe

è impegnatilfimo per voi , e per la voflra salute .

Non liete ancora perfettamente guarito , e quello è

un ragionevole pretello per trattenervi.

Coi. Pensa bene ai conlìgli
,
che tu mi dai . Poco bada

a farmi risolvere .

Gua. Per me , con vodra buona licenza, non tardo un
momento a vuotare il baule! {principia a vuotare

.

Cot.
(
Che diranno di me , s’ io redo , dopo di elfermi

congedato ? )

Gua.
(
Marianna non dovrebbe edere di ciò malconten-

ta
. ) ( vuotando . t

Cot. |( Sì, se ho da fìngere poca salute , la mia tridezza

me ne somminidra il motivo
. )

Gua. (Per verità, queda remora non dispiace a me pu-

re
. ) (

come fop ra

.

Cot. ( Ah ! no, quanto più tardo , tanto più la fiamma

fi aumenta. E qual soccorso all’incendio? e qual

lufinga al disperato amor mio? )

Gua. ( Oh il tempo accomoda di gran cose!
)

{come fop.

Cot. ( Eh incontrili una morte sola
,
per non moltiplica-

re i supplizj
. )

Gua. (Il padrone mi sarà poi obbligato.) {come fopra

.

Cot. Che fai ?

Gua. Vuoto il baule.

Cot. Chi ti ha detto di farlo?

Gua. Io 1’ ho detto
, e voi non me lo avete negai*

.

Cot. Stolido! rimetti gli abiti . Voglio partire.

Gua. E che occorreva mi lasciade fare fin ora ?

Cot. Non provocare la mia impazienza.

Gua. Lo rifarò queda sera

.

Cot. Sbrigati in sul momento, e fa, che prima del mez-

zo giorno fieno qui i cavalli di poda.

Cot. E le lacrime di Madamigella?

Gua. Indegno ! hai tu cuore di tormentarmi ?

Gua.

/
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Gua. Povero il mio padrone !

Cor. Sì , compalfionami , che ben lo merito .(placidamente.

Gua. Sospendiamo ? {placidamente

.

Còt. No . ( mediamente .

Gua. Metto dentro dunque. ( come /opra .

Cot. Sì. ’’
( come /opra.

Gua. ( Fa pietà veramente . ) (
riponendo nel baule .

Cot.
(
Oh potess' io partire senza più rivederla

! )

Gua.
( Gli è ,

eh’ io temo ,
che qui non finiscan le sceg-

lie . ) (
come fopra

.

Cot.
(
Mei vieta la convenienza, e dubito, che me lo

vieti 1’ amore.)

Gua.
(
Oimè

,
povero padrone ! Oimè cosa vedo ! )

(
guardando fra le fcene .

Cot. Che fai , che non seguiti ?

Gua. Eli seguito , si , lìgnorc
. ( confufo .

Cot. Sci confuso ?

Gua. Un poco .

Cot. Che guardi ?

Gua. Niente .

Cot. Oh cicli ! Madamigella Giannina ? che incontro è

quello ? Che mi configli di fare ?

Gua. Non saprei . Ogni configlio c pericoloso.

Cot. Non abbandonarmi

.

Gua. Non parto

.

Cot. Partirò io

.

Gua. Tutto quel , che vi piace

.

Cot. Non pollò

.

Gua. Vi compatisco .

Cot. Perchè s’ arreda ? perchè non viene ?

Gua. Avrà timor d’ inquietarvi

.

Cot. No, avrà soggezione di te.

Gua. Io glie la levo immediatamente, (in atto di partire.

Cot. Fermati .

Gua. Sto qql.
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Cot. Hai tabacco ?

Gut. Non ne ho , {ignote .

Cot. Stolido ! nemmen tabacco?

Gua. Corro a prender la tabacchiera
. (

parte correndo .

SCENA III.

Monfieur de la Cotterie
,
poi madamigella

Giannina

.

Cot. §Entimi . Dove vai? Povero me.' Guascogna.

Già. Avete voi bisogno di nulla?

Cot. Compatitemi . Ilo bisogno del mio servitore

.

Già. Se manca il volli», ve ne saranno degli altri. Vo-

lete voi qualcheduno ?

Cot. No ,
vi ringrazio . E' necelìario il mio per termi-

nare il baule .

Già. E v’ inquietate a tal segno per la fretta di termi-

nare quell’ opera così importante ? Temete , che vi

manchi il tempo ? Vi aspetta forse il Corriere ? Se

l’aria di quello cielo non è più confacevole alla vo-

lita salute, o per meglio dire , se il soggiorno di

quella casa vi annoja , mi elibisco io llellà a ser-

virvi per sollecitare la voflra partenza.

Cot. Madamigella , abbiatemi compadrone . Non mi af-

fliggete di più .

Già. S' io saperti , da che provenga quella volita affli-

zione , lludierei , anzi che di accrescerla , di mo-
derarla .

Cot. Cercatene la cagione . dentro di voi medelìma , e

non avrete neceflità , eh’ io vel dica .

Già. Partite dunque per me ?

fot. Sì , per voi son collretto a sollecitare la mia par-

tenza .

Già. Cotanto odiosa sono divenuta a’ voflri occhj ? J

Cor.

)O^K
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Col. Oh cieli ! Mai più tanto amabile mi comparile .

Mai più mi ferirono gli occhj vodri più dolcemente .

Già. Ah! se ciò folTe vero
,

non vi vedrei sì sollecito

alla partenza .

Coi. S’ io amaffi soltanto la bellezza del vodro volto ,

cederei al violento amore , che mi (limola a rima-

nere . Amo la voftra virtù
,

veggio in pericolo la

vodra quiete , e intendo di ricompensare la bontà ,

che mi usade ,
sagrificando le più belle speranze

dell’ amor mio .

Già. Io non credo voi di sì poco spirito, che non pos-

fiate edere superiore a qualunque padionc
, ed è un

torto, che fate alla mia virtù
, se mi credete in-

capace di refidere alle inclinazioni del cuore . Vi

amai finora , senza arrodìre dell’ amor mio . Di tal

virtuoso amore parmi , che potrei compromettermi

per tutto il tempo della mia vita , e non so per-

suadermi, ‘che un uomo fia men capace di me di

sodenere con gloria 1’ interna guerra delle padioni .

Podo amarvi , senza pericolo . Bramerei di vedervi

per mio conforto. Voi all’ incontro, partir volendo

violentemente ,
andate in traccia di una tranquilli-

tà più felice , modrando più che l’amore, 1* intol-

leranza. Intefi dire, che la speranza è il conforto

di chi defidera . Chi fi allontana dai mezzi, modra

curarli poco del fine, e voi fuggendo soffrire la tor-

mentosa inquietudine di chi spera , manifedate o

una debolezza spregievole , o una indifferenza in-

giuriosa
.
Qualunque fia lo dimoio , che a partire

vi sprona ,
andate pure fedoso del vodro ingrato

trionfo ; ma vergognatevi di una crudeltà senza pari.

Col. Ah ! no madamigella , non mi tacciate d’ ingrati-

tudine , non mi addofiatc la crudeltà ; Ciedei

servirvi partendo ; se m' ingannai
,
perdonatemi ; se

il comandate, io redo.

Già.

—Oigitized by Google
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Già. No, non fia mai, che un mio comando vi sforzi -

Seguite gli dirnoli del vodro cuore .

Coi. Il cuor mi dice , eh’ io redi

.

Già. Obbeditelo senza tema , e se il valore non vi ab-

bandona , albcuratevi di mia codanza.

Cot. Che dirà vodro padre del cambiamento mio di peri-

fiere ?

Già. Egli era della vodra partenza poco meno di me do-

lente . Non è contento della vodra salute , e in

fatti, fia effetto della pericolosa ferita, o di qualche

afflizione del vodro animo , i medici non vi cre-

dono ridabilito , e sembra al mio genitore intem-

pedivo il viaggio, che intraprendete. Egli vi ama ,

e vi dima , e sarà contenrillimo , che rimnnghiate.

Cot. Ila egli mai penetrato, ch’io abbia dell’ inclinazio-

ne per voi, e che voi l’abbiate per me?
Già. La nodra condotta non gli diede adito di sospet-

tare .

Cot. Poflibile , che mai gli fia pattato per mente » che

un uomo libero , che un militare polla accenderli

delia beltà , e del merito della figliuola?

Già. Un uomo del carattere di mio padre facilmente fi

persuade dell' altrui onedà. 11 cuore aperto
, con

cui vi accolse ospite in sua casa , lo ntticura di

tutta la fede di un uffiziale d' onore,, ed il cono-

scimento del mio coflume lo mantiene in placidis-

sima quiete . Non s’ ingannò egli nè rispetto a

voi, nè riguardo a ine . Nacque ne’nodri cuori la

dolce fiamma; ma è rispettata da noi la virtù , e

non delusa la sua credenza.

Cot. E non è sperabile
, che la sua bontà fi pieghi ad

acconsentire alle nodre nozze ?

Già. (guelfo è quello , eh’ io vo’ sperare dal tempo . Le

difficoltà non dipendono dall' interette ; ma da un

certo legame al codumc della nazione . Se fode voi

un
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un mercante olandese
,

povero di fortune , ma di

aspettativa mediocre , avrefte a quell’ ora ottenuta

non sol la mia mano, ma centomila fiorini per dar-

vi fiato . 11 partito di un ufficiale , Cadetto di sua

famiglia , fi reputa qui da noi per un partito dis-

peratiffimo , e se mio padre indinaflc per se me-

defimo ad accordarlo , fi farebbe una soggezione

mortale dei parenti, degli amici
,

e della nazione

medelìma .

Cor. Ma io non pofl'o lufingarmi di migliorar condizione ?

Già. PolTono combinarfi col tempo delle circoflanze a noi

favorevoli

.

Cot. Ponete fra quelle la morte di voftro padre ?

Già. ll'ciel la tenga lontana; ma in tal casosarei padro-

na di me medefima

.

Cot. F. volete, ch’io refli in casa sua, fin eh’ ei vive?

Già. No , caro Tenente , flateci fin che la convenien-

za il comporta . Ma non vi moftrate anfioso d’ an-

darvene, quando avete delle buone ragioni per ri-

manere . lo non ispero unicamente la mia felicità

dalla morte del mio genitore; ma ho motivo di

lufingarmi dell’ amor suo . Quell’ amore convier»

coltivarlo ,. ed ogni opera efige tempo .

Cot. Adorata Giannina
,
quanto mai son tenuto alla vo-

flra bontà ! Disponete di me, che ne avete l’arbi-

trio intero . Non partirò , se voi medefima non

mi direte , eh’ io parta . Persuadete voi il genito-

re a soffrirmi , ed afiìcuratevi , che niuna Umazio-

ne al mondo può effermi più favorevole ,
e più gra-

dita .

Già. Di una sola cosa vorrei pregarvi .

Cot. Non mi potete voi comandare ?

Già. Compatite un difetto mio ,
che non è {travagante

in chi ama . Vi supplico non volermi dare motivi

. di gelofia

.
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Coi. Sarebbe mai potàbile
,

ch’io cadetà in una limile

trascuratezza ?

GLi. Vi dirò : madamigella Cortanza frequenta più del

solito da qualche giorno la nortra casa . Ella vi guar-

da aliai di buon occhio , e vi ccmpatàona un po’

troppo. Voi liete per cortame gentile, ed io qual-

che volta ,
confello la verità , ci patisco .

Coi. Userò in avvenire le più rigorose cautele
,

perchè

ella non li lufinghi, e perché voi viviate contenta

.

Già. Ma regolatevi in modo , che non apparisca nè la

mia gelolia, nè l’affètto voftro per me.
Coi. Ah ! voglia il cielo , madamigella , che esciamo un

giorno d' affanni

.

Già. Convien soffrite per meritarli i doni della fortuna!

Col. Sì, cara, soffrilo tutto per una si gioconda spe-

ranza. Permettetemi, eh’ io cerchi il mio servitore,

e che lo mandi a sospendere l’ordinazion della porta.

Già. Erano già ordinati i cavalli?

Coi. Sì certamente

.

Già. Ingrato !

Col. Compatitemi . . .

Già. Andate subito, prima che il mio genitore lo sappia

.

Col. Oh mia speranza ! Oh mia consolazione ! Il cielo

secondi le noffre brame , e diaci il premio del vero

amore , e della virtuosa cortanza . (
parte .

SCENA IV.

Madamigella Giannina
, poi Monfieur Filiberto .

Già. -^fon avrei mai creduto avermi da ridurre ad

un limil palio. Impiegar io medefima le parole, ed

i mezzi per trattenerlo? Ma senza di ciò, ei par-

tirebbe a momenti , ed io morrei poco dopo la sua

v par-
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partenza . Ecco mio padre . Spiacemi , clic ei mi
sorprenda nelle camere del forefticre . Ringrazio il

cielo, eli’ ci fìa partito. Convien dillìpare dal volto

ogni immagine di triftezza.

Fil. Figliuola, die fare qui in quelle camere 7

Già. Signore , la curiolità mi ci ha spinta

.

Fil. E di che liete voi curiosa ?

Già. Di vedere un padrone da poco , ed un servitore

sguajato ad alleftire pedi inamente un baule.

Fil. Sapete voi
,
quando egli li parta ?

Già. Volea partirli Ramane ; ma nel muoverli per la ftan-

za , li reggea si mal sulle gambe , che cominciò a

temere di non reliflere al viaggio.

Fil. lo dubito , che la malattia , ch’ei soffre presente-

mente , lia originata da un altra ferita un poco più

penetrante .

Già. Finora i medici non gli hanno scoperta , che una

ferita sola .

Fil. Oh ! li danno delle ferite , che non sono dai medi-

ci conosciute

.

Già. Qualunque colpo, benché leggiero, forma al di filo,

ri la sua impresone .

Fil. E no vi sono delle armi , che colpiscono per dì

dentro

.

Già. Senza ferir la pelle ?

Ftl. Sicuramente.

Già. Per dove partano si fatti colpi ?

Fil. Per gli occhj
,

per le orecchie
,

per i meati del

corpo

.

Già. Intendete voi delle imprertioni dell’aria?

FU. No
, intendo parlare di quelle del fuooo

.

Già. In verità, lignore, non vi capisco.

Fil. Avrei piacere , che non mi capifte

.

Già. Mi credete voi maliziosa ?

Fil. No, vi credo una brava ragazza, saggia, pruden-

te ,

id by Google
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te , che conosce il male dell' Uffiziale , e che mo-

Ara di non conoscerlo per oneAà

.

Gii*.
( Meschina di ine

!
quello modo suo di parlare mi

mette in agitazione. )

FU. Giannina, mi pare, che liete divenuta un po’ roflfa .

Gii*. Signore, voi dite cose, che mi fanno necellariamen-

te arrollìre . Comincio ora a comprendere le miAe-

riose ferite , di cui parlate . Comunque ciò fiali , ia
non conosco nè il suo male i:c il suo rimedio

.

FU. Figliuola mia , facciamoci a parlar chiaro . Monfieur

de la Cotterie era risanato quali perfettamente un
mese dopo ,

che è qui venuto . Stava bene , man-

giava bene
,

principiava a riacquillar le sue forze ,

aveva un buon colorito, ed era il piacere della mia

tavola , e della noflra conversazione . A poco a po-

co cominciò ad attriArarfi
,
perdè l' appetito

, diven-

ne smunto, e li conversero le sue lepidezze in sos-

piri . Io sono un poco filosofo . Credo la di lui ma-

lattia più dello spirito , che del corpo , e per par-

larvi ancora più chiaramente io lo giudico innamo-

rato .

Già. Può elfere che la cosa lia , come dite . Ma penso

poi, che se folle qui innamorato, non cercherebbe

d' allontanarli . >

Til. Oh ! anche sopra di ciò la filosofia somminiAra del-

le ragioni . Se mai per avventura quella , che lo ha

innamorato , folle ricca , dipendefie dal padre , e

non potefle accordargli alcuna buona speranza , non

sarebbe fuor di propofito , che la disperazione lo

configlialfe a partire .

Già.
( Pare , che egli sappia ogni cosa . )

FU. E il tremor nelle gambe sopravvenutogli poco pri-

ma della partenza, dico io , filosoficamente pensan-

do, non potria derivare dal combattimento delle due

contrarie paflìoni ?

Già.
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Già, ( Starei quali per maledire la filosofìa
. )

Fil. Fin qui m’intcrefla la benevolenza, ch’io gli prò-

fello , l’ospitalità, a cui sono di buon cuore indi»

nato , e 1’ umanità iflelTa, che mi fa sollecito per

il bene del proflimo ; ma non vorrei , che nella di

lui malattia vi folTe framischiata quella di mia figli-

uola .

Già. Oh! si, che or mi fate rider davvero. Pare a voi,

ch’io fia smunta, pallida, lagri mante/ Che dicela

yoflra filosofia su i segni elterni del mio volto, e

della mia ilarità?

Fil. Mi tiene fra due giudizj sospeso . O che abbiate

avuta la virtù di relìftere , o che abbiate quella di

saper fingere .

Cria. Signore , avete mai potuto comprendere , eh’ io fia

mendace ?

Fil. No, non l’ho mai compreso, e per quello ne du-

bito .

Già. Che abbiate fidato dentro di voi medefimo ,
che 1’

uffiziale fia innamorato, cammina bene, e può dar-

li; ma io non sono l’unica, sopia di cui polla ca-

dere il sospetto delle sue fiamme.

Fil. Siccome il fignor Tenente esce tanto poco di casa

,

è ragionevole sospettare
, che qui fia nato il suo

male

.

Già. Vi sono delle bellezze foreftiere , che vengono qui

da noi, e che potrebbono averlo acceso.

Fil. Anche quello potrebbe darli, e voi, che liete del-

la partita , e non mancate di spirito , e di cogni-

zione, dovrcfle saperlo precisamente, e sapendolo,

farefle bene a trarmi fuor di sospetto .

Già. Veramente io avea promefio di non parlare.

Fil. Il padre dee eccettuarli da limili promiflioni

.

Già. SI certo , allor specialmente , che col tacere gli pos-

so dar del rammarico .

Un Curiofo Acci lente. B FU.
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Pii. Via dunque, buona figliuola, parlate. (M’induce,

va a sospettar di lei con fatica
. )

Già. ( Trovo ii ripiego mio indispensabile. ) Sappiate

,

lignote
, che ii povero monfieur della Cotterie è ac-

ceso , e delirante per madamigella. Coilanza

.

Fil. Che è la figliuola di monfieur Riccardo ?

Già. Sì
,

quella appunto .

Fil. Gli corrisponde la giovane ?

Già. Colla maggior tenerezza di quello mondo.
Fil. E quali difficoltà fi frappongono all’ onefio fine de’

\ loro amori?

Già. Io credo , che il padre della fanciulla non acconsen-

ta di darla ad un uffiziale , che ha scarso modo dì

mantenerla.

Fil. Bella fantafia davvero ? E chi è egli monfieur Ric-

cardo, che abbia da concepire delle mafiime si ri-

gorose ? Non è finalmente , che un Finanziere ,

sollevato dal fango, ed arricchito al suono dell' es-

clamazioni del popolo . Vorrebbe egli metterli in

gara coi negozianti d’ Olanda ? Le nozze di un ufi

fizialc onorerebbero la sua figliuola, e non avrebbe

mai spefi meglio i suoi danari male acquiflati

.

Già. Per quel, ch'io sento, se folle voi il Finanziere, • ,

non gli negherellc la voltra figlia

.

Fil. No certamente

.

Già. Ma elfcndo un Negoziante d’ Olanda
,
non vi con-

verrebbe il partito

.

Fil. No , non mi converrebbe . Voi lo sapete ; non mi
converrebbe -

Già. Pensava anche io nello Hello modo.
Fil. Voglio interefiarmi a favore di monfieur de la Cot-

tene .

Già. In qual maniera, fignore ?

Pii. Persuadendo monfieur Riccardo ad accordargli la sua

figliuola-

. . . Got.

ZGd by Google
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Gin. Non vi configlio poi innoltrarvi tanto in sì fatto

impegno .

Fil. Sentiamo , che cosa dice il Tenente .

Già. Sì, sentitelo. ( E’ necertario, che io Io prevenga.)

Fil. Non crederei, ch’egli volefle partir per ora.

Già. So per altro, ch’egli aveva ordinato la polla.

Fil. Mandiamo torto a vedere.

Già. Anderò io ,
fignore . ( Non vorrei per far ben*

aver fatto peggio.
) (

parti.

SCENA V.

Monfieur Filiberto fola .

Arevami interamente di far un tono alla mii fi-

gliuola , dubitando di lei . Ho piacere di crtèrmi

sempre più accertato della di lei bontà . Egli è ve-

ro , che fra le sue parole fi potrebbe nascondere la

bugia; ma non la pollò credere sì artificiosa . E’ fi-

gliuola di un padre , che ama la verità , che non
sa fingere nemmen per ischerzo. Tutte le cose, che

ella mi ha detto ,
sono aliai ragionevoli . L’ officia-

le sarà invaghito di madamigella Cortanu . Quel

superbaccio di suo padre non lo crederà partito ba.

fievole per contentare la di lui vanità , ed io , se

portò, voglio ertere mediatore di quelle nozze. Da
una parte un poco di nobiltà sfortunata: dall’altra

un poco di ricchezza accidentale, panni, che fi bi-

lancino fra di loro , e che ciaschedun ci abbia dà

ritrovare il suo conto . »...
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SCENA VI..

Marianna e detto

.

Mar. Signore , non c più qui la padrona ?

FU. No , è partita poc'anzi.

Mar. Con sua licenza . ( in atto di partire

.

FU. Dove andate si torto? . . .

Mar. A rintracciar la padrona .

Fil. Avete quaiche cosa di premuroso da dirle?

Mar. Ci è una (ignora, che la domanda.

Fil. E chi è ? .

Mar. Madamigella Cortanza.

Fil. Oh! è qui madamigella Cortanza?

Mar. Si, fignore , e giudico , venendo ella a qufcrt' ora

. •» j insolita , che qualche cosa di ertraordinario la muo-

i va

.

FiL Eh! lo so io 1’ ertraordinario muovente. ( ridendo.

i , Dite a madamigella Cortanza , che prima di palla-

re da mia figlia , favorisca, se fi contenta di ve-

nir qui

.

Mar. Sarà servita ;

Fil. Ehi ! L’ uftiziale è in casa ?

Mar. Non fignore , è sortito .

FU. Subito ch'egli viene, mandatelo qui da me.
Mar. Si , fignore . Crede ella , che parta oggi il Te-

. nente ?

Fil. Son persuaso , che no

.

Mar. In fatti ha sì poca salute , che fi. precipita, se fi

mette in viaggio.

Fil. Refterà . Guarirà .

Mar. Per quanto gli s’abbia detto , vuole andare a sa-

grificarfi . »

Fil. Non anderà . Refterà ,
refterà ; e guarirà .

Mar.
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Mar. Caro fignor padrone ; voi solo gli porrefte dare la

sua salute

.

FU. Io eh ? La sapete voi pure la malattia del Tenente ?

Mar. Io la so , e voi , fignor , la sapete ?

Fil. So tutto

.

Mar. Chi ve 1' ha detto ?

Fil. Mia figlia.

Mar. Davvero ? (
maravigliandòfi .

Fil. Che maraviglia vi fate ? La figlia non ha da parteci-

pare la verità a suo padre ?

Mar. Anzi ha fatto benifiimo

.

Fil. Così fi può rimediare .

Mar. Finalmente è un amore onello.

Fil. Onelliflimo .

Mar. Il Tenente è una persona civile.

Fil. Civililfima .

Mar. Non c’è altro male, che non è ricco.

Fil. Una buona dote può migliorare la sua condizione

.

Mar. Quando il padre è contento
, non c’è più, che dire.

Fil. Un padre , che non ha altri al mondo , che quella

sola fanciulla , trovando da collocarla decentemente ,

non può negare di soddisfarla

.

Mar. Che fiate benedetto
.
Quelle sono malfime veramen-

te da quel grand’ uomo, che Cete. Sono consola-

tifiima per parte del giovane
,

e della fanciulla

.

( Ma molto più per me llefia , se meco rcfta il

mio adorato Guascogna. ) (
parte.

SCENA VII.

Monfieur Filiberto , poi Madamigella Cofianca .

Fil. Le opere buone non poflono eflère , che Ioda-

te ,
ed ogni persona, che ha lume d’intelletto , le

conosce
,
c le approva

.

B j Cefi.
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Coft. Signore , sono ai voflri comandi

.

FU. Oh! Madamigella Coftanza , vi vedo alTai volentieri.

Coft. Effetto della voflra bontà

.

Fil. Piacemi, cbe Hate amica di mia figliuola.

Coft. Ella merita molto, ed io l'amo con tutto il cuore.

Fil. Oh! non dite con tutto il cuore; non iffà bene il

dire delle bugie.

Coft. Credete voi, ch’io non l’ami finceramentc?

Fil. Sinceramente lo credo ; ma con tutto il cuore non
credo

.

Coft. D‘ onde traete mai un tal dubbio ?

FU. Perche se amaffe mia figlia con tutto il cuore , non
vi refterebbe cuore per altri

.

Coft. Mi fate ridere. A chi debbo io farne parte?

Fil. Furbetta! ci fiam capiti.

Coft Davvero non vi capisco .

FU. Oh via
!
ponghiamo la fignora modeftia da un can.

to, c favorisca la fignora finccrità.

Coft. ( Io non so a che tenda un fintile ragionamento
. )

FU. Ehi dite, liete voi ora venuta per vifitare mia figlia?

Coft. Sì, fignore.

Fil. Non, fignore.

.Coft. F perchè dunque?

FU. Sappiate, madamigella, ch’io sono «Urologo, ho
uno spirito > che mi dice ogni cosa, c mi dice lo

spirito in quello punto ; madamigella Coffanza non

c venuta per vifitare chi teda, ma per complimen-

tare chi parte.

Coft. (
Io dubito, che fia vero, che qualche demonio gli

parli. )

FU. E che no, che non mi saprete rispondere?

Coft. Vi risponderò francamente
,
che se folli anche ve-

nuta per usare un atto di civiltà ad un vedrò os-

pite, non meriterei di edere rimproverata.

Fil. Rimproverata? Lodata, applaudita. Gli atti di ci»

vil-
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viltà non fi devono ommettere

, molto più poi quali*

do la civiltà c animata da un poco di tenerezza .

Cofl. Voi avete volontà di ridere quella mane

.

Fil. E voi , mi pare , avrelle volontà di piangere ; ma
e che sì, che io vi rallegro gli spiriti?

Cofl. Davvero?

Fil. Si certo

.

Cofl. E come?

FU. Con due parole.

Cofl. E quali sono quelle belle parole ?

FU. Sentitele. Venite qui, accollatevi. Il Tenente non

parte più. Ah, che dite ? Vi sentite brillar il cuo-

re a quell' annunzio non aspettato?

Cofl. Di grazia, monficur Filiberto , ini credete voi in-

namorata ?

FU. Dite di no, se potete.

Cofl. Signor no ;
1’ ho detto .

Fil. Giuratelo ?

Cofl. Oh! non fi giura per così poco.

FU. Voi volete nascondermi la verità . Come se io

non poterti farvi del bene, e non mi delTe l'ani-

mo di consolar voi
,
e di consolare quel povero ad-

dolorato.

Cofl. Addolorato per chi?

FU. Per voi.

Cofl. Per me ?

FU. Oh sì, veramente noi fiamo al bujo! che non fi

vede chiaro l’amor, che ha per voi? Che non fi

sa di certo , che vuol partir per disperazione ?

Cofl. Disperazione di che ?

Fil. Di vollro padre, che non acconsente di darvi a

lui per superbia, per avarizia. Eh, figliuola mia,

fi sa tutto.

Cofl. Sapete più di me , a quel , eh’ io «ento

.

FU. Voi sapete
, e non volete sapere . Compatisco la ve*

B 4 recon-
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rccondia ; ma quando un galantuomo vi parla ,

quando un uomo del mio carattere (ì efibiscc a

prò voftro , avete da lasciar andar la vergogna, ed
aprire il cuore liberamente

.

Coft. Io redo sorpresa a segno , che mi mancano le pa-

role .

Fil. Concludiamo il discorso . Ditemi la verità da quel-

la onefta giovane , che fiere : amate voi monfieur

de la Cotterie?

Coft. Mi obbligate in modo , che non lo pollo negare

.

Fil. Sia ringraziato il cielo ( Eh , mia figlia , non sa

mentire
) , ed egli vi ama con pari affetto ?

Cofi. Quello poi non lo so , fignore .

Fil. Se non lo sapete voi , ve lo dirò io: vi ama per-

dutamente.

Coft ( Poffibile, che non me ne fia mai avveduta? )
'

Fil. Ed io sono in impegno di persuader voflro padre.

Coft. Ma, lo sa mio padre, che io amo quefl’ uffiziale

?

Fil Lo deve sapere ficurainente.

Coft. A me non ha fatto parola alcuna.

Fil. Oh si, voftro padre verrà a dialogare con voi su

quella materia!

Coft. Mi lascia venir qui liberamente

.

Fil. Sa, che venite in una casa onorata. Non può te-

mere
,

che vi fi conceda maggiore libertà di quel-

la, che a fanciulla onefta conviene. In somma, se

io mi ci frammetto, sarete contenta?

Coft. Giulio cielo ! Contcntiflima.

Fil. Brava , così mi piace ; la verità non fi dee celare ,

e poi che gioverebbe il negar colle labbra ciò , che

manifeftano i voftri occhj? Vi fi vedono in volto

le bragie , che vi abbruftoliscono il cuore .

Coft. Avete la villa molto penetrativa

.

Fil. Oh I ecco qui I’ uffiziale .

Coft. Con licenza
, fignore .

FU.



ATTO PRIMO. 2J

Fil Dove andare?

Coft. Da madamigella Giannina

.

Fil. Reftate qui , se volete .

Coft. Oh ! non ci redo , lignore ; compatitemi . Vi son

serva
. ( Son fuori di me . Non so in che mon-

do mi fia
. ) ( parte

.

SCENA Vili.

Monfieur Filiberto
,
poi Monfteur de la Cotterie.

Fil. Son pur vaghe quelle fanciulle . Formano una

certa alternativa di ardire ,
e di vergogna , che è

un piacere a sentirle . Eccolo 1’ appalfionato . Se

mi riuscirà consolarlo , avrà 1’ obbligazione a mia

figlia

.

Col. Signore, mi hanno detto, che mi domandate.
Fil. Avete voi veduta madamigella Giannina ?

Cot. Non 1’ ho veduta .

FiL Ma io non vi vorrei veder si malinconico

.

Cot. Quando manca la salute
,
non fi può nutrir l’ alle-

‘ grezza

.

Fil. Non sapete voi
, eh’ io son medico , e che ho 1' a-

bilità di guarirvi?

Cot. Non ho mai saputo
,
che fra le altre voftre virtù

poflediate ancor quella

.

Fil. Eh, amico, la virtù qualche volta Ha, dove meno
li crede.

Cot. Ma perché fin ora non vi liete adoperato per la

mia guarigione ?

Fil. Perché prima non ho conosciuto l'indole del vollro

male.

Cot. Ed ora credete voi di conoscerla?

Fil. SI, certo, perfettamente.

Cot.
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Coi. Signore , se Cete inumo nell’ arte medica , saprete

meglio di me quanto ella (ia poco certa, e quanto

fallaci fieno le congetture, che conducono a rile.

vare le cause del male.

Fil. Gli agnoflici, che ho della voftra malattia formati,

hanno tal fondamento , che son ficuro di non in-

gannarmi, e solo, che vogliate fidarvi della mia

amicizia, non andrà molto, che vi ritroverete con-

tento.

Cot. E come intenderefle voi di curarmi ?

FU. La prima ordinazion, ch’io vi faccio, è abban-

donare affatto per ora il disegno di andarvene
, e

profittar di quell’aria , che può efler per voi salu.

tare

.

Cot. All’ incontrario, fignore, dubito per me quell’aria

pcmiciofìfliina . ,

FU. Sapete voi , che anche dalla cicuta fi traggono de’

salutari medicamenti ?

Cot. Non ignoro q ut Ita nuova scoperta. Ma il parago-

ne ha del mtrafifico.

Fil. No, amico, vedrete, che rispetto all’ ambiente di

quello cielo, fiamn nella medefìma circoflanza. Par.

liamo senza metafora . Il voflro male c originato da

una paflìone; 1’ ailontanarvene pare a voi un rime-

dio, ed è una disperazione. Portercfle con voi da

per tutto la spina nel cuore, e se volete guarir dav-

vero, è necelfario, che quella mano , che ve 1’ ha

fatta, ve la ritragga,

Cot. Signore, un limile ragionamento mi giugne nuovo.

FU. Non fate meco le vifle di non intendere. Parlate ora

con un amico, che vi ama, e che è interefiàto pel

vnflro bene. Come Io sarebbe per un figliuolo. Con-

fiderate, che dalla vollra fimulazione può dipendere

l’abbandono della voflra salute. Oltre l’amore,

che ha in me suscitato per voi la cogaizione del

vo-
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voftro merito , e l’ uso d’ avervi meco per varj me-

li, mi fi aggiugne la dispiacenza, che in casa mia

originata fiali 1' infermità del voftro cuore, e tutto

ciò ardentemente m’impegna, e mi sollecita a risanarvi

.

Col. Caro amico, e d’onde avete voi rilevata la fonte

delle mie afflizioni ?
4

Fil. Volete , eh' io vi dica la verità ? Me ne ha alficu-

rato mia figlia .

Coi. Oh cieli ! ella fielfa ha avuto cuore di dirlo?

Fil. SI , certo . Si è fatta un poco pregare
,

poi me 1*

ha detto

.

Coi. Deh per quell'amore, di cui vi compiacete degnar-

mi, compatite la mia palfione.

Fil. Vi compatisco . Conosco al pari di voi 1’ umana

fralezza, e le violenze d’amore.

Cot. So, ch’io non doveva alimentar quello fuoco sen-

za parteciparlo alla vollra cara amicizia

.

Fil. Di ciò appunto unicamente mi lagno . Non avete

usata meco quella leal confidenza, che mi credeva

di meritare . *

Coi. Mi è mancato il coraggio .

Fil. O via
,

lode il cielo, liamo ancora in tempo. So,

che la fanciulla vi ama; me lo ha confcllato ella

fielfa .

Cot. E che dite voi, fignore?

Fil. Io dico, che un tal maritaggio non mi dispiace .

Cot. Voi mi consolate all* efiremo .

Fil. Vedete, s’ io sono quel bravo medico, che ha co-

nosciuto il male, e sa ritrovarvi la medecina?

Cot. Non sapea persuadermi di una sì grande felicità .

Fil. E perchè ?

Cot. Apprendeva per insuperabile obbietto la riftrette*-

» za di mie fortune .

Fil. Il vofiro sangue, cd il voftro merito polfono equi-

parare una ricca dote.

Cot.
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Cot. Voi avete per me una bontà senza pari

.

Fil. L’anior mio non ha ancora fatto niente per voi .

Prendo ora l’ impegno di adoperarmi a formare la

volfra felicità .

Cot. Quella non può dipendere , che dal vollro bel

cuore .

Fil. Conviene lludiare il modo per superare le difficoltà.

Cot. E quali sono , lìgnore ?

Fil. Le convenienze del padre della fanciulla

.

Cot. Amico , non vorrei , che vi prendefle spallo di

me. Dal modo, con cui mi ragionalle finora, cre-

dei ogni difficoltà superata

.

Fil. Io ancora non gli ho parlato

.

Cot. A chi non avete parlato ?

Fil. Al padre della fanciulla.

Cot. Oh cieli ! E chi è il padre della fanciulla ?

Fil. Oh bella! Non lo conoscete? Non sapete voi ,

che il padre di madamigella Coflanza c quell' aulle-

ro , selvatico nionlieur Riccardo , che s’ arricchì

col mezzo delle finanze, e non conosce altro ido-

lo , che 1’ interelTe .

Cot. ( Son fuor di me . Sono precipitate le mie speranze
. )

Fil. Riccardo non vien da noi . Voi uscite poco di ca-

sa , non sarebbe gran fatto, che non lo conoscefle.

Cot.
(
Ah ! son forzato dilfimulare per non iscoprire im-

porrunamente il mio fuoco.)

Fil. Ma come sapete voi
, che il padre non acconsen-

ta a darvi la figlia , se nè tampoco lo conoscete ?

Co:. Ho delle ragioni
,
per crederlo a ciò contrario , e

però la mia disperazione non ha rimedio

.

Fil. Non son io il vollro medico?

Cot. Saranno inutili tutte le voftre attenzioni

.

Fil. Lasciate operare a me . Vado ora a ritrovare mon-

fieur Riccardo , e mi lufingo . . .

Cot. No , lìgnore , fermatevi .

Fil.
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FU. Non vorrei ,
che la consolatone vi facedè dar nei

delirj . Poc’ anzi mi comparile lietidimo . Da che

nasce ora un tal cambiamento ?

Cot. Son certo di dover edere sfortunato.

Fil. Una tale viltà è indegna di voi , e sarebbe inde-

gna di me

.

Cot. Non vi esponete a far maggiore la mia disgrazia.

Fil. Temete, che il padre infida ? Lasciatemi provare.

Cot. No , certo
,

per parte mia vi didento

.

FU. Ed io per parte mia lo vo’ fare .

Cot. Partirò dall'Aja; partirò sul momento .

FU. Non mi userete una limile inciviltà.

SCENA IX.

Madamigella Giannina
, e detti .

Già. Cile sono , fignori miei
,

quelle altercazioni ?

Fil. Monfieur de la Cotterie mi usa dell’ingratitudine,

che non mi conviene.

Già. Poflibile
, che egli fia di tanto capace ?

Cot. Ah! Madamigella, io sono un povero sfortunato.

Fil. Starei per dire , che egli non sa quello , che fi vo*

glia. Confeda la sua paffione, fi raccomanda, per.

chi lo ajuti , e allorché mi efibisco di fargli otte*

nere madamigella Collanza , dà nelle furie, e mi-

naccia di allontanarli.

Già. Mi maraviglio , che il fignor Tenente parli ancor

di partire . ,• ;

Cot. Mi configlicrefte voi di celiare , in grazia di una

cosi bella speranza?
(
a Giannina ironicamente

.

Già. Dovete rollare in grazia di chi vi ama . Con li-

cenza del mio genitore, sentite ciò, che mi ha det-

to ora di voi madamigella Co ftanza

.

FU.

i
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FU. Non pollo sentire io?
(
a Giannina.

Già. Compatitemi. L'amica mi ha incaricato di dirlo

a lui solamente
. ( a Filiberto

.

Fil.
(
Eh , mia figlia poi mi dirà tutto da lei a me

. )

Già.
( Un mio ripiego ha fatto credere al genitore , che

fiate di Coftanza invaghito . Figuratevi tal, se mi

amate , e non parlate più di partire . )
(piano a Col.

Cot. (O sottigliezza d’amore! )

Fil. E bene! Pcrfiftcte voi nell’ orinazione ?

Cot. Ah no, fignore, mi raccomando alla volita bontà.

Fil. Volete, che io parli a monfieur Riccardo ?

Cot. Fate quel, che vi aggrada .

Fil. Dite più di voler partire ?

Cot. Vi prometto di trattenermi.

Fil.
(
Quai prodigiose parole hanno fatto mai un Amile

cambiamento ? Son curiofillìmo di saperle
. )

Cot. Scusate, vi supplico, le mie ftrav aganze .

Fil. Eh sì
,

gl’ innamorati ne fan di peggio . Dite ,

Giannina ,
madamigella Coftanzn è partita?

Già. Non fignore . Mi aspetta nelle mie camere .

Fil. Signor Tenente , andate a tenerle un poco di con*

pagnia .

Cor. Ma non vorrei , fignore . . .

Già. Andate, andate. Sentite. ( Aspettatemi nell’antica-

mera
,
che ora vengo

. ) (
piano a Cottene .

Cot. Vado subito per obbedirvi. (parte.

SCENA X.
>

Monfieur Filiberto
,
poi Madamigella

Giannina

.

Fil.
(
(jTRan virtù di parole !

)

E che cosa gli avete

detto? ( a Giannina,

Già. Che vada
,
che la sua cara i* aspetta .

Fil.
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Fil. E la prima volta ?

Già. Che madamigella Coftanza ha delle buone speranze

4 che fi persuada suo padre .

Fil. Non glie lo potevate dir , eh’ io sentifiì ?

Già. Qualche volta le cose , che fi dicono, in via di se-

greto, sogliono far più impresone.

FU. Non dite male. •
t

Già, Con licenza, fignore .

Fil. Dove andate- ? .

,

t

Già . Ad incoragghe quel pufillanimo .

Fil. SI, fatelo . Ve lo raccomando; 1

.

Già. Non dubitate, eh’ è bene raccomandato. ( parte .

Fil. Mia figlia è di buon cuore ,
ed io lo sono al pa-

ri di lei J '

• ;

'

'f (.parte.

,Ìé
'

”V •

A, . ,

Fine deir Atta Primo .

é

AT-
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SCENA PRIMA.

Camera di Madamigella Giannina .

Madamigella. Coflan\a a federe .

(-<Hi avrebbe mai potuto pensare, che monfieur de la

Cotterie avelie tanta inclinazione per me ? Egli è

vero, che mi ha usate sempre delle oneflà, e vo-

lentieri trattava meco ; ma segni di grand’ amore

non polTo dire d’ averne avuti . Io sì I’ ho amato

sempre
, e non ho avuto coraggio di manifeftare la

mia partìone . Dunque
,

per la ragione medelima ,

pollo lufingarmi, che egli ardefle al pari di me e

Digit
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fosse al pari di me ritenuto . Veramente un uf-

fìzial vergognoso c una cosa drana , e peno a cre-

derlo tuttavia . Pure se monfieur Filiberto l' ha det-

to ,
avrà avute le sue ragioni per dirlo , e mi gio-

va il crederlo, fìnch’ io non abbia delle prove in

contrario . Eccolo qui davvero il vezzoso mio mili-

tare . . . Ma è seco madamigella Giannina . Coftei

non ha. mai permeilo, che fiamo soli un momento.
Sospetto, ch’ella polla edere mìa rivale.

SCENA II.

V . • . *

Madamigella Giannina, Monfieur de la

Coitene, e detta, che fi al\a .

Già. -^Accomodatevi , madamigella. Scusatemi , se ho

dovuto alcun poco lasciarvi sola.. So, che liete aliai

buona pet compatirmi , e poi ho qui meco perso-

na , che saprà conciliarmi il vodro compatimento

.

(
accennando monfieur de la Cotterie .

Co
fi.

In casa vodra non avete a prendervi soggezione

di una vera amica. Mi c cara la vodra compagnia

senza vodro incomodo

.

Già. Sentite, lìgnor Tenente? Vi pare, che le nodre

Olandelì abbiano dello spirito?

Cot. Non è da ora, ch’io ne son persuasa .

Cofi. Monfieur de la Cotterie è in una casa ,
che fa o-

nore alla nodra nazione
, e s* egli ama le donne

di spirito, di qui non può didaccarfi.

Già. Troppo gentile, madamigella. (inchinando/! .

Cofi. Vi rendo quella giudizia
,
che meritate

.

Già. Non disputiamo del nodro merito . Lasciamone la

cognizione al fignor Tenente .

Cot. Se avede bisogno di una sentenza , vi configlierei

di scegliere un Giudice di miglior valore

.

Un Curiofo Accidente. C Già.
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Già. Per verità non può ertèr buon Giudice chi c pre-

venuto .

Coft. Ed oltre alla prevenzione ha I’ obbligo di ricono-

scenza verso la sua Padrona di casa .

Già. Oh ! in Francia le prime attenzioni fi usano alle

forediere . Non è egli vero? (a Cottene.

Cot. L’Olanda non è meno accoflumata del mio paese .

Coft. Che vale a dire , fi didingue più chi più merita

.

Già. E per quello fa maggiore (lima di voi.
(

it Coft.

Cot. ( Quella conversazione vuole imbrogliarmi . )

Coft. Con licenza, madamigella.

Già. Volete andarvene così predo ?

Coft. Sono attesa da una mia zia . Le ho data parola dr

pranzare oggi con lei , e anticipar non c male .

Già. F.' ancor di buon’ora. Vodra zia è avanzata ; la

troverete forse nel letto ••

Cot. ("Non impedite, che se ne vada .)

(
piano a Giannina *

Coft. Che dice il fignor Tenente? (<* Giannina.

Già. Mi sollecita
,
perchè io vi trattenga .

Coft. Mi confonde la di lui gentilezza . ( inchinandoft

.

Cot. { Ha piacere di tormentarmi
. )

Già. Che dite, amica , non son io di buon cuore?

Coft. Non polTo , che lodarvi della vodra leale amicizia-

Già. Confelfatc anche voi l'obbligazion , che mi avete.

( a Cotterie.

Cot. Sì, certo, ho giudo motivo di ringraziarvi. Voi ,

che conoscete il mio interno, saprete ora
,
qual fia

la consolazione
,
che mi recate . ( i tonico .

Già. Sentite? E'consolatifTtmo. ( a madamigella Coftan\a -

Coft. Cara amica
,
giacché avete tanta bontà per me , c

tanta interelTatezta per lui
,
permetteteci di parlare

liberamente . Il vodro amabile Genitore mi ha det-

te delle cose, che mi hanno colmata di giubbilo,

c di maraviglia . Se tutto è vero quel , eh’ ei mi

dille

,
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dille
,
pregate voi monfieur de la Cotterie , che fi

compiaccia di abiurarmene .

(ria. Quello è quello, ch’io meditava. Ma il ragiona-

mento non può eller breve . La aia vi aspetta , e

lì può differire a uu altro incontro .

Cot.
(
Voglia il cielo , che rton mi metta in maggior

impegno . )

Coft. Poche parole badano per quel, ch’io chiedo.

Già. Via , lignor Tenente, vi dà 1' animo di dirle tut-

to in poco ?

Cot. Non mi dà l’animo veramente.

Già. No, amica, non è potàbile ridrirtgere in brevi ter-

mini le infinite cose , ch’egli ha da dirvi.

Coft. Ballami, ch’egli me ne dica una sola.

Già. E che vorrelle, eh’ ei vi dicefle?

Coft. Se veramente mi ama .

Già. Compatite , madamigella . E’ troppo onedo il fi-

gnor Tenente per parlar d’ amori in faccia di una

fanciulla
. ( accenna fe medefima ) Pollo bensì

,
par-

tendo
,

facilitare il vodro colloquio ,
togliendo a

voi la soggezion di spiegarvi - (
in atto di partire .

Cot. Fermatevi , madamigella .

Coft. SI , fermatevi , e non mi mortificate più oltre ;

Atàcuratevi , che non avrei ardito parlar di ciò ,

se voi non me ne avede dato l’ eccitamento . Non
arrivo a comprendere gli accenti vodri . Parmi di

riconoscervi della contradizione; ma comunque ciò

fiali , attenderò dal tempo la verità ,
e per ora mi

permetterete
, eh’ io parta -

Gid, Cara amica
, compatite le onede mie convenienze

.

Siete padrona di andarvene , e di redare
,
qual più

vi aggrada.

C 1 SCE-
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SCENA III.

Mortfieur Filiberto
, e detti .

Fil. I^EllilTìnia compagnia! Ma perché in piedi ? Per-

chè non vi accomodate ?

Gi<t. Codanza da per partire

.

Fil. Perchè si predo? (a Coflan^a

.

Giir. Ha la zia , che 1’ aspetta .

Fil. No , figlinola ; fittemi il piacer di redare . Polliamo

aver bisogno di voi, e in quedi affari i momenti
sono prcziofi . Ho mandato ad avvisar vodro pa-

dre , che aliai mi preme di favellargli, Son cerco,

eh’ egli verrà . Gli parlerò a quattr’ occhj ; ma
niente niente, ch'io lo trovi dispodo ad acconsen-

tire, non voglio lasciargli adito al pentimento. Vi

chiamo entrambi nella mia camera, e fi conclude

sul fatto .

Cot. ( Ah sempre più il caso nodro peggiora
! )

Fil. Che vuol dire, che mi parete agitato? ( a Con.

Gin. L’ eccedo della consolazione.
(
a Filiberto.

Fil. E in voi , che effetto fa la speranza ?

(a Madamigella CoJlan\a

.

Cofl. E’ combattuta da più timori.

Fil. Riposate sopra di me. Intanto contentatevi di qui

rimanere, e ficcome non può saperli 1’ ora precisa,

in cui verrà vodro padre , redate a pranzo con

noi
. (

a madamigella Coftan\a .

Già. Non ci può redare, fignore. ( a Filiberto .

Fil. E perchè ?

Già. Perchè ha promeffo ad una sua zia di effere a pran»

zar seco da mane.

Coft. (
Capisco ,

che non vorrebbe , eh’ io ci redallt
. )

FU.
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Fri. Quella zia, che vi aspetta, c la sorella di voftro

padre? (
a Madamigella Coftan\d «

Coft. Per l’appunto .

Ftl. La conosco, è mia padrona, ed amica . Lasciatela

cura a me , che manderò con ella a difimpcgnar-

vi , e quando non venisse monfieur Riccardo da noi

prima del mezzo giorno, farò sapere a lui (lesso ,

che liete qui, e non vi sarà che dir con nessuno .

Coft. Son grata alle cordiali efibizioni di monfieur Fili-

berto. Permettetemi, ch’io vada per un momen-
to a vifitare la zia

,
che non iftà molto ben dt

salute » e poi ritorno subito a profittare delle gra-

zie voftre

.

FU. Brava ; tornate predo .

Coi. (Come mai mi riuscirà di trarrti) dal laberinto?J

Coft. Permettetemi. A buon rivederci fra poco.

Già. Servitevi pure. (
E se più non torni, 1

’ averò per

finezza .)

Fil. Addio gioja bella . Aspettate un poco . Signor uf-

fiziale, per essere flato alla guerra , avete poca di*

fin voltura , mi pare

.

Coi. Perchè mi dite quello, (ignote?

FU. Lasciate partir madamigella , senza nemmen salu-

tarla? Senza dirle due gentilezze?

Coft. Per verità, me ne ha dette pochiflime.

Coi. Non deggio abusarmi della libertà ,
che mi conce-

dete. ( a Filiberto.

FU.
(
Ho capito

. ) Giannina
,

sentite una parola .

(
la chiama .

Già. Che mi comandate ? (fi accofta a Filiberto

.

Fil.
( Non iftà bene

,
che una fanciulla fi trattenga in

mezzo a due innamorati . Per causa voflra non fi

possono dire due parole . (
piano a Giannina

,

Già. (Oh! se ne hanno dette baftantemente. )

(piano a Filiberto .

C }
FU.
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FU. (
E voi le avete sentite ? ) ( piano a Giannina .

Già. (Hanno però parlato modeflamente
. ) ( piano a FU.

FU. Via, se avete qualche cosa da dirle, (a Cotterie.

Cot. Non mancherà tempo , fignore »

Fil. Badate a me , voi
. ( a Giannina .

Coft. ( Afficuratcmi almeno dell’ affetto voflro
. )

{ piano a Cottene .

Cot. Compatite , madamigella ... ( piano a Coftan\a ,

Già. Tojftfce forte.

Coi. ( Sono imbarazzatiflìmo
. )

Cojl. Poflibile , eh’ io non possa trarvi di bocca un sì

,

ti amo ? (forte , che tutti fentono.

Già. Quante volte volete, eh' ci ve lo dica? Non ve lo

ha confermato in presenza mia?
(
a Coft. confdegno

.

Fil. Non ci entrate , vi dico
, ( a Giannina con fdegno .

Coft. Non vi sdegnate , madamigella . A bel vedere
, ci

manca poco. Serva divota . Addio, fignor Tenen-
te. ("Ha soggezione di quefl'importuna.

) [parte.

SCENA IV.

Madamigella Giannina, Monfieur de la Cotterie

,

e Monfieur Filiberto

.

Fil. •N^On mi piace cottilo modo. ( a Giannina .

Già. Ma, caro, fignor padre, lasciatemi un po’ diver.

tire. Io
,
che sono lontaniffima da quelli amori ,

ho piacere qualche volta a far disperar gli amanti.

Finalmente sono io fiata quella, che ho discoperto

le loro fiamme , ed hanno a me 1’ obbligazione del-

la profiìma loro felicità. Possono ben perdonarmi,
se qualche giuoco mi prendo .

FU. Siete diavoli voi altre donne. Ma verrà il tempo,
figliuola , che conoscerete voi pure, quanto coflino

a quei, che fi amano, quelle picciole impertinen-

ze.
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ze . Siete negli anni della discrezione , e al primo

buon partito, che mi capita per le mani, prepara-

tevi a rassegnarvi. Che dite, monfieur de la Cot-

tene
,

parlo bene ?

Col. Beniflimo

.

Già. Signor Bcr.iffimo

,

non tocca a lei a decidere , tocca

a me . (
a Cotterie .

FU. E non vi volete voi maritare ? ( a Giannina .

Già. Se potefli sperare di ritrovar un marito di genio...

Fil. Delìdero
,
che li trovi di voftro genio . Ma pri-

ma ha da essere di genio mio . La dote , che io

vi dettino
,
può farvi degna di uno dei migliori

partiti d’ Olanda

.

Già. Lo fletto può dire il

ttanza .

Fil. Vorrette fnettere monfieur Riccardo a confronto

mio? Vorrette voi paragonarvi alla figliuola di un

Finanziere ? Mi farette uscir dei gangheri . Non ne

vo’ sentire di più.

Cia. Ma io non dico . . .

Fil. Non ne vo’ sentire di più. (parte.

SCENA V.

Madamigella Giannina, e Monfieur de la

Cottene.

Coi. jAlH! Giannina mia, fiamo sempre in peggiore

flato, che mai. Quant’era meglio non fare il pas-

so, che avete fatto.'

Già. Chi mai potea prevedere, che mio padre fi voles-

se impegnare a tal segno?

Coi. Non veggo altro rimedio , che un mio improvvi»

so allontanamento

.

Già. Quetta viltà non me l' aspettava

.

C 4 Coi.

padre di madamigella Co-
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Coi. Ho da aderire olle nozze di madamigella Co.
ilanza ?

Già. Fatelo , se avete cuore di farlo.

Cot. O volete, che lì manifedi l’inganno?

Già. Sarebbe un azione indegna 1’ espor me al roflòre

di una menzogna .

Cot. Suggerite voi qualche cosa.

Già. Quello
, eh’ io posso dirvi , è quello . Allontanar-

vi no , certo . Sposarvi a Collanza , nemmeno .

Scoprir l' inganno
,

mai certamente . Pensare voi a

salvare l' amore , la riputazione
, e la convenien-

za . (parte .

Cot. Ottimi suggerimenti , che mi aprono la via a ripa-

rarmi. Fra tanti no, qual si mi rella da medita-

re? Ah cicli ! non reflami, che una fatale dispera-

zione . (
parte .

SCENA VI.

Altra Camera.

Monpeur Filiberto
,

poi Marianna

.

Fil. JSJOn crederei
, che monlìeur Riccardo negasse di

venire da me. Sa , chi sono , e sa
,
che non sarei*

be di suo interesse il disgudare uno, che gli puiv

fare del bene, e gli potrebbe fare del male. Si ri-

corderà , eh’ io gli ho predati dieci mila lìorini ,

quando è entrato nelle Finanze . Benché codoro i

benefizj se gli scordano facilmente, e quando non

hanno più di bisogno , non guardano in faccia nè

a parenti , nè amici . »

Mar. Signor padrone , se non vi reco didurbo , vi vor-

rei parlar d’ una cosa .

Fil. SI, ora non ho niente, che fare.

Mar.
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Mar. Vorrei parlarvi di un affare mio .

FU. Ma sbrigati
,
perchè aspetto gente .

Mar. In due parole mi spiccio . Signore con voftra buo-

na licenza, io vorrei maritarmi.

FU. Maritati, che buon prò ti faccia.

Mar. Ma ,
fignore , non bada . Sono una povera figlia ,

sono dicci anni , che servo in queffa casa con quell’

amore, e fedeltà, che conviene, vi chiedo non per

obbligo , ma per grazia , un qualche picciolo sov-

veniinento .•

Fil. Bene qualche cosa farò in benemerenza del tuo buon

servizio . Lo hai ritrovato lo sposo?

Mar. SI ,
fignore .

Fil. Brava. Me ne rallegro. Si viene a dirmelo a cose

fatte ?

Mar. Compatite ,
fignore . Io non ci avrei pensato per

ora , se 1’ accidente di dover coabitare con un gio-

vane parecchi meli, non me ne averte data occafione.

Fil. E che si , che ti sei innamorata del servitore dell’

uffiziale?

Mar. Per l’appunto fignore.

Fil. E non hai difficoltà di andar con lui per il mondo?

Mar. Io mi lufingo , che redi qui . Se il suo padrone fi

marita egli pure, come mi dicono . • •

Fil, Sì , è facile, che fi mariti

.

Mar. Niuno lo può sapere meglio di voi.

FU. Io sono impegnatidimo per consolarlo.

Mar. Quando fietc persuaso voi ,
io conto la cosa p<yr

bell' e fatta.

Fil. Vi poflono edere delle difficoltà ; ma spero di su-

perarle .

Mar. Per parte della fanciulla non crederei .

Fil. No , aitzi è innamoratidìma .

Mar. Certemente , cosi mi pare .

Fil. E tu quando penfi di voler fare il tuo matrimonio?

Mar.
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Mar. Se vi contentate, Io farò anch'io, quando fi spo.

sera la padrona

.

FU. Qual padrona?

Mar. La mia padrona , voflra figliuola .

Fil. Quand’è cosi, vi è tempo dunque.

Mar. Pensate voi , fi che abbiano a differir lungamente le

di lei nozze ?

Fil. Bellifiìma! fi ha da parlar di nozze
, prima di ri-

trovarle lo sposo?

Mar. Ma non c’ è lo sposo ?

Fil. Lo sposo ? 1‘ avrei da saper anch' io .

Mar. Non lo sapete ?

Fil. Povero me! Non so niente ‘io . Dimmi tu quel,

che sei , non mi nascondere verità .

Mar.Xo'ì mi fate rimanere di sallo. Non deve ella spo-

sarli a monfieur de la Cotterie? Non mi avete det-

to , che lo sapete , e che ne fitte contento ?

Fil. Sciocca ! Pare a te , che io volerti dare mia figlia

ad un uomo d' armata , ad un cadetto di casa po-

vera , ad uno , che non avrebbe il modo di man-

tenerla , com’ ella c nata.

Mar. Non mi avete voi detto , che monfieur de la Cot-

terie fi marita? e che liete impegnatirtimo per con-

solarlo ?

Fil. V ho detto certo .

Mar. E chi ha da edere la di lui sposa, se non è ma-

damigella Giannina ?

Fil. Sciocca! Non vi sono all' Aja altre fanciulle , chelci ?

Mar. Egli non pratica in veruna casa.

Ftl. E qui non ci vien nefluno ?

Mar. Io non so , che egli ufi le sue attenzioni ad altri

,

che alla padrona.

* Fil. Sciocca! Non sai nulla di madamigella Coftanza ?

Mar. Una sciocca non può sapere di più .

Fil. Quali confidenze ti ha fatto la mia figliuola ?

Mar.
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Mar. Mi ha sempre parlato con grande (lima dell’ uffìzia.

le, e fi è esprefla, che ha della compadìone per lui.

Fil. E tu hai creduto
, che la compaffione procedeflfe

dalla padrone

.

Mar. Io si .

Fil. Sciocca !

Mar. E so di più , clic egli voleva partire per dispera-

zione .

Fil. Bene

.

Mar. Temendo , che il padre non acconsentide ,

Fil. Benidimo

.

Mar. E non liete voi quegli !

Fil. E non ci sono altri padri , che io ?

Mar.Voi me la volete dare ad intendere.

Fil. Mi maraviglio della tua odinazione .

Mar. Ci scommetterei la teda , che quel
, eh' io dico , è

la verità.

Fil. Impara meglio a conoscere , cd a rispettare la tua •

padrona.

Mar. Finalmente è un amore onedo . . .

Fil. Va via di qui

.

Mar. Io nòn ci vedo quedo gran male.

Fil. Vien gente ; ecco monlieur Riccardo , Va via di

qui

.

Mar. Colle buone , lìgnore .

Fil. Sciocca !

Mar. Vedremo , chi sarà più sciocca da me a . . .

Fil. Da te a chi ?

Mar. Da me a quello , che palTa or per la ftrada . ( par.

SCE-
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SCENA VII.

M. Filiberto
,
poi M. Riccardo .

FU. iMpertinente ! Si mariti
,
o non fi mariti > non

la voglio più in casa mia . Pensar cosi dj mia fi*

glia? non è capace Giannina, non è capace .

Rie. Servitore monficur Filiberto.

FU. Ruon giorno, monfieur Riccardo. Compatitemi > se

vi ho incomodato.

Rie. Che cosa mi comandate ?

Fil. Ilo da parlarvi. Accomodatevi.

Rie. Ilo poco tempo per trattenermi

.

Fil. Avete molte faccende ?

Rie. SI, certo. Fra le altre cose sono circondato da

mezzo mondo per causa di un contrabbando arre-

fiato .

Fil. Mi è fiato detto. Quelle povere genti sono anco-

ra in prigione ?

Rie. Ci sono , e ci ftaranno fino all* intero efterminio

delle loro case

.

Fil. E avete cuore di soffrire le lagrime dei loro figli-

uoli?

Rie. Hanno avuto cuore eglino di usurparci il dritto del-

le finanze ? Vorrei , che di coftoro ne capitanerò

soventemente . Non sapete voi
,
che i coutrabbandi

arredati ci pagano le male spese ?

Fil. ( Oh il brutto meftiere
! )

Rie. Ditemi quel , che mi avete da dire

.

Fil. Monfieur Riccardo, voi avete una figliuola da ma-

rito?

Rie. Cosi non 1* avelli .

Fil. V’incomoda il tenerla in casa?

Rie. No ; ni' incomoda il dover pensare alla dote .

Fil.
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FU. (
Cattivo principio

. )
Pure , s’ ella il defidera , vi

sarà indispensabile il collocarla .

Rie. I.o forò , se sarò coftretto a doverlo fare ; ma con

una di quelle due condizioni : senta dote , se ma-

ritafi a modo suo . Buona dote
, se maritali a mo-

do mio .

FU. Avrei una proporzione da farvi ,

Rie. L’ ascolterò ; ma sbrigatevi

.

Fil. Conoscete voi quell’ uffiziale francese
,
che è ospite

in casa mia ?

Rie. Me lo proporrelle voi per mia figlia ?

Fil. Se ve lo proponeffi , ci avrclle delle difficoltà?

Rie. Uffiziale
,

- e Francese ? Nò con dote , nò senza

dote

.

Fil. Avete voi dell’ avverlìone ai Francefi
, ed ai mili-

tari ?

Rie. Sì, agli uni, c agli altri egualmente . Molto peg-

gio, se l’uno, e l’altro (ia la llelln persona. Ab-

bonisco i Francefi
,
perchè non sono amici del traf-

fico ,
e della fatica , come liaino noi j non pensa-

no, che alle cene ,
agli spettacoli , ai palleggi . Dei

militari poi ho ragione di edere malcontento . So

il danno, che mi hanno recato le truppe
;
pretendo-

no , che noi Finanzieri fiamq obbligati a mantene-

re i loro fanti, e i loro cavalli, e quando sono a

quartiere, darebbero fondo ad un arsenale di mo-

nete . u •

Fil. 11 francese ,
1’ uffiziale

, di cui vi parlo , è onell’

uomo ; non ha difetti
, e poi è di sangue npbile .

Rie. È ricco ?

Fil. È cadetto di sua famiglia .

Rie. Se non è ricco , (limo poco la sua nobiltà
,

e mol-

to meno il di lui meftiere .

Fil. Caro amico
,
parliamo fra voi , e me

,
che neffuno

ci senta. Un uomo , come voi, beneficato dalla tòr-

tun»
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tunà, spenderebbe male cinquanta, o sessanta mila

fiorini per fare tin nobile parentado ?

Rie. Per quella ragione non «penderei dieci lire.

Rii. A chi volete voi dare la volita figlia?

Rie. Se ho da privarmi di qualche somma , la voglio

mettere in una delle migliori case d’ Olanda

.

fil. Non ci riuscirete

.

Rie. Non ci riuscirò ?

Fi!. Non ci riuscirete

.

R ie. Perchè non ci riuscirò ?

Fil. Perchè le buone case d'Olanda noti hanno neces*

sita di arricchirli per quella (bada*

Rie. Vi preme tanto quello galantuomo?

Fil. SI , mi preme allailfimo.

Rie. Perchè non gli date la vollra ?

Fil. Perchè... perchè non glie la voglio dare.

Rie. Ed io non gli voglio dare la mia.

Fil. Fra voi, e me vi è della differenza.

Rie. Io non la so vedere quella differenza

.

Fil. Si sanno i vollri principj

.

Rie. E di voi non fi può sapere il fine,

Fil. Siete troppo arrogante.

Rie. Se non fedì in casa vollra, direi di peggio.

Fil. Vi farò vedere chi sono .

Rie. Non ho soggezione di voi .

Fil. Andate, e ci parleremo.

Rie. SI , ci parleremo , (
Ci cascherà un giorno* nelle

mie inani . Se pollo trovarlo in fraude di un me.

nomo contrabbando, giuro al cielo, lo voglio pre-

cipitare , ) , (
parte*
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SCENA Vili.

Monfieur Filiberto, poi Monfieur de la Cottene.

FU. Ulano, zottico
,

senza civiltà ,
impertinente ,

( paffegginndo .

Col. ( Le altercazioni seguite mi lulìngano , che gli ab-

bia data la negativa.
)

Fil.
( Non son chi sono, s’ io non te la faccio vedere.

Cot. Signore ... (
a Filiberto .

Fil. Burbero , ammalacelo . . .

Cot. Viene a me il complimento 7

Fil. Perdonatemi . La collera fa travedere

.

Cot. Con chi liete voi adirato ?

Fil. Con quel indiscreto di monfieur Riccardo.

Cot. E che sì , che egli non acconsente al maritaggio

di sua figliuola?

Fil. Mi dispiace di dover dare al povero Tenente que-

llo nuovo travaglio .

Cot. ( Sia ringraziato il cielo. La fortuna vuole aiutar-

mi . )

Fil. Figliuolo mio , non fate , che la bile vi guadi il

sangue .

Cot. Ditemi il vero . Ha egli ricusato il partito?

Fil. Gli uomini di mondo hanno da edere preparati 3

tutto.

Cot. Io sono impaziente di 6apere la verità.

Fil.
( Oh ! se glie la dico ,

mi muore qui
. )

Cot. ( Quella è una seccatura insoffribile. )

Fil. ( Eppure conviene
,
che egli lo sappia

. )

Coi. Signore, con voflra buona licenza . ( in atto dipartire -

Fil. Fermatevi
. ) Non vorrei , che li andade ad affo-

gar per disperazione.

Cot.

K.
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Cor. Ci vuol tanto a dirmi quel, che vi ha detto ?

FU. Kon vi alterate , figliuolo , non vi disperate per

quedo, che se un padre avido, presontuoso, igno-

rante nega di collocare decentemente la figlia ci

può clTer modo di averla a dispetto suo

.

Col. No , fignorc
.
Quando il padre non acconsente

non è giudo, che io perfida a volerla.

FU. E che penserede di fare ?

Cor. Andarmene di qua lontano , e sagrificare gli affetti

miei all’ onedà
,

al dovere , ed alla quiete comune .

FU. Ed avrede cuore di abbandonare una fanciulla,

che vi ama ? Di lasciarla in preda alla disperazio-

ne
,

per attendere quanto prima la trilla nuova

della sua infermità, o della sua morte?

Cot. Ah! Monfieur Filiberto, voi mi uccidete, cosi par-

lando . Se conoscefle il peso di quelle voflre paro-

le, vi guarderefle bene dal pronunciarle.

Fil. Le mie parole tendono al voftro bene, alla voftra

pace , alla vodra felicità

.

Cot. Ah ! no , dite piuttoflo alla mia confufione , alla

perdita della mia vita.

Fil. Mi maraviglio, che un uomo di spirito, come voi ,

ila così poco capace di darli animo

.

Cot. Se sapefle il mio caso , non parlarede cosi.

Fil. Lo so benilfimo ; ma io non lo prendo per dispe-

rato. La fanciulla, vi ama, voi l'amate teneramen-

te. Sarebbe quello il primo matrimonio, che riabi-

lito fi folle fra due giovani onefli senza il consen-

so del padre?

Cot. Approverelle voi , eh' io sposali! la figlia , senza il

consentimento del genitore?

Fil. SI ,
nel caso , in cui fiamo , esaminando le circo-

danze, l’approverei . Se il padre è ricco, voi fie-

le nobile ; voi onorate la sua famiglia colla nobil-

tà
,

egli accomoda gl’ intereffi vodri colla sua dote .

Cot.
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Coi. Ma ! Signore , come potrei io sperare la dote , spo*

sandola in cotal modo ? Il padre irritato negherà di

darle verun soccorso.

Fil. Quando è fatta , è fatta . Egli non ha
,

che un’

unica figlia . Gli durerà la collera qualche giorno

,

e poi farà ancor egli
,
come hanno fatto tanti al-

tri . Vi accetterà per genero
, e forse TÌ farà pa-

drone di casa .

Cof. Tutto queflo potrei sperare?

Fil. Sì , ma vi vuol coraggio .

Coi. Del coraggio non me ne manca . La difficoltà da

nei mezzi .

FU. I mezzi non son difficili . Sentite quel , che mi

suggerisce il penfiere . Madamigella Co fi anta dev’es-

sere ancora dalla di lei zia . Fate quel , ch'io vi dico,

sagrifìcate il pranzo per oggi ; eh’ io pure in grazia

voflra farò lo (ledo . Andatela a trovare . Se ella

vi ama davvero
, fate , che fi disponga a dimodrar-

velo con i fatti . Se può sperare la zia favorevole che

implori la di lei protezione
, c se vi acconsente ,

sposatela .

Cor. E se il Genitor esdegnato minacciasse la mia libertà ?

Fil. Conducetela in Francia con voi

.

Col. Con qui provvedimenti ? con qual denaro ?

Fil. Aspettate
. (

va ad aprire un Burò .

Col. ( Oh Cieli ! Ei non s’avvede, che mi anima ad

una intrapresa
, il di cui danno potria cadere sopra

di lui medtfimo.
)

Fil. Tenete : eccovi cento ghinee in danaro , ed ec cove-

tte quattrocento in due cedole . Cinquecento ghi-

nee poflono essere sufficienti per qualche tempo.
Accettatele dall’ amor mio . Penserò io a farmele,

redimire dal padre della fanciulla .

Cot. Signore io sono pieno di confufìone . . .

Fil. Che confufìone ? Mi maraviglio di voi . Vi vuole

Vn Curiofo Accidente. D spi-
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spirito, vi vuol coraggio . Andate toflo , e non

perdete i momenti invano . lo intanto andrò ad

osservare gli andamenti di monfieur Riccardo , e se

potrò temere, eh’ ei venga a sorprendervi , troverò

persone, che lo tratterranno . Avvifiaremi di quel,

die accade, o in persona, o con un viglietto . Ca-

ro antico , mi pare di vedervi già consolato . Giub-

bilo per parte volita . Addio . La fortuna vi fia pro-

pizia . (
Non vedo 1’ opa di veder fremere, di ve-

dete a disperarli Riccardo. ) ( va a chiudere il Burò .

Coi. Mi dà il configli©
,
e mi da i danari per eseguirlo ?

Che risolvo, che penso? Prendali la fortuna per li

capelli , e non fi dolga
, che di se flesso , che me-

ditando l altrui cordoglio
,

procaccia a se medefimo

la derilione , (
parte .

SCENA IX.
/

Monfieur Filiberto .

v
v Eramente mi rimorde un poco l’interno per

un si fatto suggerimento . Penso , che ho ancor io

una figliuola ; e non vorrei , mi venille farro un fiuti-

le torto
, e insegna la natura , e comanda la legge »

che ad altri non fi procuri ciò , che a su medefimo

non piacerebbe. Ma sono spinto violentemente da

più ragioni. Una certa tenerezza di cuore, inclina-

ta all’ospitalità, all’amicizia , mi trasporta ad ama-

re, ed a favorire il Tenente, e ad intereflartni per ,

lui, tome a’ei folle del mio medefimo sangue . Il

maritaggio mi pare affai conveniente, e trovo ingiù-

(la la refiflenza di monfieur Riccardo , e tirannica

ladi lui aufierità per la figlia . Aggiugnefi a tutto-

ciò il trattamento incivile, che ho da lui ricevuto,

c la brama di vendicarmi , e la compiacenza di

•ve-
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vedere avvilito il superbo. Si, a corto di perder*

le cinquecento ghinee, ho piacere di veder conten-

to l’antico, e mortificato Riccardo.

SCENA X.

Madamigella Coflan\a , e detto

.

Cofl. Eccomi a voi, fìgnore

.

Fi! Che fate qui ? ( con inquietudine .

Cofl. Non mi avete invitata ?

Fil. Avete veduto monfieur de la Cotterie? (
comcfop.

Cojl. Non 1’ ho veduto.

Fi/. Ritornate subito da vortra zia . (
come fopra .

Cofl. Mi discacciate di casa vortra ?

Fil. Non vi discaccio, vi configlio , vi prego, andate

torto , vi dico .

Cofl. Vorrei saper la ragione . . .

Fil. La saprete
,
quando sarete da vortra zia

.

Cofl. Novità ve ne sono ?

Fil. Sì , ve ne sono

.

Cofl. Ditemele dunque .

FU. Ve le dirà monfieur de la Cotterie.

Cofl. Dove?

FU. Da vortra zia.

Cofl. Il Tenente non ci è mai flato ?

Fil. Ci è andato in quello momento ,

Cofl. A far che ?

Fil. Tornateci , che Io saprete.

Cofl. Avete parlato a mio padre?

Fil. SI, domandatelo al voftro sposo.

Cofl. Al mio sposo ?

Fil. Al vortro sposo

.

Cofl. A monfieur de la Cotterie ?

D z Fil.
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Ftl. A monfieur de la Cotterie.

Coft. Po(To crederlo ?

FU. Andate subito da vodra zia .

Coft. Ditemi qualche cosa per carità .

FU. Il tempo è prezioso . Se perderete il tempo
, per-

derete lo sposo .

Coft. Oimc! corro subito. Vorrei avere le ali alle pian-

te
. (

parte

.

SCENA XI.

FU.

Già.

FU.

Già.

FU.

Già.

FU.

Già.

FU.

Già.

FU.

Già.

FU.

Già.

FU.

Già.

V
Monfieur Filiberto, poi Madamigella

Giannina

.

Aleranno più due parole del Tenente , che

diecimila delle mie ragioni.

Signore, è egli vero quel, che mi ha detto mon-
fieur de la Cotterie ?

E che cosa vi ha detto?

L’avete voi configliato a sposar la figlia senza del

padre ?

Vi ha fatto egli la confidenza ?

Sì , fignore

.

(
Qued’ imprudenza mi spiace.)

E gli avete dace cinquecento ghinee
,

perchè Io

mandi ad effètto?

( Incauto! Mi pento quali d’ averlo fatto.)

Chi tace , conferma ; è la verità dunque ?

Che vorrede dire per ciò?

Niente, fignore; mi bada di aver saputo, che ciò

fia vero . Serva umilitlìma del fignor padre .

Dove andate ?

A consolarmi .

Di che ?

Delle nozze di monfieur de la Ccttcrie.

FU.

Dinili^gri hv Googlq,
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FU. Non saranno ancora eseguite

.

Già. Si spera, che succederanno fra poco.

Fil. Avvertite di non parlar di ciò con nefluno .

Già. Non vi è pericolo. Si sapranno, quando saranno

fette . E voi avrete il merito di averle ordinate ,

ed io sarò contentiflìma ,^che fiano fatte . ( parte .

Fil. Non vorrei , che fi formalizzafie del mal esempio .

Ma non vi è dubbio . E’ una buona .fanciulla ; sa

diftinguere
,
quanto me, i cali , e le convenienze.

E poi so, come l’ho educata, e sotto la mia vi-

gilanza non vi è pericolo , che ini accadano di tai i

disaltri

.

Fine dell’ Atto Secondo .

È

D
j AT.

/
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ATTO TERZO-
SCENA PRIMA.

Monfieur Filiberto , e Marianna .

C
Mar. Olgnor padrone, scusate, s’ io torno ad impor-

tunarvi .

Fil. Verrai a dirmi qualche nuova beftialità?

Mar. Io spererei, che non avrefte più a dirmi sciocca.

Fil. Balla, che non ritorni a dire delle sciocchezze.

Mar.lo altro non dirò, se non che sono al caso di ma-

ritarmi
, e mi raccomando alla grazia voflra

.

Fil. Hai risoluto di farlo prima della padrona ?

Mar. No, lignore . 8’ ella lo fa oggi, io lo farò do-

mani.

.
r '

r
• ’ Fil.

-* *A,'- »
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Fil. E non vuoi, ch’io ti dica sciocca?

Mar. Ancora me lo volete tener riascolto ?

pii. Che cosa ?

Mar. Il maritaggio della mia padrona.

Fil. Sciocchidima .

Mar. Orsù per farvi vedere, che non sono sciocca, m'
accuserò d’ una mancanza commcllà per curie fìtà .

Sono (fata dietro la portiera a udir parlare mon-

fieur de la Cotterie colla mia padrona , ed ho sen-

tito , che fi è ^abilito di far le nozze segreti Ilime ,

e che voi avete sborsato cinquecento ghinee a con-

to di dote .

Fil. A conto di dote ? ( ridendo.

Mar. Io credo a conto di dote. Le ghinee le ho vedu-

te con quclti occhj.

Fil. SI , sciocca , e poi sciocca , e tre volte sciocca

.

Mar. (Mi fa un veleno , che lo ammazzerei colle mie

proprie mani .)

Fil. (
Il Tenente per altro fi è condotto adii male .

Non doveva parlare di ciò con mia figlia , e mol-

to meno col pericolo d’eder sentito.)

Mar. Se volete celarmi il fatto , temendo , die da me
fi sappia , fate torto alla mia oneftà.

FU. Bell’ oneflà ! andar di soppiatto ad ascoltar gli altrui

fatti, e poi intender male, e poi dire delle scioc-

chezze !

Mar.

è

vero, non doveva ascoltare: ma circa all’ inten-

dere
,

io so
, che ho inteso la verità.

Fil. Tu vuoi trarmi di bocca, o di mano qualche co-

sa , che ti dispiaccia.

Mar.Oh cospettonaccio 1 dorè è andata poco fa la pa-

drona ?

Fil. Dove è andata?

.ALir.Non è andata con monfieur de la Cotterie?

Fil. Dorè?
D 4 Mar.

—
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Mar. Intefi dire, che andavano da madama Geltruda »

Fil. Da mia sorella?

Mar. Per l’appunto.

FU. Ci sarà andata Giannina, non il Tenente

.

M.ir. lo so, che sono sortiti inlìemc.

FU. Il Tenente l’avrà accompagnata. Mia sorella Ila

poco lungi dal luogo , dove egli doveva andare.

Mia figlia avrà piacer di cllcr più vicina
,

per sa-

per le nuove. So tutto, va tutto bene, e tu sei

una sciocca

.

Mtr.( Sento proprio, che la bile mi affoga.)

FU. Guarda, chi c’è in sala. Ho sentito gente.

Mar. (Oh la sarebbe belia.ehe il vecchio rimanelfc gab-

bato! Ma mi pare ancora imponibile.) {parte.

SCENA II.

Menjìeur Filiberto, e poi Guafcogna.

Fil. Rego il cielo, che la cosa abbia buon fine i

non avrà mancato peiò dalla imprudenza del Te-

nente il cercar di precipitarli. La gioventù è sog-

getta a limili debolezze . Io per grazia del cielo

sono Rato accorto da giovane , e lo sono molto

meglio in vecchiezza .

Gua Servitore di monlieur Filiberto.

Fil. Buon giorno , amico. Che c’è di nuovo ?

Gua. Il mio padrone gli fa i suoi umillìmi complimenti.

Fil. Dov’c il Tenente? Che fa , che dice ? come pas-

sano gl’ infertili suoi 7

Gua. Credo, che da quello viglietto potrete clfere inte-

ramente informato

.

Fil. Sentiamo . ( apre il viglietto

.

Gua.

/ -l
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Jfiua; (
Se non ini dice d’ andarmene , ho volontà dì re*

V
'

•- 1 *>r

FU. Vi,,& dentro una carta, il cui carattere mi par di mia

figlia • Sentiamo prima, che coca dice 1’ amico;

Gita. ( Marianna ascolta dalla portiera- Élla non è meri

Curiosa di me. )

Fil. Monfieur.- 1 voftri' configli m’ hanno animato ai un

puffo, che io noti avrei avuto coraggio d’ intrapren-

dere con tutte le ^foflecita\ioni dell'amor mio. Sì,

certo , egli non avea coraggio. Ho condotto la figliti

in luogo ohefio i e ficuro , vale d dire in caffi del-

ta di lei \ia paterna. Dice di averla condottai A-

, irà incontrata per via madamigella Coftanza ' £ &
sarà accompagnato con eila . Ho fatto bene io a sol*

lecitarla. che andalfe. Tutta opera mia . Le lacrime

fieli*! fanciulla hanno intenerita la buona vitelli* .

idefila ha candtftéfa allenofire nO\\e Buono* buo-

ilo , non potevi andar meglio . Si .e mandato d chìd.

mare un Notaro, ed alla prefett\a di due tefilmati}

I
abbiamo celebrati

.
gli fpànfali. Beniflìmo, fi è por->

tato bene. Non peffo per alito efprimervi la mia

confufìone, e non avendo ió coraggio i’ impetrarpii

oltre la grafia vofifa . fupplirànno i caratteri M.vo-
flra figlia , a cui perdonerete forfè pii facilmente , e

vi bacio le mani

.

Che cosa mai vuol da me . che

iion ha coraggio di chiedermi * e fi vale di rtiia fi*

gliuola per ottenerlo? Leggiamo l’inclusa . Convieni

dice , di’ egli fia andato subito da mia sorella per

Comunicare il fatto a Giannina. Che dice la mia

figliuola? Carijfimo Genitore . Scrive affai bene, hi

.tW.bfl carattere mercantile. Gran brava fanciulla!

, H cielo me la benedica. Permettetemi , che ctliutì-

. c'J.: X® di quefia carta, mi getti a'vofiri piedi, è.vi do-

mandi perdono . Oh cicli ! che cosa ha fatto? -Ufi-

curata da voi medefimo del configlio , che defie t mòti

lyifri Curiafb Accidente. D f fieuf
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" fieur de la Cottene, dal denaro forrtminiJlratagU peF
Ì effetto, mi fono abbandonata alla mia pafittile, ed
io ho fpofato il Tenente. Ah indegna ! Ah tnentr-
tore : traditori, ribaldi, ini hanno aflàffrnato ;

Gua. Che c* è lignote ? ;
*iv:V »

•' '.ioilWÌ

'•••• S c E N A \ IH. --V-oiA .vi

•f " •• • • ** •• -• < °Ù’'

A

. Marianna ,
'-e detti ' nei risii

v. .
'

: (.j'.V. .-I : i J . 0J133

-»V- tf
r
'l . ... .... . •> ,c •.••li ni

Af<rr.<V^tHe cosa- è dato fignor padrohe?/

fi/. Ajutateini, softenetemi i Non! ini abbandonate per
-.caritài. i-i '•!' . . . ii.>i •.iiu.'o/. ’t.^nti inta

Mar. Clic cosa può far per voi una sciocèa ?'• •? >‘jI

FU. Hai ragione. Beffami, vilipendimi b bidonami an-
*

< <i cora. lo lo inerito, e ti do licenza di farlo ì
»

Mar. No , anzi vi compatisco, bui.
j

.i-m ,ou

FU. Non merito di edere compatito .- A v . mi..«

Gun. Signore, non vi abbandonate alla disperizioiìt. Fi.

«almente il mio padrone è persona «nella, 6 per-
• v sona nobile. . ' a -, Cj

Fil. Ha rovinato mia figlia
, ha precipitate le mie spe-

•-> .vranze.
.

i' . . . . .1 i/«i\

Mar. Voi avete il modo di dargli flato ,
i

Fili E avrei da gettare il mio in cotal modo? I!

Gua. Ridonatemi f ffgnore , con quelle delle ragioni,

con cui volevate convincere monfieur Riccardo, pro-

curate di persuader voi medefimo.
Fil. .Ah maledetto! Tu mi rimproveri con inditela .

! . i :.) ... j.jr. j\ji..(ù a (ruiftogna.

Mar. Parla bene Guascogna, e vói noh ì* avete da rim-

- proverai*. ' ( a Filiberto corbaaldo .

Fil.. Sì, insultami, disgraziata. 0 • . nvw
Mar. Vi compatisco

,
perehè la bile vi accicca .

u J

‘V l ••* • "'Sua.

uigitkèdbfGoogle
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Gua, Rimproverai* a voi (ledo il flutto di un cattivo ccfc-

«u.: figlia. h.*»; -!!
t

.
•• .

••• 1

FU, Perché ingannarmi? Perchè farmi credere, che gli

amori dell' ufficiale tendellcro a madamigella Co*

Ranza? . .
•• .. i.

Gua. Perchè amore c ingegnoso^ e insegna agli amanti

celarle fiamme ,e procurare la propria felicità.!

Fil. £ se Riccardo aderiva alle nozze della figliuola,- quii

figura doveva io fare in un tal maneggio ? i

Qua. Il padrone,, vi, ha mai pregato di farlo? . \ .j. J
Fil. No; ipa ha acconsentito , eh* io lo faceltt.

i

Gua. Dite piuttqRp, che yoi non 1’ avete capito .
'

FU. In somma fili hanno tradito, mi hanno inganna-

to. Mia figlia c una perfida. Il Tenente è uno

. i>_ scellerato. V1 . )
ro>.i 9 .v '»•-

Gua. Parlate meglio, fignore, di un uffizialei! oh . -j

Mar Badate bene, che i militari sono avvezzi a tenete

la spada in mano . ; . . .. £ ,sv..
;
)

Fil. Oh la sarebbe bella
,
che per giunta mi avelTe an-

cor da ammazzare . ) , •
.

'

Gua. Il mio padrone non .ha sì barbari sentimenti. Ver-

rà a domandarvi perdono. j J . .fi

Fil. Non lo voglio vedere. .
, if . in

Gua. Verrà per lui, v offra figlia .. J * )

Fil. Non me la Rate più a nominare .

Mar. Il .voRjo sangue, fignore.., j ; . i i,,„

Fil,
j
Ingrata! Era Vamor mio, la mia unica consolazione.

Qua
, i
Al fatto non vi,, è rimedio. / i

'
. j ,j

Fil. Lo so, insolente, lo so pur troppo.

Gua . >Non y riscaldate \lu -i) J
Mar.Compatitelo. I.a pallìonc l’opprime. Povero il mfo

, , ,j, .padrone. Sperata di maritace a piacer suo ^ figlino-

la , ed averla sempre .vicina, le. veder nascere i ni-

Rotini , t , e cpnsnlhrfi n*U’ abbracciargli , e nell’ iHe-

yargli egli Rcflo . 1 ...i -1
[

, > Fil.
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fu. Mie perdute speranze ! Mie penate consolazioni'/

dna. Credete voi
, fignore

, che un genero , buon fran-

cese, e buon militare non vaglia 'a provvedervi di
• » nipotini?

'

ti i3'!J j; b i

-

Mar. Non palla un anno, che vi vedete bamboleggiare
"’"n d'intorno il più bel ragazzina del mondo.

'

fiL V odio del padre mi farebbe Odiare anche il figlio.'

Mar, Éh' il sangue V (ìgrfore fa dimenticarle ogni ol-

tràggio'. mt e

Cua. Avete un’ unica figliuola al «orido ; e a'vtete cuoi-

re di abbandonarla
,

per nort vederla mai più ?

Pii. Ho tale anguflia di animo,- che thì sento morire'.'*

Mar. Guascogna . 'i <
r

( fi copte la faccia colle manti
<J»n.jCtoedite 7 . r > ulna t 1/ -i

Mar. Mi avete capito?
( gli fd cenno , che vaia 4

Gua. Ho incetto . J nn > . :
;

ì
,0.'

, ! ,:.v.u

Mar, Ora' *i il • te rnpo-. •> 1 i*» .»• 1 f H
Gua. Si pub provate. <

u
•

I

Pii. Che cosa dite?' . i :1 -
'

: ') Ai V.

Mar. Dico a Guasdogna
, che se ne vada , che non v’

•-jV inquieti d’ avantaggio, e che non fi abufi della- vo*
(Ira bontà.

'
1

1 - n.'-ri :-r

Pii. SI, lasciatemi solo. o . A V. *_

Gua. Vi riverisco, fignore. Se più non vi rivederti, «co-

satemi , se in casa voftra avèlli camme (To qualche
mal termine. Il mio padrone,- per quel,- ch'io ve-

d°7 *at« forato a partire , e condurrà seco ini Fnct.

eia la sposa . Non mi dite nulla da dire allW volita

povera figlia? •
•<

Pii. Credete voi, ch’egli voglyt partire Si pretto? >

Obr. "
r le * . r ,1 ;

1 . d Gaafcégna

.

Gaa. Mi dille
,
che se non aveva da Voi qualche buona

-in rispetta, andafll pure a ordinate i cavalli . • ci

Mar. Gnn dolor per uo padre, il' dire? non vtdnò mai
più la mia figli# 1 . 01 . ;A il' > • kv^ fit.
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t

FiL Vedete
, se il voflro padrone è un barbaro, è un

ingrato ? Poteva io fare per lui più di quello , che

ho fatto? Ed egli può usarmi maggiore barbarità ?

Strapparmi dal cuore la figlia, senza che io la pos-

sa nemmcn vedere ?

Gita. Io credo, eh’ ei ve la condurrebbe dinanzi aliai vo-

lentieri , se non temelle gli sdegni voflri

.

FiL Perfido ! Ho da lodarlo per sì bell’ azione ? Ho da

ringraziarlo del suo tradimento ? sfugge i rimpro-

veri di un padre offeso. Gli scotta il sentirli dir,

traditore ?

Gua. Ho capito. Con permillìone . ( in atto di partire

.

Fil. Non gii diecfte mai , che ardiifero di venir da me

.

Io non gli voclio , io non gli defìdero

.

Gua. Ilo capito bcniffimo . ( La natura non può men-

tire . ) (
parte.

SCENA IV.

.1 «

Mon/ìeur Filiberto , e Marianna

.

TMar\ A-J A cosa è vicina ad accomodarli . )

FU.
(
Mio danno. Mi fia bene. Mio danno. )

Monsignore, per divertirvi un poco, pollo or parlarvi

degli affari miei ?

FU. Non mancherebbe altro per inquietarmi , che turni

parlali! del tuo matnmonro . Odio quello nome fa-

tale, nè vo’sentirne a discorrere, fin ch’io vivo.

Mar.Yoi vorrefte, a quel, ch’io sento, che finille il

mondo .

Fil. Per me è finito .

Mar. Povero padrone ! A chi anderanno le voftre fa-

coltà , le vofire ricchezze ?

Fil. Il diavolo se le pigli.

Mar.

-v
-fiigitized by Google



US CURIOSO ACCIDENTE62

Mar.Soi morirete ricco, e la volita figliuola viverà mi-

serabile .

Fil. Povera disgraziata!

Mar. E vorrete campar con quell’ odio
, e morire con

quello rimorso?

Fil. Ma taci , demonio , taci . Non tormentarmi di più .

SCENA V.

Madamigella Cofianca ,
e detti.

Coft. JN/tonfieur Filiberto , vi prendete giuoco di me ?

Fil. ( Ci mancava ora cortei
. )

Coft. Son due ore, che i’ aspetto , e non fi vede a com-

parire nelTuno.

Fil.
(

Io non so , che rispondere
. )

Coft. Non mi eccitafte voi a ritornar dalla zia, dicendo-

mi, che colà sarebbe!! introdotto il fignor Tenente ?

Mar. Vi dirò io (ignora
,
come andò la faccenda . 11 fi-

gnor Tenente doveva andar dalla zia , e dalla zia

è andato ; doveva intenderli con madamigella , e

con madamigella fi è inteso . Ma il povero galan-

tuomo ha sbagliata la casa . In luogo di portarli

dalla zia Ortenfia , fi è trovato dalla zia Geltruda

,

e invece di sposare madamigella Colianza , ha spo-

sato madamigella Giannina .

Cojl. Come ! sarebbe mai portibile , che io forti beffata

a tal segno ? Parlate voi , monfieur Filiberto ; (in-

ceratemi su quello fatto , e non mi crediate si vi-

le per tollerare un’ ingiuria .

Fil. Oh cospetto di Bacco
,

se la tollero io 1’ avete da

tollerare anche voi

.

Coft. E che cosa dovete voi tollerare?

Fil. Per cagion volita ho contribuito alla rovina di mia

figliuola

.

Coft.
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Cofi. Per causa mia?

Fd. SI
,
per voi

, fi è alzata una macchina , che fi è poi

diroccata sulle mie spalle

.

Mar. Fortuna ,
che ha buona schiena il padrone

.

Coft. Io di tutto ciò non capisco niente .

Fil. Vi dirò io netta, e chiara coir»' è le cosa. Sappia- *

te dunque ...

SCENA VI.

Monficur Riccardo , e detti.

Rie. Cile fate voi qui? ( a Cofianca

.

Fil.
(
Ecco il redo. )

- -

Cojl. Signore , voi non mi avete vietato mai di frequen-

tar quella casa .

Rie. Principio ora a vietar velo. So
,

perchè ci venite .

So gli amori voflri col forclliere , e so , che qui lì

.tendono infidie al voilro decoro , ed alia mia au-

torità .

Fil. Voi non sapete nulla, e se sapelle quel , che so

io, non parlerefle cosi.
(

a Riccardo con {degno.

Rie. Fondo il discorso mio su quel , che mi avete det-

to
,
e non è poco , e badami per obbligare mia fi-

glia a non venire più in queda casa .

Afar.Avete voi paura
, che ve la maritino a dispetto

vodro ?

Rie. Pollo temere ancor quedo .

Mar. Sentite. Se non isposa il padrone, qui non c’è

altri

.

Rie. Dov’ è il Francese? Dov’è l'uffiziale ?

.M.ir. Signore
,
permettete, ch’io glie lo dica? (a Fil.

Fil. Ah ! pur troppo fi ha da sapere .

Mar. Sappiate dunque , che il fignor affiliale ha brava-

mente sposato la mia padrona .

Rie.
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Rie. Eh ! ( con ammiratone J

FU. Oh ! ( con difpetto .

Coft. Ecco l' ingiuria, di cui temeva. Ah! lignor padre

vendicate l’insulto, che mi vien fitto. Si sono val-

li di me per mascherare gli affitti loro : mi hanno

lufingata per dileggiarmi, c raffronto , che è fitto

a me viene ad offèndere la noltra casa

.

Rie. SI, vendicherò l’offésa, che mi vien fitta. Voi sa-

rete chiusa fra quattro mura
,

e monlieur Filiberto

mi pagherà l' insulto col rodere di se medelimo

.

FU. (
Mi Ila bene . Merito peggio . )

Coft. (
Meschina di me ! A quale flato mi ha condotto

la paflione, la debolezza , e l’ inobbedienza
! )

Fil. Caro amico , scusatemi de’ miei trasporti . Conosco

ora l’ ingiuflizia
, eh’ io vi faceva , e giuffainente il

cielo mi punisce delle mie cattive intenzioni. Ah!
monlieur Riccardo, ho perduta la mia figliuola, ed

io medelimo ho procurato la mia disgrazia .

Rie. Perduta ? se è maritata ,
non ò interamente perduta

.

Fil. Dubito di non vederla mai più . Chi sa , che ora

quel cane non me la trasporti lontano ? Io medelì-

mo gli ho dato cinquecento ghinee per portarmi

via il cuore . La mia figlia, la mia unica figlia ,
1’ amor

miol’ unica mia paflione . Ah ! poterti abbracciarla una

volta almeno . Vo’ saper, se è partita , vo' procurar di

vederla. S’ ella è sparita
,
mi voglio uccidere colle mie

mani
. ( andando via s' incontra colla figliuola .

SCENA VII.

Madamigella Giannina
, e detti .

Già. Ah caro padre !

Fil. Ah ingratiflima figlia !

Già. Perdonatemi per carità. (s'inginocchia.

FU.
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FU. Non meriti, ch'io ti perdoni.

Già. È giudiflìmo il vodro sdegno.

Fil. (Mi sento morire.)

Rie. ( Il caso è compadìonevole per tutti e due.)

Coft. ( Sarei vendicata , se il padre non le perdonale . )

Fil. Alzati

.

Già. Non mi alzerò senza il vedrò perdono.

Fil. E avrelli cuore di darmi un sì gran dolore?

Citi. Ah (ignore, il vodro coniglio . . .

Fil. Taci, non mi tormentar di vantaggio. Non mi

parlare mai più della mia ignoranza
,

della mia de-

bolezza. Alzati
, a quella condizion ti perdono.

Gin. Oh amoiofiflimo genitore! (s al\a

.

Coft. (
Le coda poco il suo pentimento

. )

Gin. Deh, fignore , fieno le grazie vodre compite . . .

Fil. Non mi parlare di tuo marito .

Già. O accettatelo nel cuor vodro , o sarò codretta ad

abbandonarvi .

Fil. Perfida ! cosi parli a tuo padre ?

Gin. La fede coniugale mi obbliga a quell’ ecce (To .

FU. (Oh dura legge di un padre! Ma mi (la bene,

merito peggio
. )

Rie. Amico, la cosa è fatta, non vi èrimedio. Vi con-

figlio ad auommodarvi
,
prima che fi sparga per la

città il curioso accidente, che vi è accaduto.

Fil. Mi raccomando a voi, mi raccomando a madami-

gella, che non fi sappia, per 1‘ onor mio, per il

mio concetto . Avverti tu non parlare. (<r Ma.
rianna.

)
Figlia mia, non lo dire a neffirno

.

(a Giannina

.

Già. No, per amor del cielo, che non fi sappia . Pre-

do accomodiamo tutte le cose
,
prima che escano

da quede mura. Predo, caro sposo, venite innan-

zi
,

gettatevi a’ piedi del mio caro padre , doman.

dategli perdono ,
baciategli la mano . £i vi perdo-

na ,
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na ,
vi accetta per genero, e per figliuolo. Pretto,

e zitto , che neiluno lo sappia, (fa efeguire con

violenta tutte le cofe , che ha dette.

Fil.
(
Sono ftordito , non so , che mi faccia . )

Cofi. ( Non ho coraggio di refiftere alla vitta di quell’

ingrato. ( parte .

Coi. Signore, mi avete voi perdonato? (a Filiherto .

Fil. Pare a voi di meritare , eh’ io vi perdoni ?

Già. Per amor del cielo , non parliamo più oltre . Ba-

date a non far saper a neiluno quel , che b acca-

duto . Preme a mio padre di salvar il decoro del-

la famiglia, e soprattutto vi avverto
, non rainmc-

niorafte mai per vottra giuttificazione , che egli vi

ha configliato a un tal patio, e che vi ha dato

cinquecento ghinee per l'esecuzione.

Fil. Vi ho comandato di non parlarne, (a Giannina con

/degno .

Già. Non ho fatto, che partecipare allo sposa il vo.

ttro comando.

Rie. E bene , monfieur Filiberto , fitte pacificato ?

Fil. Che volete
,
ch’io faccia? Sono ccttretto dalla ne.

ceffità, dall’ amore, dalla dabbenaggine mia a pa-

cificarmi. Non so, che dire. Siete spofi , fitte in

casa , ttateci , che il cielo vi benedica

.

Già. Oh consolazione perfetta!

Coi. Signore
,
spero, che non avrete a pentirvi di aver-

mi compatito, c beneficato.

Mar. Zitto, pretto, che neiluno Io sappia.

Fil. Che hai ora ?

Mar.N i è un altra picciola cosa pretto, e zitto da ter-

minare , Guascogna ha da efier mio marito. Con
licenza di Ior (ignori.

Gua. Con licenza del mio padrone.
(
fi danno la mano.

Mar. Zitto , e pretto , che nefiuno lo sappia .

Già. Di quello tuo matrimonio non vi c niente , che

dire .



ATTO TERZO. 67

dire . Del mio potrebbe!! mormorare , confefTando

da me niedelima ,
aver trascorso i limiti del dove-

re, mancando del dovuto rispetto al padre, ed es-

ponendo al pericolo il decoro mio
,
ed il buon no.

me della famiglia . Il mondo , che ora mi vede

contenta
, e non punita

,
guardili dal ritrarne catti-

vo esempio. Dica piuttofto , che il cielo ha voluto

mortificare il padre j e non esenta dai rimorfi
, e

dai timori la figlia . Umanilfimi spettatori , fia ii

frutto di quella noltra rappresentazione la cautela

nelle famiglie , e fia effetto della voftra bontà il

voftro umaniffimo aggradimento .

Fine Iella Commedia

.

/
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ATTO PRIMO-
SCENA PRIMA.

Camera con arineronc nel fondo . Da una parte Tavoli-

no da scrivere ad uso di segretario , dall’ altra un' al-

tro tavolino con sopra della biancheria , cioè sei , o

sette camiscie proprie e pulite , ed una ceftella coU

bisogno per lavorare di bianco , ed una sedia a eia-

schedun tavolino .

Zelinda a federe lavorando ,
Lindo ro a federe

;
fcrivendo

.

Zel. X-i Indoro . ( chiamandolo , dopo ejfere flati un

poco fen\a dir niente .

Lin. Cosa volete ? (
fcrivendo .

• Ai Zel.
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ZtL 'Avete molto da lavorare quella mattina ?

.
i

! (
lavorando

.

Lih. Sì , molto

.

Zci. Caro marito , non vorrei che il troppo applicare vi

1 facefl'e del male,

Lin, Quando bisogna, non mi risparmio, (fcrivendo .
‘

Zel. Ma sollevatevi un poco; respirate ,mi momento T

parlate un poco con me .

Lin. Lasciatemi scrivere, non ho volontà di parlare.

Zel.

i
* 1

'f

“ Vvtjfira tenerezza per me fi fìa raflredata .

Xiifc Nb. Zel ilida , v’ingannate, vi gmo sempre più ,

« e; npn ceffi) di ringraziare il Cielo che fiate Jnia

.

Zel. iCla da che proviene quella vollra trifletza ?'

Lin. Non so, ho qualche cosa che mi dà pena ....
Vedete bene, mio padre non ha voluto approvare

il mio matrimonio. Malgrado le lettere e le pre-

ghiere del fignor Don Roberto , non ha voluto

riconoscervi ancora per nuora , non mi ha ancora

aflegnato niente per vivere , e flauto tuttavia ob-

bligati a servire

.

Zel. Sì , £ vero
,
ma la servitù è sì dolce

, è per voi

,

e per me ! Quello nollro padrone amabile, dieci

lia sempre dolcemente trattati, ora fiamo sposati

ci ama sempre più , e ci tiene in casa come figli-

uoli. Ringraziamo la provvidenza , e non ci afflig-

giamo fuor di propofito.

Lin. Ah Ztlinda mia, voi non mi parlate che delle ro-

se, ed io sento al cuore le spine.

Zfl. Oh fi sà che non fi pollono aver le rose senza le

spine . Ma vi sono dei sfortunati che hanno le

spine senza le rose.

... Lin.

In verità, Lindoro ,
voi mi date non poca pena.

Èlqualche giorno che vi vedo taciturno, inquieto.

Cos’avete inai che vi turba, che vi molefia? In i

1 uii mese che fiamo marito e medie , pare che la

Digit zt d : / CiH'gK
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£in. (S’ella saperti: il tormento eh' io provo non parte*

rtbbe così.) (fcrive

.

Zel. V’ artìcuro eh’ io non porto defidetarmi maggior con.

tcntezza . Vi ricordate quanto abbiamo soffèrto ,

quante lacrime abbiamo sparse ? Finalmente lìamo

arrivati al colmo della noffra felicità. Che bel pia.

cere per me , l’ ellère qui con Voi
,
senza timor,

senza soggezione, e lavorare con voi , e lavorare

per voi , ecco qui , mirate le belle camiscie eh’ io

fto facendo . Sono per il mio caro marito.

Lin. Vi ringrazio ,
la 111Ì3 Zelinda , vi ringrazio di cuo-

re , ma sarei più contento se ci forte permesso di

vivere altrove, e di poter uscire di quella casa.

Zel. Scusatemi Lindoro mio , io non capisco come pos-

siate odiare una casa in cui abbiamo avuto tanto

bene , e dalla quale ne portiamo sperare d’ avvan-

taggio . Il fignor D. Roberto ci ha promesso bene»

fìcarci col suo teftamento
, ed è uomo da fatlo,, e

son lìcura che lo farà. • v '

• Lin.
( Tutto il bene eh’ egli può farmi non vale 1

’ in»

quietudine ch'io soffro. Quarit’amo il padre, odio

altrettanto il di lui figliuolo.
)
'(da fe [erigendo.

Zel- Quella è veramente una cas3 adorabile: è veto che

la padrona c al solito un poco inquieta, che non

mi vede ancor di buon’ occhio , iha non mi tor»

menta più come faceva una volta ; D. Flaminio

poi ha per me una bontà, e posso dire un ris-

petto che non fi può delìderar d’ avvantaggio

.

Lin. (Ah quello è quello che mi tormenta.) Vi pare

dunque che D. Flaminio abbia della bontà per

voi ?

Zel. SI, certo, moltirtìma

.

Lin. Aveva per voi la flessa bontà prima che divenille

mia moglie. » ( con un pò d' ironia.

Zel. Oh si è vero. Ma la cosa è affai difFerentcr, Allora

A
j

mi
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ini amava con un’ altra intenzione . Ora è total-

mente cangiato . E’ veramente un giovane savio

,

civil, onorato. Si unisce al padre nel delìderio di

farmi del bene, e dopo ch'io son maritata , tutto

l’amore ch’aveva per me, l’ha cangiato in vera,

e perfetta dima

.

Lin.
(
Quello è quello eh’ io non credo

. ) ( fcrive .

Zel. Io vi conosco aliai ragionevole, e son certa che non
vi rellerà alcun sospetto sopra di lui

.

Lin. ( Ah pur troppo ho dei sospetti che mi tormenta-

no!
) ( ferivi.

Zel. Tanto più che quell’ è un torto che farede a me.
Lin. ( E* vero ,

ma non me ne posso ancor liberare ! )

( fcrive.

Zel. Non dite niente? non rispondete? Sarellc mai per

avventura dubbioso ?...

Lin. Sono occupato a scrivere
,

quell’ è la ragione per

_ t
cui non parlo

.

Zel. Non credo mai che il mio caro Lindoro . . .

Lin. Lasciatemi terminar quella lettera.

Zel. Fate pure , non vi voglio flurbar d’ avvantaggio .

( No , no , non v* è pericolo . Lindoro mi ama

,

mi conosce perfettamente, non può sospettare di me.

SCENA IL

Fabrizio, e detti.

Fai. I-Jlndoro , il padrone vi domanda .

Lin. Qual padrone ?

Fai. Il fignor D. Roberto. Non sapete che il lignor D,
Flaminio e in campagna? Che il padre lo ha man-
dato a vendere il grano ed il vino della raccolta ?

Lin. Sì , è vero , nqn me ne ricordava

.

Fab. Andate dunque . .

.

Lin.
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Liti. Non mi mancano che due righe a terminar quella

lettera.
( feriva

.

Fab. Finitela , e andate . Il padrone ha bisogno di voi

.

Lin.
( Ho gran sospetto sopra collui

. ) ( fcrivendo

.

Fab. ( Ho un’ aflfar di premura da comunicarvi. ) (pia.

(
no a Zthndai

Zel.
(

Ditelo . . • ) ( piano a Fabrizio .

Fab. ( Ora non pollo ) (
piano a Zelinda, j BellilÉma

quella tela . Sono camiscie per il padrone ?

Zel. Nò , sono per mio marito.

Fab. Brava . Gran donnetta di garbo! Gran buona mo-

glie ! In verità , Lindoro , non pollò celiare di con-

solarmi con voi . Non si può dare un matrimonio

, meglio alTortito di quello

.

Lin. ( Cosi parlava codui anche quando m’ inlldia va Ze-

linda . )
(da fe.

Zel.
(
Son «uriosa d' intendere che cosa ha da comuni-

carmi . ) (
da fe .

Fab. Ma via , Lindoro , spicciatevi . Sapete che il padro-

ne è buono
, ma l’ aspettare 1’ inquieta .

Lin. Vi preme molto eh’ io vada. Ci avete voi qualche

« parte in quella premura?

Fab. Io non ho altra parte , che quella del deliderio , che

vi facciate sempre più ben volere
. .

Lin. ( Se non lo conocelfi , forse , forse mi fiderei
. )

Fab. Via vedo che la lettera & finita.

Fin.. È finita . Ma il padrone mi ha ordinato di fare on

conto, e vorrei portarglielo fatto.

Fab. Che conto è ? Andate lo farò io , e ve lo porterò ,

Lin.
(
Sempre più mi mette in sospetto

. )

,

Zcl. Ma via , caro Lindoro andate . Se il padrone vi

domanda, non è dovere che lo facciate aspettare.

Lin. Ma se deggio far quello conto. .. ( con for\a

.

Zel. Ma se Fabrizio s’ efibisce farlo per voi . . . (
con

(
vivacità .

Fab.A 4
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Lab. SI , col maggior piacere del inondo . Date qui ve lo

porto immediatemente. ( s' accofia al Tavolino .

Liti. Dirà il padrone eh’ io non sono capace . . .

Zel. Ma quante difficoltà inutili per non andare ! lo

non so ... In verità
,
Lindoro, voi mi farete pen-

. sar delle cose ... ( con del calore .

Lin. Via via non v’inquietate . Vi preme ch’io vada?
anderò . (

*’ al\a .

Zel. Mi preme che facciate il voltro debito.

Lin. Il mio debito ? lo farò.
( fi fiacca dal Tavolino.

Fab. Dov’ è quello conto?

Lin. Eccolo qui

.

Fab. Volete eh’ io lo faccia ?

Lin. Tutto quel che vi piace
. ( Convien diffimulafe fino

ch'io giunga ad afficuranni di qualche cosa. ) (par.

SCENA 1 1 r.

Zelinda fempre a federe < lavorando, e Fabrizio.

f ;
Fab. V^He ha Lindoro che mi pare confuso e agitato ?
Zel. Poverino ! lo compatisco . Gli (là sul cuore suo pa-

dre .. . Ma dite
,
che cos’ avete da comunicarmi?

Fab. Un’ affare di conseguenza.

Zel. Che riguarda me, o mio marito?

Fab. No, che riguarda il fignor D. Flaminio, e tutta

quella famiglia .

Zel. Credeva, in verità , foffe qualche cosa che c’ inte-

reflaffe , c che volelte avvertirmi segretamente pri-

ma di farlo sapere a Lindoro. Ma se la cosa òdi-

versa, perchè non dirmela alla presenza di mio ma-

rito?

Fab. Vi dirò. Io ho tutta la (lima per lui, ma trattan-

doli «T una cosa importante che dimanda rigorosa-

-, men-
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mente il segreto, scusatemi , io non mi voglio fi-

dar che di voi .

Zel. Lindoro non è capace...

Fab. Lo sò benifiimo , ma alle volte... Per accidente ...

Si parla . .

.

Zel. Bene , eh’ è dunque quello erand' affare ?

Fab. Datemi parola di non parlare

.

Zel. Credo ,
che mi conosciate abbaflanza . . .

Fab. Si , ma datemi la voftra parola d’ onore -

Zel. In parola d' onore non parlerò .

Fab. Ora sono contento . Voi sapete Zelinda , che la fi-

gnora donna Eleonora ama pocchillìmo il fignor D.

Flaminio .

Zel. L’ ama, come le matrigne sogliono amare i figliaftri.

Fab. Sapete ancora, che per allontanarselo dagl'occhj ha

propollo un matrimonio per lui d’ una vedova ric-

ca , e che sposandola , andrà egli ad abitare in ca->

sa della consorte

.

Zel. Lo sò benifiimo, c sò che quello trattatoè pallata

per le mani di D. Filiberto antico amico di donna

Eleonora. ( con un po’ di caricatura .

Fab. E il padron v* acconsente . . .

Zel. Per l’importunità della moglie.

Fab. Ora sappiate che il lìgnor D. Flaminio ha un amo-

re segreto che non lo lascierà aderir certamente al

matrimonio che gli propóngono

.

Zel. È naturale . Un giovane non può non avere qual-

che amoretto, e non vorrà sposare una vecchia.

Fab. Ma il male fi è , che quell' amore non c degno di

noi, e guai se il padre lo venifie a scoprire.

Zel. Tanto peggio, me ne dispiace infinitamente.

Fab. Non potrclle mai immaginarvi di jcbi egli fi fia in-

namorato .

Zel. Di chi mai ? La conosco io ?

Fab. La conoscete ficuro .

Zel.
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Zel. E chi è?

Fab. La fìgnora Barbara . '

Zel. La virtuosa di mulica f

Fab. Quella appunto

.

Zel. Come mai ? non lì è ella chiamata affrontata , allo-

ra quando io era da lei in figura di cameriera , e

D. Flaminio è venuto per me , fingendo venire

per lei?

Fab. E’ veriffimo , ma appunto da quell’ accidente . . .

Zel. E non 1’ ha ella licenziato di casa sua con rimpro-

veri e villanie ?

Fab. Appunto da quell’accidente vi dico, è derivata la

loro amicizia, ed all’ amicizia l’amore . In somma
le cose sono arrivate a segno eh’ io credo allòluta-

mcnte eh’ ei la voglia sposare

.

Zel. Oh quella è una cosa, che mi dispiace infinitamen-

te . Se lo sa D. Roberto , se lo penetra donna E-

leonora
, io prevedo tutta la famiglia in disordine ,

in Scompiglio.

Fab. Vedete , se la cosa merita il segreto

.

Zel. Io 1’ ollerverò certo gelosamente . Ma con qual fon-

damento credete voi eh’ ei la voglia sposare ?

Fab. Lo credo perchè lo conosco ,
e sò che quando

ama
,

lo fa con tutt’ i sentimenti del corpo , e

poi . . . tpi ha scritto una lettera di campagna ,

con una inclusa per tonsegnare alla cantatrice

.

Z:l. Glie l’avete portata?

Fab. No, ma spinto dalla curiofità , da una curiofità per

altro onelliffinaz, perchè prodotta da zelo di buon

servitore , ho aperto la lettera . . .

Zel. BravilTimo , c che cosa dice ?

Fab. Non 1’ ho capita perfettamente , perchè è scrìtta in

francese .

Zel. Datela a me , datela a me > che capisco bene il

francese .

Fab.

('

I
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Tab. Lo s2> , e per quello ho voluto communicarvela -

Eccola qui ,
quella è la lettera che scrive a me ,

e quella è l' inclusa che doveva consegnare . . •

Tab. Sì! se il padrone lo sapelfe, povero me ; ecco un

altro motivo per cui mi preme che non fi sappia

.

Zel. Avete ragione . Il padrone per lo meno vi licen-

ziarebbe dal suo servigio . . .

Tab. Vedete un poco s‘ io m'inganno , se vi sono nel-

la lettera delle cose forti che dimollrano la loro

intenzione

.

7el La lettera non ha soprascritta .

Fai. V lo levata io quando l''ho dilfiggillata

.

nella mia . ' \
*

Zel. Oflervo che non l'ha nemmen sottoscritta .

Tab. In quello ha fatto bene ,
se la lettera per

Zel. E non mi pare nemeno il di lui carattere

.

Tab. No certamente ,
non è U suo . O 1' ha alterato , o

ha fatto scrivere da un’altra.

Zel. E non potrebbe la fignora Barbara av ere qua c

tro amante ?... .

'

Fab. Lo potrebbe avere, ma la lertera che scrive

parla chiaro. V incarico , evi prego di por-

tare fubito quefia mia lettera inclufa alla pgno-

ra Barbara , e confegrùtrla in proprie fue mani .

(leggendo la sua lettera.) Quello è carattere suo .

v 66
{la fa vedere.

Zel. E* verilfimo ,
Vediamo un poco che cosa scrive .

Guardate che non venille qualch’uno a sorpren-

dermi. - .

Tab SI ,
avete ragione . (

guarda da diverfe parti ,

intanto leiinda legge piano ,
e mofira qualctie

maraviglia. )
(Se il padrone lo sapelfe . . • eppu-

re io lo faccio per bene . Ma il bene se non co
•

• ino-
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moda , non fi gradisce .

)

Non vi è nelfuno
. {fot-

{le a Zelinda

.

7.el. Ho letto. Avete ragione. Si conosce che l’amore

è molto avantato , e conoscendo il carattere oneflo

della virtuosa , non fi può credere che il disegno

d' un matrimonio .

Fab. Come mai fi potrebbe fare per rimediavi .

Zel. Lasciate operare a me : lasciate a me quella lette,

ra . Parlerò io a D. Flaminio
. ( la mette fui Tarò-

{ lino fotto la ceftella .

Fab. Mi pare , se male non ho capito , eh’ egli promet-

ta alla cantatrice di venire segretamente in città

.

Zel. Sì , è vero
,
quando avete ricevuto la lettera t

Fab. Jeri sera .

Zel. Promette di venir oggi.

Fab. E se viene; e se va da lei . » .

Zel. State attento ,
e avvisatemi . Non avrò alcun ri-

guardo d
1

andar io (lefla a trovarlo, a sorprender-

lo , a parlar a lui , a parlar a lei , a dilingannarli ,

a convincerli . Sono troppo intereilata per quella

famiglia . Lasciatemi operare , e ne vedrete l

-

ef-

fetto .

i .

S C ,E N A IV.
t

Lindoro , e detti ,

E .' V

Ccoli qui in conferenza ancora . Cospetto

hanno de’ gran segreti.) {da fe e resta in dtjparts

,

Fab. Non ci vuol meno della vollra condotta ,
della

vollra politica per condurre quella facenda

.

Zel. Spero che all’ultimo il fignor D. Flaminio sarà

contento di me,
Lin. ( Sarà contento di lei t

)

Fab. Ma sopra tutto che D. Roberto non sappia niente

.

Zel.
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Zel. Non saprà niente .

Fab. E che non sappia niente Lindoro

.

Zel. Vi ho data la parola d’ onore
,
non lo saprà .

Lin. Oh Cieli ! sono in un mare di confufioni .

( fi ritira .

Zel. Orsù, andate, prima che arrivi qui qualcheduno .

Fab. Vado , e mi raccomando alla vodra prudenza . . .

Ma io aveva protneflò a Lindoro di far per lui

quello conto . Predo
,
predo mi spiccierò

.
(va a

( federe al Tavolino .

Lin. ( La conferenza è finita , o per amore o per for-

za ,
Zelinda me ne dirà il risultato . ) ( s' avanza -

Fab. ( Eccolo qui , abbiamo finito a tempo .) (da fe feri-

( vendo
, e mofirando di non vederlo .

Zel. ("Manco male che non è venuto a sorprenderci nel

calor del discorso . ) (da fé mofirando di non vederlo

.

Lin. ( Avrei bisogno ar.ch’ io di politica in qued’ incon-

tro , ma non ne sono troppo capace
)
(da fe . ) E

bene, avete finito il conto? ( a Fab. feriofamente .

Fab. Ci sono dietro, (fcrivendo e conteggiando preflo

Zel. Cosa voleva il fignorD. Roberto?
(
a Lin. lavorando

.

Lin. Aveva una lettera da modrarmi
. (

a Zelinda con

ferietà.) Come? un’ uomo d’ adiri come voi , in

tanto tempo che liete qui , non avete ancora fini-

to un conto di nulla? (a Fabrifio un poco forte.

Fab. L’ho fatto, ma non và bene.

Lin. Ho capito, lasciate, lasciate, lo farò io. ( con difi

( petto

.

Fab. Or’ ora , ve lo dò terminato .

Lin. Vi dico che lo voglio far io . ( brufca.vente .

Fab. E bene, fatelo, se volete. Io nón credo di meri-

tarmi per quedo ... (s afia .

Lin. Scusatemi
,
ma in materia di conti , ci ho anch’ io

la mia pretenlìone . ( pacificamente

.

)
(Mi sfor-

zo a diifimulare , ma non ci riesco . ) ( da fe .

Fab.
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Fab. So che liete abile in tutto. Io lo faceva solamen-

te per sollevarvi . . .

Lin. Sì ,
vi sono obbligato

. ( (tede ed ojferva . ) ( Inde-

gno non 1' ha nemen principiato
. )

{da fe .

Fab.
(
E* sospettoso all’ eccello . Manco male che non sà

Diente.) {parte.

. • •

S C E N A V.

Liniero al tavoline che conteggia , Zelinda lavora .

Zel. Cile lettera vi ha fatto vedere il fignor D. Ro-

berto ?

Lin. Voi volete sapere che cos'ha .voluto il fignor D.

Roberto ; mi domandate che lettera m’ ha egli da-

to
,
ed io all’incontro non vi domando cosa vole-

va da voi Fabrizio , e quali dlscorlì v* ha tenuti

mentre io non c* era

.

Zel. Fabrizio? ... da me~non voleva niente ... Non
mi ha tenuto alcun discorso che ineriti d’ edere ri-

portato.

Lin. Zelinda mia non mi fate miftcro di quelle cose che

1 mi podono dar sospetto .
'

( t al\a ,

Zel. Miftero ì di che f di che potete voi sospettare !

{mette giù il lavoro.

Lin. Non crediate ch’io parli a caso; sono arrivato in

tempo che Fabrizio vi parlava segretamente , e

grazie al ciclo , ho buon’ orecchio per intendere

qualche cosa . ( avan^andofi

.

Zel. Voi non potete aver inteso alcuna cosa che vaglia

ad offendervi , e nemeno a porvi in sospetto . (
r’ al\a %

Liir. Ditemi un poco , fignora mia
,

qual’ è quell’ affare

che non dee efièr saputo nc da me ,
nè dal fignor

D. Roberto?.. ,
• -

Zel.
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Zel. Lindoro, credo che voi mi conosciate abbaffanza

.

Lin. Si , ma vi domando ...
Zel. Credo che vi polliate fidare di me .

Un. Rispondetemi a tuono. Cosa sono quelli segreti /

Zel. Non ' è niente che v’ interdir , non v' è niente

che v’appartenga. Sono una donna d’onore, e ini

fate torto se dubitate.
\

Lin. Sarà vero tutto quello che voi mi dite , ma non

mi potrete negare che Fabrizio non v' abbia confi*

dato qualche segreto

.

Zel. Si , è vero , non ve lo nego .

Lin. E perchè la moglie non lo può confidare al ma-

rito i

Zel. Perchè ho dato la mia parola d' onore di non par-

lare con chi che Ila.

Lin. E ne meno con me?
Zel. Con chi che fia

.

Lin. Orsù, quefla non è la maniera di procedere d’ una

moglie saggia ed onefta.

Zel. Lindoro , voi m.’ offèndete .

Lin. E' maggiore di molto 1’ offésa che mi fate voi

.

Zel. Che offésa ? che parlate d' offésa ? Non sarebbe

niente se non aveffe contro di me del sospetto , e

il voftro sospetto è parte di poco amore , e so-

no parecchj giorni che m’accorgo della voftra fred-

dezza . Povera me ! chi 1’ avrebbe mai preveduto i

Dopo un mese di matrimonio . . .

Lin. Non v’è bisogno di tante smanie . Con due paro-

le voi mi potete render tranquillo .

Zel Che non farei per il mio caro marito ?

Lin. Ditemi quel cbe vi ha detto [Fabrizio.

Zel. Credete voi che fia una donna d’ onore i

Lin. Lo credo . .

Zel. Credete voi che una donna d* onore polfa mancare

alla sua parola ?

Lin.
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Lin. Quedc sono delicatezze . . .

Zcl. Sì , sono delicatezze
,
neceltarie , immancabili a chi

ha (lima di se e della propria riputazione . Son li-

cura di non offendervi, son Ccura dell’ onedo mo-

do mio di pensare , e di agire , e non parlerò. Voi

m'insultate, ma pazienza. Un • giorno verrete in

chiaro della verità
,

e vi pentirete d’ avermi insù!-

tata .

Lin. Quando più vi difendete, tanto più mi date adito

di dubitare.

Zel. Dubitare di me?
Lin. Dubitare di voi

.

Zel. Ingrato

.

Lin. £ non crediate di mettermi in soggezione perchè

• fiere protetta dal padrone di quella casa... {fidi.

(
dando/i.

Zel. Lindoro , voi eccedete ne’ termini

.

Lin. Non ho bisogno nò di voi nè di lui . ( fi /calda

( ancora più

.

Zel. Per amor del cielo , Lindoro . . .

Lin. E voglio ad ogni collo di quà sortire. ( più caldo.

Zcl. Quietatevi, che maniera è quella?

Lin. Son padrone di dirlo , di farlo , e non ci darò

.

SCENA VL

Don Roberto , e detti

.

D.R. Coss’ è quello llrepito ? Cosa sono quelli gridori ?

Zel. Niente lignote , niente .

Lin. Niente , ella dice , ed io dicovi che v’ è qualche co-

sa , e qualche cosa di conseguenza . <

D.R. Ed in qual propolìto ? (
con agitazione .

Zel. Signore, son disperata; Lindoro non ha più per

me nè amore , nc dima , nè carità .

D. Rob.
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D.R.Vollro danno; L’avete voluto a forza. L’ho pre*

veduto che ve ne sareile pentita .

Zel. Ah non fignore, non sono pentita, se non 1* aves-

fi sposato, io sposarci . (
con teneretfa.

D.R. Sentite, ingrato, sentite? (
a Lindoro .

Lin. Ella non ha motivo d’ edere di me scontenta

.

D.R. E voi qual ragione avete per eflèrne malcontento

di lei ?

Lin. Ne ho più di quello che voi pensate

.

D.R. Zelinda non è capace . . .

Lin. Di che non è ella capace ? Signore , voi non la co-

noscete .

Zcl. Ah Lindoro , volete voi farmi perdere la grazia, e

la protezione di quell’ amabile mio padrone?

Lin. Voglio uscire di quella casa .

Zcl. Povera me !

D.R . Uscire di quella casa? Per qual motivo?

Lin. Perchè Zelinda e Fabrizio hanno de' segreti fra loro

che non devono penetrarli nò da voi ,
nè da me .

D.R. Nè da lui nè da me ? (
a Zelinda.

Zel. Signore ...

Lin. E fiamo entrambi traditi
. ( a D. Roberto

.

DR. Da chi ? ,
(a Lindoro .-

Lin. Da quella femina che voi credete sì virtuosa .

D.R. Zelinda ... ( voltandofi verfo di lei.

Zel. Ah fignore , sono innocente ,
vel’ adicuro .

Lin. Domandatele se ha de’ segreti con 1’ amico Fabrizio

(
a D. Rob.

D.R. Zelinda ( verfo di lei con afanno.

Lin. Domandatele per qual ragione non fi hanno a sape-

re quelli segreti ne da voi , nè da me
. (

a D. R.

D.R. Ah Zelinda, è tutto vero quello eh’ ei dice?

Zel. Sì fignore , è la verità . Fabrizio mi ha confidato

qualche cosa, e m’ha raccomandato il segreto, ed

io ho giurato di non parlare . Volete voi eh’ io man-

La Gelofa di Lindoro . B chi
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citi al mio giuramento? Ch'io tradisca la parola d

onore? Mi configliate voi ch’io io faccia? Mi affo!,

verete voi da una taccia villana « indegna, condili*

nabile in chi che (ìa ? Sarcfle voi per avventura di

que’che dicono che le donne non son in obbligo

di mantener la parola? Non vi credo di ciò capa-

• ce , ina quando mai la curiofìtà o la paflione vi fa-

celle cosi pensare a riguardo mio permettetemi eh’

io vi dica, che l’onore è comune a tutti, che chi

manca, manca per debolezza
,

per viltà, per difetto ,

e che le donne di spirito non sono meno secrete ,

e meno delicate degli uomini

.

D.R. Sentite le sue ragioni ?

Lin. Ne Cete voi persuaso ?

D.iUosì.
Lin. Ed io no . I segreti fi devono cuftodire quando non

recano danno , o pregiudizio , o inquietudine alle

persone , alle quali fiamo attaccati per debito , e

per giuftizia . Zelinda non poteva impegnarli alla

segretezza per una terza persona , in pregiudizio del

suo padrone , e di suo marito .

D.R. Lindoro in quello non dice male
. (

a Zelinda .

Zcl. Vi dico, vi giuro, e vi protelto , che ciò noi» re*

ca alcun danno nè a voi , nè a lui
. (

a D. Rob.

Lin, Ella Io dice, cd io noi credo , e voi non dovete

crederlo, e dovete obbligarla a parlare. ( a D.Rob.

D.R.Wia Zelinda , voftro marito lo vuole, il volito pa-

drone vi prega. Siamo due persone discrete, pro-

mettiamo a voi la tnedelìma segretezza che voi pro-

mettefte a Fabrizio- Diffiderete voi di due persone

che vi amano?
Zel. ( Oh cieli se parlo, semino la discordia in quella

famiglia . Se taccio sono in pericolo d'elTere mal-

trattata . Non so’ che fare, non so’ che risolvere . . «

ri, il ripiego non è cattivo. ) Fate così lignote

,

. parla-

Dig B
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parlatene voi con Fabrizio, s’ei mi dispensa, s'e-

gli 1’ accorda
,
,spno pronta a dirvi la verità

. ( Son
ficura che Fabrizio non parlerà.)

( da fe.
D.R. Dice bene Zelinda, dice beniflimo . Fabrizio è fuo-

ri di casa , subito eh’ ci sarà ritornato
,

gli parle-

rò • (4 Lindoro •

Liti. Una moglie non ha da dipendere da chi che fia

per obbedire al marito .

Zel. Nè un marito può obbligare la moglie a mancare

alle leggi dell’onore , dell’urbanità, della conve-
nienza .

Lin. Eccola l’oftinata, la perfida, la menzognera.

D.R. Portatele rispetto . La conosco , e non son persua-

so ch’ella fia capace di pensar male. ( a Lindoro.

Lin. Io sono persuaso diversamente, e la farò parlar suo

malgrado

.

D.R. Come ! ardirete minacciarla ?

Lin. Ella è inia moglie , ed io solo ho sopra di lei l’

autorità , ed il potere .

.£>./?. Mi maraviglio di voi . ,,
Zel. Ah fignore

,
per quella parte Lindoro ha tutte le

ragioni del mondo. Egl’ è mio marito, egl’è padro-

ne di mortificarmi .

DR. Povera sfortunata!

Lin. Sono io più sfortunato di lei. Io che ho rinunzia-

to alla casa paterna
, che mi sono afloggettato alla

dipendenza per una perfida
,

per un’ indegna . . .

Zel. Ah Lindoro per carità . . .

D.R. Non porto più tollerarlo. Venite meco, [a Zelinda

( prendendola per la mano

.

Lin. Servitevi come vi piace . Non mi usarete più lun-

gamente Umili soverchierie.

D.R . Temerario ! Andiamo,
( tira a fe Zelinda.

Zel. Ah no, fignore... ( a for\a per non andare.

D.R . Andiamo YÌ dico. . .. ( tirandola.

Lin.B x
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Lln. Andate, andate. Ci parleremo.

Zel. Un momento di tempo . ( a D. Rob. untando di

(
liberar/!.

D.R. No non vi lascio in balia d’ un furioso . Andiamo .

Zel. (
Oli Dio ! Vorrei ricuperare la lettera . ) Permet-

tetemi . Sono con voi
. ( unta di liberarfi

.

Rob. Eh non mi fate perdere la pazienza
. (

la tira con

( for\a , e parte con Zelinda

.

SCENA V IL

Lindoro folo

.

Lin. ElCco qui , in quefla casa non son padrone di

comandare a mia moglie: a poco a poco ella mi per-

derà il rispetto , e 1' amore . Ma che dico io dell’

amore ? (Quello mel' ha perduto del tutto . S' ella

m’amalTe, non trattatebbe meco cosi . Ha dei se-

greti con uno eh' è (fato il mio più fiero nemico,

con uno che doppiamente m’ ha offeso , tentando

di levarmela per farla sua , e secondando apparen-

temente l’inclinazione di Don Flaminio! Ah sì nes-

suno mi leverà dulia teda che Don Flaminio non
1' ami ancora

,
eh’ egli non seguita ad infidiarla co-

me faceva , e che Fabrizio non fia il mezzano di

quella tresca . Ed io reiterò in quella casa a fron-

• • • te di due nemici dell’ onor mio ? Soggetto ad un

padrone che lì burla di me , e mi vieta d’ usare

quell’autorità ch’ogni legge m’accorda? Nò affò-

lutamente, non lo vuo’ più soffrire. Voglio sortire

di quella casa, Zelinda è mia; mi dovrà seguirare.

L’amo ancora quella perfida
,
quella ingrata sì, 1'

amo ancora , e 1’ amo sempre a dispetto mio . Ma
• fia di me quel che piace al deliino, voglio andar,

mene immediatemente , Son giovane ,
non manco

a d' abi-

/

\
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d’ abilità : mio padre non mi potrà negar gl’ all.

menti. La provvidenza non manca a nelfuno; nas-

ca quel che sà nascere, fi ha da partire . Unirò le

mie poche robbe ... Ha detto che quelle camiscie

sono mie , non le lascierò
. (

va mettendo la bian-

cheria nella cefta

.

) Con quant’ amore moli rata el-

la di lavorare per me! quanta tenerezza pareva eh’

eli’ avelie per suo marito ! Ecco cosa sono le don.

ne! Sanno fingere a quello segno. (
levando lui-

lima camifcia trova la lettera. ) Che cos' è quella

carta? Pare una lettera : ma non v’è soprascritta, o

non ci vedo sottoscrizione . Vediamo ; Non la ca-

pisco . Pare scritta in francese . Sfortunatamente per

me non capisco il francese . Ma oliere a mie ( leg-

ge all italiana . ) Non comprendo cosa voglia dire

quello machere. Oh quanto pagherei di poter capi-

re ! Scometto che in quella carta fi contiene il se-

greto che le ha comunicato Fabrizio . Scometto eh*

è una lettera di Don Flaminio . Zelinda intende il

francese perfettamente , sà eh’ io non l’ intendo , e

lì fida di potermi meglio deludere , ed ingannare

,

altrimenti non l’avrebbe lasciata qui. Ma non po-

trei io ingannarmi? Non potrebbe efiere una carta

semplice ed indifferente ! Che mai vuol dire? Ma
chete a miei cercherò un dizionario . Verrò in chia-

ro della verità . Sono in sospetto , ho ragione d’ es-

serio , e vo’ tentar di chiarirmi
. (

continua a mette-

re nella cefta, e fi mette la lettera in /'accoda . )

I »

B j
SGE-
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SCENA VITI.

Don Filiberto
,
ed il fuddetto.

P.Fì.Oh fignor Lindoro, buon giorno a vodtgnoria.

Lìn. La riverisco divotamente.
(
badandogli poco.

D.Fi.State ben di salute ?

Lin. Per servirla. ( come /opra.

D.Fi.Come ftà la vottra sposa ?

Lin. Per obbedirla.
(
come fopra

.

D.Fi.( Ha qualche cosa per il capo. ) (da fe .

Lin ( Non pedo più soffrire nefluno.
) (da fe.

P.Ft.Scusatemi . La (ignora donna Eleonora è in casa?

Lin. Non lo so
,

(ignore ; So eh* eli’ era sortita . Non
so se fia ritornata. ' ( come fopra.

D.Fi.Avrei bisogno di vederla . Se ci folle qualcheduno

che mi sapede dire se c'è.

Lin. ( Mi viene in mente una cosa. Se il fignor Filiber-

to intendede il Francese
,

gli potrei far leggere que-

lla carta . . . Ma se vi fodero cose che m’ orfèn-

delTero . .
. )

P.Fi.Ditcmi almeno dove poflo trovare un servitore, o
una serva.

Lin.
(

Sia quello ch'edcr fi voglia, la mia curiofità su-

pera ogni altro riguardo.
)

D.Fi.( Ha più del villano che del galantuomo .)( da fe

(
in atto di partire.

J.in. Signore

.

P Fi Vedo che non mi badate.

Lin. Vi domando perdono. Scusate la mia diffrazione.

Ho qualche cosa che mi moietta .

P.Fi.Mc ne sono avveduto. Vorrei solamente sapere se

la (ignora donna Eleonora (ìa ritornata. Non vor-

rei andare inutilmente al suo appartamento.

Lin,
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Lin. Andrò io medefimo a vedere se c' è

.

D.Fi.W sarò obbligato

.

Lin. Ma vorrei supplicarvi d’ una finezza

.

P .Fi.Comandatemi . In quello ch’io pollo, vi servirò.

Lin. Scusatemi . Sapete legger francese ?

D.Fi .SI certo; Un negoziante ha bisogno di conoscere

quella lingua.

Lin. Mi farelle la grazia di

francese?

D.Fi.Volentieri.

Lin. Ma di leggerla in Italiano?

D.Fi.Woi non lo capite il francese ?

Lin. Non fignore, non lo capisco

.

P.Fr.QuelV è male, figliuolo mio. Un giovane come voi

,

eh' esercita l’ impiego di segretario . . .

Lin. Signore, io non sono fatto per tale impiego; spe-

ro di liberarmi quanto prima.

D.FLHan importa . Sapete che in oggi la lingua france-

se c la lingua del mondo, la lingua delle grazie ,

delle bellezze . Imparatela che vi farà onore , e

ne sarete contento.

Lin. SI fignore, 1’ imparerò , ma intanto vi priego di

leggermi quella carta . ( gitila dà .

D Fi. E’ una lettera ?

Lin. Mi pare di si.

D.Fi.Ma chete amie. ( pronuncia ile e Th alla francefe.

Lin. Dice ma f,cere amie/

D.Fi.Ma chete amie. ( cerne fepra.

Lin. Io leggeva diversamente .

D.Fi.W eh in francese si pronunzia fee .

Lin. E in Italiano vuol dire?

P.fr.Mia cara amica

.

Lin. Mia cara amica! ( con maraviglia.

P.Fi.Sapetc voi a chi è diretta la lettera ?

Lin. ( Mia cara amica!
)

(da fe.

B + D.Fi.

leggermi una carta scritta in

s
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D.Fi.( Scorre la lettera coll'occhio leggendo piano qual*

che parola
. )

Lin. Se dice mia cara amica, sarà diretta a qualche donna

.

D. Fi.Non v’ è dubbio neffuno

.

Lin. E . .

.

sarà probabilmente una donna quella che

scrive

.

D.Fi.W dirò ; ho scorso coll’ occhio per rilevare il con-

tefto , e capisco eh’ è un' uomo che scrive , e che

la lettera è tenera , ed amorosa

.

Lin. E’ un’ uomo che scrive ? E la lettera è tenera ed

amorosa? Favorite di leggere vi prego, ma di leg-

gerla in Italiano
. ( con anfietà .

Tf.Fi.Non vorrei che mi face (te fare mal’ opera.

Lin. Signore
,

son galantuomo , e non son capace di

compromettervi in cosa alcuna

.

P.Fi.Io non so di che fi tratti . Non so chi scrive , so-

no indifferente, e vi servirò. Non pojfo -vivere da

voi lontano... ( legge.

Lin. E’ lontano chi scrive?

P. Fi.Cosi dice.

Lin. ( Ecco il segreto. ) Leggete. ( Ah è D. Flaminio

senz’ altro
. )

D. Fi. Ferrò domani fegretarrtente per abbracciarvi...

Lin. Verrà domani? quando è datata la lettera?

D.Fi.Vediamo il giorno io di quefto mese.

Lin.
(
Oggi ne abbiamo n ; oggi è la giornata appun-

tata. Ecco il segreto, ecco l’infedeltà, ecco veri-

ficato il sospetto
. )

P.Fi.Volete altro?

Lin. C’ è altro ?

P.Fi.Cen’ è ancora

.

Lin. Favorite di seguitare. . (
agitato.

D.Fi. Fi prego di concertare col portator di quefta lettera

il modo di trovarfi infìeme in luogo fieuro per non

dar fofpetto . .

.
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ì

1/

amor mio, la mia pace... <utto e finito, tutto £

perduto. )

P.F/.Amico , fedo che quella lettera v’ inquieta infini*

tamentc . Saprete chi la scrive, ed a chi è di-

retta .

tin. Signore ... Vi supplico di terminarla

.

D.Fi.Ci damo ; finiamola . V ajfcuro del cofiante amor

< mio ...

Lin. Benilfimo. (
ironicamente

.

D.Fi.Son pronto a darvene le prove le più convicenti ».

Lin. A maraviglia .

D.Fi. Voi fiele l' unica mia fperan^a , e da voi dipende

la mia felicità , e la mia vita .

Lin. Ah perfidi , me la pagherete

.

D.Fi.Ma quella lettera a chi è diretta ?

Lin. A chi è diretta ? Si ,
lo dirò . Chi non ha cura

dell’ onor suo non merita che fi risparmi .
Quella

lettera è diretta a mia moglie. (
con [degno, e

( frappa di mano la lettera a D. Filiberto .

D.Fi.k volìra moglie? •» ( con maraviglia.

Lin. A mia moglie . ( fofpirando .

P.Fi.Ma ne liete licuro?

Un. Ah pur troppo, tutte le combinaiioni
,

tutte le

circollanze me ne allìcurano .

P.Fi.Quella è una cosa che mi sorprende. E chi pensa-

te voi che le scriva ?

Lin. Non può elTere che Don Flaminio

.

D.Fi .Oh non pollo crederlo.

Lin. Ed io lo credo, e ne sono quali licuro.

D.Fi.Don Flaminio ò in contratto di sposare una vedova.

Lin. Che importa quello ? Chi è capace di amare una

femmina maritata...

D.Fi.

Lin. (
Ecco se il mio sospetto è ragionevole, e giudo.

Fabrizio è il portator della lettera, quedo è il se-

creto , ne son licuro . Povero me ! L’ onor mio ,
1
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26 LA GELOSIA DI LINDORO

D.Fi.Via, via, Lindoro , non parlate così, non pensate

sì mate, non vi lasciate trasportare dalla pacione,

dalla gtlofia . Voflra moglie per quello che dicono,

è fiata sempre una giovine 9aggia, ed oncfta. Don
Flaminio è un’uomo d'onore.

Lin. Tarn’ è lignote, penso cosi, ho fidato cosi, e sen.

za una dimoltrazione in contrario, senza una chiara

e convincente prova che mi difinganni ,
non la-

scierò di credere che Zelinda ni’ inganna , che D.

Flaminio m’insulta, che Fabrizio n’ir il mediato-

re, e ch’io sono il più infelice degl’ uomini , il

più tradito , il più offéso , il più disgraziato ma-

rito .

D.Fi.Non so che dire; Mi dispiace infinitamente di ve-

dervi in tali inquietudini . Volete voi eh’ io ne par-

li? Volete ch’io m’interefli per voi?

Lin. Quando volete graziarmi , di quello solo vi prie-

go . Fatemi ottenere la mia licenza . Non voglio

più reftare in una casa , ove pericola 1’ onor mio

.

£>.Fi,Bene, parlerò, e ci rivedremo. Vorrei vedere don-

na Eleonora.

Lin. Scusatemi , fignore , s’ io non monto le scale ; so-

no si agitato , sì afflitto . .

.

P.F/.Reffate , retiate ; se non troverò nelTuno, salirò io.

Povero giovane! vi compatisco. ( Ecco quanto du.

rano le gioje
, c le consolazioni del matrimonio . )

(
parte.

SCENA IX.

Lindoro foto.

Lin. .A-H si, merito bene d’ edere compatito, e com-

pianto; Chi l’avrebbe mai detto? Una giovane eh’

ho amato podo dir dall’infanzia. Obbligata dalle

dis-
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27ATTO PRIMO.
disgrazie della sua casa ad abbandonare la patria,

la lascio io pure, e l’abbandono per lei. Coftretta

ella a servire mi afloggetto io medefimo alla servi-

tù . Sono per sua cagione villanamente scacciato
,

m’ espongo a de' nuovi insiliti , soffro per lei l' in-

digenza , il roifore, i pericoli . Arrischio la vita,

sono pollo in prigione, tutto soffro pazientemen-

te, e finalmente ia sposo, e finalmente mi credo;

al colmo della contentezza, del piacere, della féli-,

cità. Misera condizion de’ mortali ! Sparì la mia

contentezza come il chiaro d’ un lampo
,

perì il

piacere come un fiore di primavera; La mia feli-

cità non fu che un’ombra fugace * che un’ illufio-

ne , un fantasma, un sogno. Zelinda infedele?

Oh cielo in qua!’ abiflo di pene mi getta un’imma-

gine 6Ì dolorosa? Ecco, ecco le spine senza le ro-

sé. Le rose sono sparite, e le spine mi trafiggo-..;

no il core. ,

Fine dell’ Mio primi .

ATTO

l
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atto secondo-
SCENA PRIMA. - #

Don Filiberto foto .

D.FiJEcco fatte inutilmente le scale t ecco perduto il

tempo senza poter vedere donna Eleonora. Non è

ritornata e sa il cielo quando ritornerà. Parmi di

veder qualch’uno. SI, è il maftro di casa. Signor

Fabrizio . ( chiamandolo .
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SCENA II.

Fai.

D.Fi,

Fab.

M,
Fabrizio , e detto ,

D.Fi.

Fab.

D.Fi.

Fab.

D.Fi

Fab.

D.Fi.

Fab.

I comandi. V

Scusatemi se vi do un’ incommodo . .

Mi maraviglio : sono a servirla . (
Bisogna trattar-

lo bene per non edere mal veduto dalla padrona. )

....
(
da fe

.

.La (ignora non è in casa ; Io non ho il tempo per

aspettarla : vorrei pregarvi di dirle ch’io sono da-

to per riverirla, e per darle la rispofla definitiva,

dell’ affare che m’ha fatto l’onore di raccoman-

darmi .

Perdoni, fignore, non è ch’io voglia mischiarmi

negl’ interefli de’ miei padroni,.ma se la dimanda

è lecita
, di qual’ affare fi tratta ? Scufi

,
ho le mie

ragioni per dimandarglielo. .
-

’’

.Non so s ella voglia che ciò fi sappia da tutto il

mondo . Ditele dell’ affare della vedova
,

e quello

bada.

Della vedova ? Le dimando umilmente perdono

E’ forse la vedova ch’hanno propodo in moglie al

fignor D. Flaminio?

Oh liete dunque di ciò. indruito ? C

Oh si fignore , li miei padroni hanno della bontà

per me . • •
' .••••

.' i

.Bene dunque, fi tratta di quedo : e direte alla (I-

gnora D. Eleonora che la vedova ha accettate tut-

te le propofizioni
, che riceverà in casa lo sposo ,

che gli fa donazione d' una parte de’ suoi beni , e

che 1’ affare c concluso per parte sua . ,1
Signore

,
glielo dirò , ma vedendo voflignoria ini.

pegnato in quedo affare... !.. ..
..' '

D. Fi.
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D.Fi . Io ci sono impegnato in grazia di donna Eleo-

nora.

Fai. Lo so benillimo; ma temo che non riuscirà con
onore . ......

D.Fi.Credete voi che D. Flaminio ricuserà di predarvi

1' alfonso?

Fab. Ne dubito fortemente . Vede bene , un giovane

come lui , sposare una vecchia di seflànta e più

anni .....
D.Fi SI , ma è ricca , e gli farà donazione ....
Fab. E che bisogno ha il Sig. D. Flaminio de’suoi be-

ni, e della sua donazione? un figlio unico d'una

ricca famiglia . . .

D.Fi .Non sapete, che più che fi ha
, più fi vorrebbe

avere ?

Fab. Non pensano tutti nella della maniera . Credete,

mi , fignore , conosco il padrone , e sò quel che

.. .1 dico ........
D.Fi .Sento una carrozza fermarli alla porta , mi pare . .

.

Fab. Si certo; è la padrona che torna.

D.FiAodrò a darle braccio, e le parlerò, [in atto di

partire.

Fab. Non le dica niente, fignore . . .

D.Fi.Eh lasciate operare a me. [parte,

SCENA III.

Fabrizio , poi Zelinia .

Fab. Mi pareva imponìbile che quelli amori non a-

velièro da traspirare. Bada, se fi sà , tanto me-

glio . Soa contento che non fi sappia per parte

mia, che il padrone non s* abbia a dolere di me.. .

Ma ecco Zelinda, è necelTario ch’io l’ avverdsca ..

Zel. Ricuperiamo la lettera. .
. ( vuol correre al Tavolino

Fab,
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Fab. Zelinda... (k trattane.

Zel. Andate via . ( affannata .

Fab. Sappiate eh’ or ora . . .

Zel. Andate via , che se ci vedono infame .

( fpingendolo

.

Fab. Una parola , e vado ;
pappiate . . .

Zel. Ma andate via ,
non mi fate più disperare .

( come fopra.

Fab. Vado ,
vado. (Glielo dirò un’ altra volta. )

{pane.

SCENA IV.

; : * v w .

Zelinda fola.

Zel.(COne al Tavolino , e refta forprefa ,
vedendo la

biancheria fcompofta.) Come! La biancheria, non

è più come 1’ ho lasciata! Le carniscie . ... { al\a

la cesella )

.

Oh cieli ! dov’ è la lettera ? Qual-

cheduno l’ha presa. Ma chi / Lindoro non credo
<

mai . Che fia caduta pesiera ? Mi trema il core .

( cerca per terra

.

SCENA V.
>

.

'•
.

Don Roberto, e detta.

D.R. ZiElinda.

Zel. Signore (
cercando in terra fen\a voltaip

.

D.R. La Padrona è ritornata. •

Zel. Lo so. ( urea fui tavolino.

D.R. Avrà bisogno di voi

.

Zel. Si (ignote
,
(dove mai pub edere quella lettera)?

(cerca fra le comifeie .

D.H.^Ma chi volete che l’ ajuti a spogliare ?

Zel. Vado subito , - < toma a cercar per terra .

D. R.
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D.R. Che cosa cercate? Che cos’avete perduto?

Zel. Niente. (Povera me!) ( feguita a cercare .

D.R. Ma voi cercate qualche cosa lìcuraroente .

Zel. ( Che l* avelie presa Fabrizio ? Oh si , senz’ altro ,

sarà egli che l’avrà presa. Voleva dirmelo, e non
1’ ho lasciato parlare . )

D.R .Ma che diamine avete ? non mi rispondete ne
meno ?

Zel. Scusate lignote , eccomi qui . La padrona è vena-

ta ? vado a servirla immediatemente. ( in atto di

partire

.

D.R. Si può sapere che cosa avete perduto?

Zel. Niente lignote
, una cosa da niente .

D R. F. per una cosa da niente v’ alfànnnte cosi?

Zel. Eh lignore un' animo agitato come il mio, li alte-

ra , s' inquieta per ogni picciola cosa . Son fuor di

me,, non sò quel che mi faccia ; se il cielo non
m’ajuta, io sono all’ultima disperazione. ( parte.

SCENA VI.

Don Roberto foto.

D.R. ÌPOvera giovane ! La compatisco . S’ ella è inno-

cente, come licuramente lo credo, è cosa dura

sentirli trattar male senza ragione

.

SCENA VII. • v

Lindoro
, e detto .

Lin.'(Eccolo qui per 1’ appunto .) ( da fe vedendo D.
. Roberto.) Servitor umilillimo, mio lignore.

( feriofamente .

D.R. Oh, oh, la riverisco divotamente. {con ironia.

Lin.
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Lin. La supplico in grazia aver la bontà di concedermi

il mio congedo . . (feriofameme .

D.R. Davvero ? ( con ironia .

Lin. Sì fignore: il congedo per me, e per Zelinda. \

D.R II congedo per tutti due? ( come /opra

.

Lin. Speco ch'ella me 1
’ accorderà di buona voglia, e non

vorrà obbligarmi a partire con mala grazia. )

D.R. Oh so , che voflìgnoria c un giovane proprio e ci-

vile, che non è capace di far
4 male grazie, so eh*

è un giovane serio e prudente, che ci penserà so-

pra , e non partirà . ( con ironia .

Lin. Signore, voi la prendete in ischerzo , ed io vi di-

co seriamente che intendo d' andarmene, e di con-i

dur meco mia moglie.

D.R. E tutto quello per un sospetto vano, mal fondai '

to, ingiurioso . . .

Lin. Perdonatemi
,
ho delle ragioni fortilfime .... ac-

cordatemi la grazia, che vi domando, c non mi fan

te parlar d‘ avvantaggio .

D.R. No, non v’accorderò mai che partiate, se non mi

dite quali fiano quelle ragioni fortillìme , che voi

vantate d’avere.

Lin. Signore
,
quando m avete licenziato di casa vollra

,

io sono (lato codrcrto a sortire , e come voi era-

vate padrone di licenziarmi , io son padrone d’ an-

darmene quando m’ aggrada

.

D.R.V’h qualche differenza da voi a me-
Lin. In quello , scusatemi ,

non vi dee clTere dilfcreni)

za alcuna . Le volontà sono libere , e i servitori

dì qualunque grado lì fieno ,
non sono schiavi

venduti
. .

• ' : '

D.R. Voi prendete la cosa su un tuono un poco troppo

serioso. Io non sono capace di usarvi nò violen-

ze, nò oflilità. Se cerco di trattenervi , non ò che

l’amore che m’obbliga a persuadervi . Sapete quel

La Gelofin di Lir.doro . C eh’
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ch'ho fatto per voi. Non pollò dispensarmi dal

dirvi clic liete un' ingrato , ma se volete andare ,

andate
, che il ciclo vi benedica .

Lin. E Zelinda ha da venire con me.

D.R. Mi dispiace per lei, mi piange il core per voi, ma
non Io pollo impedire

.

Lin. ( Quant’ il figliuolo è indegno , altrettanto è il pa-

dre è amoroso.

D.R. Andate figliuolo mio , andate poiché il volito cattivo

dettino vi porta a procurarvi fórse de’ nuovi disaflri ,

delle nuove calamità; ma spero, che prima di par-

tire non mi negaretr una grazia .

Lin. Ah signore, che dite mai ! L’ obbligo mio... la

volita bontà. . . Comandate .

D.R. Svelarmi la ragione per cui partite.

Lin. (Non ho cuore di dirgliela; Sì> che gli farà una
pena infinita. )

D.R. Voi conoscete l'animo mio per voi, c mi negaretc

una si gialla soddisfazione ?

lin. Ah non vorrei dirvcla per non inquietarvi. Ma
poiché Io volete aleutamente

, sono obbligato ad

obbedirvi. Parto lignore
,

per la salvezza dell' onor

. mio.
”

DAL E in casa mia 1’ onor vottro non é ficuro?

Lin. ‘Anzi é in pericolo più che mai.

DR. Qual fondamento avete per dirlo , e per softe-

nerlo ?

Lin. Leggete quella lettera. So clic intendete il france-

se , leggetela , e giudicatene da voi Hello .
{dà la

• lettera a D. Roberto .

D.R. Date qui. Oh cielo.' Sono in un

zioni.

mare di ngitn-

(hgg‘ piano.

Lin. La lettera, lignore, é del fignor D. Flaminio.

D.R. Di mio figlio ì • ( con forprefa

Lin. Sì lignore , é di lui

.

D.R.
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D.R. Eli andare che fiere pazzo . Credete voi eh’ io non

conosca il carattere di mio figlio ? Dovreffe cono-

scerlo ancora voi . No, la lettera non è scritta da

lui

.

Lin. V’accordo che non pare scritta da lui: ma fi ve-

de ch'il carattere è alterato, è affettato . Esamina-

tele bene, e ci troverete dei tratti della sua mano.
D.R

( Ojferva bene la lettera
) ( Ali s)

,
pare anche a

me ... Se folle mai vero? ..... Se foss’ egli

capace d’ una fimilc iniquità ! )
Quella non è ragio-

ne che baffi per accusare mio figlio; c voi gli fa-

te un torto ch’egli forse non merita .

Lin. Oltre il carattere che fi manifèfta , esaminate le

circoffanze . Chi scrive è lontano dalla persona... ,

D.R. Che scioccherie
!
quelli che scrivono son lontani fi-

curamente .
'

Lin. Sapete
,
quanto il Sig. D. Flaminio ha amato un

tempo Zelinda ?

D.R. Lo sò , ma dopo eh' è maritata . . .

Lin. Sapete che Fabrizio ò flato semp re il suo confi-

gliere ?

P./Z.fPur troppo)

Lin. V'c nota la conferenza fra lui e Zelinda, il se-

greto, il giuramento, la parola d’onore? In som.

eia quella lettera trovata su quel Tavolino ....
D.R. Non sò che dire . Non sò più in qual mondo mi

fu. Aspettate. Chi , chi ò di là ? servitori, man-

datemi qui Zelinda, mandatemi qui Fabrizio se c'è.

( verfo la fcena .

Lin. Siete ancor persuaso ?

D.R. No, non sono ancor persuaso, e fi ha da venir

in chiaro della verità .

C i SCE-
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..SCENA' Vili.

Zelinda ,
e detti

.

Zel. Signore ... che cosa mi comandate ? (
<* Don

(
Roberto un poco conjuja .

Lin. Favorisca (ignora mia . . . (
a Zel. con /degno .

D.R. Tacete ,
lasciate parlare a me .

Zel. (Prevedo quello che vogliono, e ci vuol coraggio. )

( dn fe .

5J.E bene Zelinda . . . avete voi trovato ciò eh' a.

vevate perduto?
(placidamente-

Zel. ( Eccolo )
Non (ignote ,

non 1’ ho trovato

.

(
con francherà »

D.R . Si può sapere, che cosa voi cercavate ?

Zel. Signore ... Io cercava una lettera
.
(penfa un pò-

(
co , e potilo dice con francherà .

Lin. Sentite? Una lettera. ,
(a D. Rob. con calore.

D.R. Lasciate parlare a me
.

Quella lettera a chi era

scritta ? ed a chi andava diretta ? (
a Zelinda pia-

(
diamente .

Zel. Signore, capisco beniflìmo che quella lettera è da-

ta da qualchedun ritrovata , e può darfi eh’ io (ia

così disgraziata ,
che qualcheduno] abbia l’ardire

di credere eh’ ella (ia a me diretta
. (

verfo Lindo-

to con un poco di fdegno )
Non pollò giudicarmi

su queft’ articolo che colla semplice negativa . Non

• ho altre prove in contrario che quelle che ho da-

te della mia onedà, dell' attaccamento di mio ma-

rito ,
e d’ una condotta che voi conoscete meglio-

d’ ogn’ altro. Tutto quello dovrebbe badare a di-

fenderei’ onor mio, e difingannare chi pensa male

di me. Se ciò non bada, chiamo il cielo in tedi-

monio della mia innocenza ,
giuro per quanto v’ c

di
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atto Secondo.
di più sacro che la lettera non m’appartiene ,

dopo quello- sono risoluta e collante a nop dir

chi 1’ ha scritta, a non isvelare a chi fu diretta.

(
a D. Roberto .

Lìn. Segno eh’ ella c colpevole , e che l’ affettata sua Ipo-

crifia ... (ti D. Roberto .

Zel. Mi maraviglio di voi che cosi parlate . Voi nli

conoscete eh’ è molto tempo, voi m'avete seguita*-

ta per tutto
,

voi conoscete quanto me della il

mio cuore , il mio animo , i miei penfieri . Sapete

ch’io mai v*ho negato piacere alcuno, che mai V
ho nascoflo i segreti dell'animo mio e scora non

parlo, poter' cfler fìcuro che una forte ragione m’

obbliga a non parlare. Ho prometto, ho giurato *

ma quello non bada ancora. S’ io parlo son certa

d’ offendere
, e di pregiudicare, e Sono dispofea a

soffrir tutto prima di recare altrui pregiudizio. Di*

temi ora se è ipocrifia , o se c virtù.

Lirt. Non sarà nè l'uno, nè l'altro. Sarà menzogna.
Zel. Ah quella voflra infidenza è una marca crudele d’

ingratitudine
, di perfìdia , di poco amore

.

Lirt. SI chiamatela come Volete .

Zel. Signor Don Roberto
,

fiate voi il mio protettore *

il mio difensore . . ( con tenere\\a ,

D.7?. Zelinda cariflirtia, io vi conosco : Sò che liete one..

_ didima, comprendo tutte quello che dite ,
lo cre-

do , sarà così: ma a fronte di tutto , a codo d'ogni

pericolo ed’ ogni riguardo , fi tratta dell’ onor vo*

dro, fi tratta della quiete di vodro marito, e ere*

do che fiate in debito di parlare .
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SCENA IX.

Fabri\io , e detti .

(JXEfta in difparte ,
e afcolta . )

Polfibile * fignore , che un’uomo saggio come voi

liete ...
Eli' avrà 1’ ardire di condannarvi ... ( a D. Rob.

! Mi pare fa relillenza un po’ troppo forte. .. (aZel

.

. Con permiflìone . M' hanno detto eh’ ella mi cer-

cava . ( a D. Roberto con qualche agitazione

.

l. Oh appunto ... ( verfo Fabrizio .

, Ecco lì l’ interprete , il confidente . . .

!. Lasciate parlare a me.
(
a Lindoro .

. Voi vedete, Fabrizio . . .

I. Badate a me . {a Fabri\io tirando fuori Ut lette-

ra. . ) Siete voi informato di quella lettera che fu

trovata sul Tavolino di Zelinda ?

b. Sì lignote , la conosco beniifimo
, e Zelinda 1' ha

avuta dalle mie mani.

. Ecco s’io diceva la verità ...
I. Tacete.

( a Lindoro .

. Fabrizio, io ho mantenuta la mia parola a collo di

mille ingiurie , ci vogliono obbligar a parlare . Voi

sapete di che li tratta , tocca a voi a decidere se

s’ ha da parlare, o tacere.

b. lo ho tnolco più interefle di voi in quell’ affare .

V' è noto se mi giovarebbe a tacere
,
ma trattan-

doli dell’ onor nollro
,

per giuflificare anche la vo-

lita condotta , sono colìretto a confettare la veri-

tà.
(
a Zelinda .

I. (Don Flaminio è sacrificato.)
(
da fe .

i. Vedete, fignore, se i miei sospetti... (a D. Rob.

DR.
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D.R. Ma tacete una volta . Lasciate parlare a lui

,

(
a Lindoro accennando Fabrizio.

Fab. Signore ,
voi sapete che le colpe d’ amore , son

colpe umane ... ( a D. Roberto

.

Fin. Amori limili, sono delitti, sono iniquità . . .

D.R. Voi mi farefte venir la rabbia. {a Lindoro .

Fab. Ma voi , Lindoro
,
perchè cosa vi riscaldate ?

Lin. Corpo di bacco! non ho motivo di riscaldarmi?

D.R. Perderò la pazienta
. (

a Lindoro . )
Seguitate il vo-

lito discorso . ( a Fabrizio

.

Fab. Amor m’ha acciecato , Amor m’ha conlìgliato

.

D.R. Siete voi quello eh' ha scritto quella lettera ?

Fab. Sì lìgnore
, l’ ho scritta io .

Lin. Siete voi che ama , e che seduce Zelinda?

Fab. Che parlate voi di Zelinda ? v

D.R. Quella lettera fu trovata su quel Tavolino .

Lin. Quella lettera parla chiaro ... ma no, non liete

voi che 1’ avete scritta . Chi 1’ ha formata è lon-

tano , voi liete qui ; liete un’ impoliore , un bu-

giardo .

Fab. Adagio un poco : se mi darete tempo a parlare ,

saprete tutta la verità. (Prego il Cielo di noo

imbrogliarmi.) . ( da fe

.

Zel. ( Non capisco niente . Dove mai và a battere la

sua finzione ? ( da fe

.

Lin. V’alficuro. ( a D. Roberto.

D.R. Sentiamo
. (

a Lindoro con impa\ten\à .

Fab. Voi conoscete , lignote , la figlia dello speziale del

vodro cartello .

D R. La conosco bcnilljmo.

Fab. Figlia unica d’ un padre ricco . - .

D.R. È bella
,
c giovane , ma qn po’ fraschetta ,

Fab. Confello la verità, lignore , mi è riuscito d' inna-

morarla
, sarebbe per me il miglior affare del mon-

do, prevedo che suo padre non ne sarebbe conteh-

C 4 to

,
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to
,
coltivo il di lei amore, e le scriveva la letfcfl

che voi vedete

.

Zel. Sì fignore , Fabrizio è innamorato della figlia dello

Speziale , me ne ha fatto la confidenza , mi ha ino-

ltrato la lettera , ecco il segreto , ecco la ragione

della mia parola , e del mio filenzio
. ( con /piriti) ,

( e con francherà .

D.R. Ah ? cosa dite? (
a Lindoro .

Lin. Non credo niente. Dot’ è la soprascritta che provi

la verità?

fab. La soprascritta non era fatta, e la lettera non fa

spedita . (
a Lindoro .

Lin. £ per qual ragione quella lettera era in man di

Zelinda?

Fab. Lindoro mio
, vi domando scusa . Conoscendo il

talento, e la probità della volfra sposa
,

prima di

spedire la lettera , ho voluto prendere il suo con-

figlio. Ella m’ ha fatto comprendere il torto ch’io

aveva di subornare la figlia d’un galantuomo.; Mi
sono arreso alle sue ragioni , ho trattenuto la lette-

ra , ed è rimalia sul tavolino

.

Zel. Ecco la pura e semplice verità.

DR. E bene ,
che ve ne pare ? ( a Lindoro .

Lin. Non ne sono ancor persuaso . Perchè quella gran

Segretezza ? Perchè infiftere a non parlare ? perchè

esporli piuttofto? . . .

Zel. Perchè Fabrizio ni
4
avea domandato il segreto . » .

Fab. Perchè poteva edere di pregiudizio a me , e di

pregiudizio alla figlia .

Zel. Ed io non ho cuore di recar pregiudizio a nelTuno.

Fai. E l’ ho pregata di non parlare

.

Zel. Ed io gl’ ho data la mia parola d'onore.

D.R. Lindoro, la cosa è tanto semplice e naturale, che

non fi può sospettare in contrario.

vian. Eh figoorc ,
fignore ... a propofito, mi sovviene

una
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lina cosa. La lettera e scritta jeri ,
1’ appuntamen-

to d' edere inficine e per il giorno d’ oggi
, come

potete voi ... Voi che liete obbligato al servizio,

come potevate impegnarvi d'elier oggi al cartello

segretamente ? (a Fabri\io .

Fab. Se la lettera forte partita , avrei pregato il padro-

ne . . . confedo la verità
,

avrei trovato un prete-

fio d’ affari , d’intereflì, con qualche mercante di

grano, con qualche fàttor di campagna. Il padrone

non me l’ avrebbe negato

.

£>.R. Oh no certamente . 11 martro di casa
,
poteva fa-

cilmente credere che glicl’ avrei accordato:.

Fab. Nc la colpa sarebbe Hata sì grave . . . Tutto il ma-

le ch’io ho fatto fi è, d‘ avermi confidato a Zelin-

da senza la permidìon di Lindoro .

Luì. Anzi, obbligata Zelinda a non dir niente a Lindo,

ro . ( con [degno .

D.R. Via, non è poi un delitto.
(
a Lindoro.

Lin. E Zelinda preferisce gl’ intererti altrui alla quiete »

ed alla tranquillità del marito .

Zel. Vi demando perdono. So che ho fatto male
,
ma

ho creduto far bene .

Fab. E il bene ch’ho fatto è grandidimo
,

poiché in

grazia de’ suoi buoni configli
,

ho abbandonato 1‘

idea eh’ aveva sopra la giovane , ed ho conosciuto

il torto eh’ io faceva a suo padre .

D.R. Lodo la volita risoluzione . Ma vorrei veder qual-

che segno fra voi di vera
,
perfetta riconciliazione >

(
a Zelinda e Lindoro .

Zel. Se il mio caro marito me lo permette . . . {
in ai-

{to £ accoftarji a lui

.

Lin. Scusate, l'amore, la gelofia . .. (s’avanza verfo

(
Zelinda .

SC E-
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SCENA X.

Donna Eleonora, e detti.

Q l

D E/.kJlgnor marito vi ho da parlare. ( Zelinia e Lirr.

! (
doro s arrecano .

D.R. Eccomi qui
,

parlate . Via andate , e che la pace

duri , e che non ci fiano mai più gridoni
. ( a Ze-

( linda , e Lindoro
, e Fabrizio .

D. El .No , no , che refiino . Ci è qualche cosa per loro

.

Zel. (Oh cieli! mi fa sempre tremare.)

D.El.E’ venuto a parlarmi D. Filiberto : mi ha recato la

risposa della vedova, ella accorda tutto, e accorda

fino !a. donazione . ( con aria brufea .

D.R. Quella è nna buoni (Tini a nuova; e voi me la date

sì bruscamente, e col fiel sulle labbra.

P.E/Se sono alterata, ho giuda ragione d’efferlo . Io so-

no nell'impegno che voi sapete. D. Filiberto fi è

intereflàto ad idanza mia
, e son ficura che tutti

due ci farà redar svergognati . «

D.R. Chi ?

PE/.Don Flaminio , . .

D.R. Per qual ragione ?

P.£/.Perchè è innamorato. /
D.R. Di chi? f

DEI. Di quella frasca, di quell' indegna ... (
accenna Zel.

Zel. Come fignora ?

Lin. Ah pur troppo sarò tradito ... (
agitato .

D. R. Come potete voi aderirlo ? {ad Eleonora.

D.ElAo lo so da D. Filiberto .

Fab.
(
Come và qued’ imbroglio ? ) {da fe

.

Zel. Sono, una donna d’onore , son conosciuta per ta-

le, e il fignor D. Filiberto non sà quel che fi di-

ca. (ad Eleonora.

- , DJA.
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D.EIE voi ardirete con tanta temerità ... (a Zelinda.

Lin. Scusatemi , {ignora mia . Con qual fondamento D.

Filiberto lo dice? (
placidamente

.

D.El.Hì veduto una lettera . . -

Liti. Ali !
quella lettera la conosco . D. Filiberto parla

per bocca mia . (
placidamente .

Fab. Sì {ignora , ei non sa che la lettera t mia , eh' io

l'ho scritta , che la giovane in quellione è la fi-

glia d’uno speziale, ch’io sono il reo, ch’io sono

l' innamorato . , .

D.f/.Che andate ora inventando che la lettera è voftra?

che liete voi il galante di cui fi tratta ? liete nn

mentitore, un bugiardo. Poiché voi flelTo avete ac-

cordato a D. Filiberto, che D- Flaminio fa 1 amor

con Zelinda, e non è sulla lettera eh' ei fi fonda,

ma sul fondamento delle voftre parole

.

Ziti. Ah son tradito senz'altro. (
a Fabrizio.

Zel. ( Misera me ! non sò in che mondo mi fia. )

( da fé .

D.R. Sarebbe dunque poffibile ? ... (
<* Fabri\io .

Fab. Signore , sono un galantuomo ; incapace di menti-

re c di commettere delle bricconate. Quello diD.

Filiberto c un’equivoco, e sò da dove proviene .

Lo troverò
,

gli parlerò, gli farò toccar con mano

la verità. Conoscerete la mia innocenza , e quella

di quella povera sfortunata . (
porte .

SCENA XI.

jDon Roberto , Donna Eleonora ,
Zelinda ,

Lindo?

»

-

P.f/.lS^On credete a quell’ impollore . {a D. Roi.

Lin. No , non fi può credere a quel ribaldo . ( a D. Rob.

Zel. Sospetterete duoque di me? {a D. Roberta.,

V.R.
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V.R. Non so che dire . Sono incerto . . . sono confu-

so . . . Per dirvi la verità • •. . .principio a dubita-

re anch’io . ( a Zelìnda ,

Zel. Povera me! a qual miserabile condizione son’io ri-

dotta? Sospettare di me-? .dubitar della mia inno-

cenza? E' chi ? II mio padrone» il mio sposo .

Delia padrona non parlo; so che non mi ama, e

che non perde 1' occafion di mortificarmi „ Ma il

mio buon padrone, ma il mio caro marito! E’ pos-

fibile , eh’ io mi fia meritata una sì poca fede , un
così indegno concetto? Mi potrei giuftificar d’ av-

vantaggio . Potrei convincere chi mi accusa , chi

mi perseguita , ma non voglio farlo . La persecu-

zione cadrebbe allora sopra d’ un’altro , e sarebbe

meglio fondata . La mia pollo soffrirla
,

perchè ha

da finire, perchè s'ha da scoprire la verità. Vedre-

te allora chi sono, fi pentirà chi m' insulta , sarà

convinto chi non mi crede. Amabile padron mio,
sospendete, vi supplico, un giudizio che m'offen-

de e mi disonora. Caro sposo, s' io v’anio , s' io

son fedele
,
domandatelo al voftro cuore . Ab li-

gnota mia , meno aftio , e un poco più di giufli-

zia
. (

parie .

SCENA XII.

Don Roberto
, Donna Eleonora , e Lindoro

.

P.Ji.lVIl pare ancora impoffibile eh’ ella fia rea , e

che pofTa fingere It quello segno.

D El.V i pare impolfibile ? Frutto dell’ antica palfionr

voftra per lei , e temo che non ne fiano ellirpafe

le radici. \

D.R. Voi liete nata per pensar male.

j Lin.
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Lin. Signore, avete troppa parzialità, troppa condiscen-

denza per lei . , .1 ./

D.R. Voi fiere uno (lolido ... un temerario .

D.E/.Voi preferite Zelinda a tutta la voftra famiglia . A-
vete più riguardo per lei che per voftra moglie

medefima , e la poca pena clic vi prendete di mor-

• tificare una serva , e di correggere un figlio . . .

D.R. E che ardirete di dire/ (

/

degnalo

.

P.f/.E' inutile che mi spieghi Ma se D. Flaminio mi fa-

rà scomparire con quella vedova y se voi non I’ ob-

bligarete a sposarla . . . SI , non avrò alcun riguar-

.. do a precipitarmi . {parte.

SCENA XIII.

Don Roberto
,

e Llndoro .

cD.R. (\_àHe moglie! Oh cieli ! Che moglie m‘è mai

toccata ? )

Lin. Signore, accordatemi il mio congedo.

D.R. Eh seccatemi voi pur col congedo.
(
Tutte le ore

del giorno
, turt* i momenti , burbera , minacciosa ,

inquieta ! )

Lin. Signore . . .

D.R.{ Non gli bada, e pajfa dall' altra parte.) ( Sos-

petta di tutto, tormenta tutti. )

Lin. Signore, datemi il mio congedo.

D.R. Eh andate al diavolo ancora voi , Zelinda, mia mo-

glie e tutto il mondo : sono fianco , sono annoja-

to , non pollo più . ... ( parte .

SCE-
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SCENA XIV.

Lindoro fola .

Lui. Si’, anderò , anderò al diavolo
,

giacché andar

non pollò colla buona avventura. Voglio andarme-

ne di quella casa . E Zelinda ci verrà a suo dis-

petto , e avrà che fare con me , e saranno finite

le cabale , le superchierie , le menzogne. Finché lì

relìa qui, non son padrone , non pollo reggerla a

modo mio . Fuori fuori di quella casa . (
grida e

( balie i piedi „
:

i

SCENA XV.
• t

Zelinda , e detto .

c
Zel. V^IOsa sono quelli ftrepiti ? cosa sono quelle dis-

perazioni ? ( con fdegno , e con voce alta *

Lin. Meno ciarle , e più obbedienza , e rispetto , Fuori

di quella casa.

Zel. Fuori di quella casa?
(
rabbiofamente

.

Lin. Si t lo comando, lo voglio, e sarò capace di farmi

rispettare, e obbedire.

Zel. Non mi volete credere ? volete ancor sospettare ?

\ alterata ,

Lin. Fuori di qui , e poscia rie parleremo

,

Zel. Volete ch’io manchi alla mia parola? Volete ch’io

commetta una mal’ azione? ch’io parli? ch'io di-

ca ? eh* io vi soddisfi? animo. Eccomi qui son pron-

ta parlerò, vi soddisferò . (
rabbiofamente

.

Lin. Tutte cabale; tutte invenzioni...

Zel. SI , cabale , invenzioni
,

per far del bene
,

per e-

virar dei scandali, delle turbolenze . Sappiate , che

il
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.

*7

il lìgnor D. Flaminio . . . Ma no , non c giirfto ,

non vò mancare. Caschi il mondo, non parlerò.

Lin. Non mi curo di saper alerò. Fuori subito di que-

lla casa

.

tei. Volete uscire di quella casa ?

Lin. E voi dovete venir con me.

Zel. E dove volete andare?

Lin. Ove mi pare c piace. Seguitemi, e non ci pensa-

te
,

e non mi fate scaldai maggiormente il sangue -

Zel. Avete risolto? (con {degno.

Lin. Ho risolto. (con {degno.

Zel. S’ ha da partire ? *

Lin. S' ha da partire .

Zel. Subito?

Lin. Immediatamente. (con sdegno.

Zel. Aspettatemi che saprò soddisfarvi, (con {degno e

(
parie

.

SCENA XVI.

Lindoto
,
poi Zelinda .

Lin. Son marito ,
son padrone

,
pollo comandare , e

a suo dispetto mi dee obbedire . (
con {or\a .

Zel. ( Tutta {degno e collera Jlra{cinanio il baule che

s' è veduto nella prima commedia, e lo tira in me\-

\o la Scena . )
Eccomi qui , andiamo

,
partiamo .

Ecco il mio maladetto baule; A ni ino via-. Fuori di

,
quella casa . (

apre il baule con {or\t
. ) Cosi sa-

rete contento . Ci pensarete voi a mantenermi, a

darmi da vivere , a sodenermi
. ( getta nel baule

con di{petto tutta la biancheria eh’ era {ul tavolino . )

Sono una moglie indegna, una moglie infedele , bi-

sogna drappazzarmi , mortificarmi, farmi morir di fa-

me, di sete
, cacciarmi un dite nel cuore . (

cor-

re,
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re all' armadio l lo apre, tira fuori una cejl.t lun- x

ga , ove vi fono tuit' i fuoi abili
, è qualche cofa.

di J'uo marito ,. e firafcina la cefa vicino al baule,

poi leva la robba dalla cefia ,
e la getta nel bau

^
le con collera e difpetto .

Lin.
( Refia ammutolito

, forprejo e non parla . )

Zel. Andiamo, sì, andiamo a cercar l’elcmolìna, a can-

tar canzonette , a vendere, a impegnare , a man-

giarci tutto ... (
Caccia il rifio nel baule e vi pe-

( fia dentro con un piede.

Lin. Ih , ih , fermatevi . Non è robba rubbata
. ( un poca

( raddolcito , e moftra difpiacerc, che guafli la robba .

Zel. Sì , è robba che m' ho guadagnato co' miei sudori

.

Ma non serve niente. Tutto ha d' andare al dia-

volo, tutto ha d’ andare in rovina . Eccola lì , an-

diamo fuori di quella casa , sì fuori di quella ca-

sa
. ( con tutta lafor\a , e fi getta fopra una fedia .

Lin. Ma che diavolo è quello ? Siete ora più iinbtlliali-

ta di me

.

Zel. Oh quanto volontieri mi andrei a gettar nel Ticino

,

Lin. Che bisogno c’è di rovinar tutta quella robba ?

(
tira fuori qualche abito

,
e lo mette nella cefla .

Zel. Clic cosa fate? Si ha d’andar via, e voglio andar

via.

Lin. Sì, lì ha d'andare, e ci voglio andare; ma li po-

trebbero far le cose con un poco meno di caldo.

Zel. Veramente voi liete fatto di ghiaccio.
(
con ironia.

Lin. Quelli abiti li potrebbero piegare un poco meglio.

(
mette un'altro abito nella cefla.

Zel. Lasciateli lì, che li piegherò. ( un poco pacificata.

Lin.
(
Cercando nel baule trova un ventaglio

,
e lo tira

fuori.
) Che cosa è quello? (

a Zelinda.

Zel. Non lo vedete ? E un ventaglio.

Lin.' lo non vel’ ho mai veduto quello ventaglio.

Zel. E uccellano che voi vediate tutt’ i miei llracci?

Lin.
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.

Liti. Ma quedo è un ventaglio ricco . Cederà tre zecchi»

ni almeno
. ( fcaldandofì a poco a poco .

Zel. E se codafle anche sei ? ( fcaldandofì un poco .

Liti. Chi v’ ha dato quello ventaglio?

Zcl. L' ho comprato .

Lin. No, non è vero niente.

Zcl. Non è vero niente .

Lin. Ci scommetto la teda. Quedo è un ventaglio nuo-

vo
;

quello è un ventaglio che v* è dato donato .

Zcl. Donato ! e da chi ?

Lin. Sarà un presente di Don Flaminio .

Zcl. Di D. Flaminio ? (
con /degno.

Lin. SI , di lui

.

Zel. Sì, bravo à di lui, è un presente di Don Flaminio.

( con tutta la collera.

Lin. È un presente di Don Flaminio ? (
/traccia il ven-

(
taglio per me\\o

.

Zcl. E’ un presente di Don Flaminio, {fremendo e bai-

( tendo i piedi .

Lin. Di Don Flaminio. ( lo Jtraccia in peni.
Zel. Di Don Flaminio . . (

come /opra

.

Lin. Fuori di queda casa . ( getta via il ventaglio

.

Zel. Fuori di queda casa
. (

corre alla cejla , e torna

(
a gettar gl' abiti nel baule.

SCENA XVII.

Mingonc Contadino con un ce/lo di peri , e detti.

,SiMin. Olgnora Zelinda.

Zel. Cosa c* è ? (
arrabbiata

.

Min. Tenete quedo cedo di peri che manda dalla Cam-
pagna il fignor D. Flaminio . . .

Lin. Come! Come! Vieni qui. Chi manda quedi peri?

La Gelojìa di Lindoro . D Min.



fo LA GELOSIA DI LINDORO

Min. Il bgnor D. Flaminio .

Lin. A chi li manda?

Min. M' ha detto di consegnarli alla lignora Zelinda .

Lin. Regali di campagna ? Finezze ancora dalla Campa-

gna ? (
leva il cejlo al contadino con for\a .

Zel. Che belli alita! Che furore !

Lin. F. tu ,
briccone , sei il portatore de’ suoi presenti ?

(
minaccia il contadino.

Min. Io non so nulla lignote.
( fogge via.

Lin. Scellerato ,
indegno , ti arriverò . ( prende i peri

( dal cejlo, e li getta dietro a Ming.

Zel. Fermatevi, pazzo, ftravagante ,
furioso.

SCENA XVIII.

En
Don Roberto, e detti.

DR.( 1 . j Ntra dalla parte medefima per dove fugge

Mitigane , c corre pericolo d' effe re colpito . )
Così'

è queft’impertincnza / (
a Lindoro .

Zel. Ah lignorc , scusatelo per amor del cielo . (
amo-

( rofamente a Lindoro e rejla mortificato .

D.R. Cosa fate voi qui ? A che serve quefto baule
. (

a Zel.

partire , sono corretta a dillaccar-

( piangendo .

Zel. Sono colìretta a

mi da voi

.

D R. Chi lo dice ?

Zel. Lindoro

.

D.R. Andate nella vollra camera . ( a Zel.

Zel. Ma non vorrei che dicefle...
(
agitata.

D.R. Andate nella volita camera.
(

con for\a .

Zel. V’obbedisco.
( ftelle abbiate pietà di me.

) ( par.
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SCENA XIX.

Don Roberto, e Lindoro.

c
Lin. VUTuro al cielo ... ( battendo i piedi. .

D.R. Venite con me. (a Lindoro placidamente.

Lin. Come fignore . . .

D.R. Venite meco vi dico. ( con for\a f

Lin. Non v’ è più rimedio fignore ; Son risoluto , vo-

glio partire a(folatamente .

D.R. Sì partirete, ma venite con me.
Lin. Dove ? Perchè ? Qual intenzione avete sopra di

me ? (
con /degno. ;

D.R. Ho ricevuto una lettera di voftro padre . ( /degno/o .

Lin. Di mio padre? ( fi adlolcì/ce un poco.

D.R. SI 1’ ho ricevuta in quefto momento.

Lin. Oh cielo ! buone nuove , fignore ? ( placidamente

( ma con anfietà

.

D.R. Migliori di quelle che meritate .

Lin. Ah ridomando scusa, vi domando perdono.

D.R. Ragazzaccio imprudente ! Venite dunque con me.

.

( parte

.

Lin. Ah si , sono diventato una befth , aha furia
, un

demonio . In qual misero (Iato riduce la ge lofia !

Fine deir Atto Secondo

.

t

D x ATTO
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ATTO TERIO-
SCENA PRIMA.
1 Don Roberto, e Liniero

.

Lìn. Come sperate fignor padrone di poter scoprire

la verità in mezzo a tante menzogne
, a tante ca-

’

baie
, a tanti artifizj ?

D.R. Fin’ ora non abbiamo pensato alla cosa più neces-

saria
, e dalla gitale fi doveva principiare . Non ab-

biamo pensato a sentire , ad interrogare , a coftitui-

re mio figlio:

Lìn Non dirà niente , o mentirà come gl’ altri.

D.R. V* è una maniera affai facile per iscoprire o dubi-

tare almeno della segreta sua inclinazione. &’ ei ri-
t

eusa

/
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cusa di maritarfi , fi può temere; S’ egli sposa fa

vedova non v’è niente che dire.

Lin. Un' uomo eh’ ama una femmina maritata
,
può ben

anche maritarfi e conservare la sua pattfone

.

D.R. Oh quello è troppo . Il voftro sospetto , la voflra

malizia eccede i limiti dell’ oneltà . Se liete capaco

di pensar sì male degl’ altri , fate sospettare di voi

fletto.

Lin. Orsù, fignore , voglio arrendermi ancora per quella

volta , ed attendere quella nuova scoperta . Come
pensate voi di condurvi col fignor Don Flaminio ?

D.R. Gl’ bo scritto una. lettera, l’ho consegnata al con-

tadino ch’ha portato il cello di peri... A propoli,

to
,
guardate se la gelofia v’ accieca , se la pafiìon

vi trasporta! Mio figlio manda i peri per la fami,

glia, e voi lo prendete per un presente particolare

a Zelinda , insultate quell’ uomo, perdete il rispet-

to a me, alla mia casa, ed io ho ancora tanto a-

more per voi?

Lin. E’ vero, avete ragione, sono acciecato, son fuor di

me fletto. Vi domando perdono... E così, fignore

che cosa gli dite nella voflra lettera ?

-D./J.Gl’ ordino di ritornare immediatamente in città

.

Lin. Ma! Se la lettera scritta in francese, è scritta dal

fignor Don Flaminio , oggi sarà segretamente in

Pavia , e il contadino non lo ritroverà più .

.D./i.Ecco quello che mi fà credere maggiormente che

quella lettera non è sua. Mingone m’atticura che 1’

ha lasciato al callello , e che l’ aspetta innanzi sera

con un abito,.e della biancheria che ha mandato a

prendere

.

Lin. Bisognerebbe mandarlo subito .

DR. Subito. In due ore di tempo sarà arrivato.

Lin. Oh ce ne vorranno ben quattro .

D.R. No ,
perchè è qui colla sedia .

D ) Lin.
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Lin. Colla sedia? Un contadino avea bisogno di venir

in sedia ?

P-R. Ne ha bisogno per portar l’abito, e la biancheria.

Lin. ( Scommetto che colla Italia sedia , è venuto alla

città Don Flaminio . ) (
da fa

.

D.R.Vado a spedirlo immediatamente.

Lin. Signore
, vi vorrei pregar d' una grazia

.

D.R. Dite, dite, ma fate predo.

Lin. Permettetemi che vada aneli’ io colla sedia . . .

D.R. No, no, non vorrei che facefte peggio. Il voftro

caldo... I voltai sospetti . . .

Lin. Vi giuro sull’ onor mio che non parlerò

.

D.R. Ma che premura avete d’andar voi dello?

Lin. Vi dirò... La premura c giufliffima . Voi gli scri-

vete eh’ ei venga , ma egli potrebbe aver delle ragio-

ni per non venire. Se vado io in persona per or-

dine voltao, crederà che la cosa Ila molto più pre-

murosa, e non mancherà di venire.

D.R . Se poterti compromettermi della voltaa prudenza ...

Lin. Non dubitate. Vi dò la mia parola d’ cuore.

D.R. Quand’ è così, andate . Vi mando qui il contadi-

no, partirete con lui.

Lin. Si, lignote e partiremo immediatemente

.

D.R . Andate che il cielo vi benedica.. . Ma non vole-

te prima veder voltaa moglie ?

Lin. SI, lìgnore , la vedrò, le dirò Addio.

DJR Poverina ! è serrata nella sua camera. Piange, fi dis-

pera , li lamenta di voi, la chiamerò , e la farò ve-

nire . Consolatela poverina ! Amatela ... Sì lo spe.

ro, vedrete ch’ella lo merita.
( L’ amo come s' el-

la folle del sangue mio . Quell’ è effetto della bon-

tà , del merito, e della virtù . ) (
da fe e parte.

SCE-
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SCENA II.

Lindoro
,
poi Mir.gone .

1

Lin. Efluno mi leverà dalla teda che Don Flaminio

non lìa in Pavia , eh' egli non fia venuto con que-

da sedia , c che non fi a d’ accordo con Zcimda e

Fabrizio . Ma ecco Mingone , scoprirò io bene da lui ...

Min
( Io sono in un'imbarazzo del diavolo.

) ( da fe .

Lin. Galaiit’uomo dove avete la sedia?

Min. Signore ... Il padrone può dir quel che vuole. Con
voi in sedia io non ci voglio venire .

L in. E perchè non ci volete venire ?

Min. Perchè .. . Perchè . . . Sono pover' uomo, ma sono

galani' uomo , e non voglio cllere drapuzzato.

Lin. Scusatemi , caro amico . Ero in collera con mia mo*

glie..'. Siete voi maritato?

Min. Cesi non lo folli

Lin. Griderete antke voi qualche volta .

Min. Qualche volta? Dalla mattina alia sera.

Lin. E non vi nascono mai di quelli accidenti?

Rlin. Signor no , mai .
Quando sono irt collera badono

mia moglie , e non insulto nelfuoo

.

Lin. Oh se sapede quante volte sono dato in procinto ...

Ma la convenienza non lo permette.

Min. Oh voi altri (ignori mariti , colle vodre convenien-

ze , ne sopportate di belle !

Lin. Sì avete ragione. Ma la vedrà sedia dov’è ?•

Min. Io sono obbligato a ritornare a piedi .

Lin. Perchè ritornare a piedi , se Cete venuto in sedia ?

Min. Perchè il cavallo s’ è fatto male , e bisogna eh' io

lo conduca dal maniscalco .

Lin. Voi non l'avete detto al padrone.

D 4 Min.

Digitized by Google



fA LA CEIOSIA DI LISÙORÓ

Min. No, perchè non dica ch’io l’ ho florpiato, c che non

mi gridi .

Lin. E come farete voi a portare 1* abito , e la bianche-

ria ?

Min. Non è che un fagotto , la porterò sulla tetta

.

Lin. Andiamo a vedere il cavallo che male ha. Non sa-

rà forse gran cosa: Lo faremo vilitare in pattando.

Min. Se non può camminare . ( fcnldandofi .

Lin. Ne prenderemo un’ altro ,

Min. Io non ci voglio venire ,

Lin. Amico , ci conosciamo.

Min. Di che? ( confufe .

Lin. Oh via.

Min. Non capisco.

Lin. Vi capisco io.

Min. Di che?

Lin. Orsù alle corte . Il fignor D. Flaminio è in città .

Min. In città? ( confufo .

Lin. Ed è venuto con voi .

Min. È venuto con me ?

Lin. E v’ ha ordinato di non parlare.

Min. Di non parlare ?

Lin. E di fingere di portargli l’abito e la biancheria.

Min. Come diavolo sapete voi tutto quello ?

Lin. Non sapete eh' io sono il suo segretario ?

Min. Ma quella cosa non l’ha da sapere nettiino .

Lin. Nettuno fuori di me. Mei’ ha scritto.

Min. Vel’ ha scritto ?

Lin. Sì, certo, e mi raccomando di non dir niente, et

v’ avverto di non parlare con nettuno.

Min. Io ? Non parlo se mi danno la corda .

Lini Bravittimo cosi mi piace.

Min. Ma... voi volevate montar in sedia con me.
Lin. Ho fatto per provarvi . ,

Min. Ah , ah
,

per provarmi
! per vedere s’ io son secre-
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to! bravo; bravo aii io! corpo di bieco! in mare»

ria di segretezza farei a tacere con un muro a na-

tivitttibus

.

Lin. E dov’ è presentemente il (ìgnor Don Flaminio?

Min. Non lo sù

.

Lin. Dov’ è smontato ?

Min. Non vel' ha scritto?

Lin. No: m’ha detto ove sarà quella sera, ma ora mi
premerebbe infinitamente di vederlo.

Min. E’ smontato in una casa sulla piazza del cadetto

ma io non so chi ci dia

.

Lin. Me la saprede insegnar queda casa ?

Min. Non sono molto pratico della città
,
ma la trovere-

mo »

Lin. Prendete il vodro fagotto
, e incamminatevi , che

vi terrò dietro.

Min. V’aspetterò all’ oderia del Biscione. Ho da riscuo-

tere certo denaro , e poi qui non mi hanno da-

to netneno un bicchier di vino ; ho bisogno di rc-

ficiarmi un poco.

Lin. Si > andate e aspettatemi; Vi pagherò io da beve-

re. Ma non parlate a nefiuno .

Min. Chi? Io? Puh! Fate conto ch’io fia una muraglia

.

( parte

.

SCENA II

L

Linioro foto .

P
Lin. J. Ofio sentir di più ? Può effer la cosa più chia-

ra
,

più convincente ? Dica ora Don Roberto , se

può , che la lettera non è di suo figlio . e eh' io

sono un pazzo, un malizioso, un maligno. Queda
volta l’ artifizio m’ ha servito più della collera . Se-

guitiamo cosi, finché giunga a scoprire il gran pun-

to»
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to , ed a far toccar con mano la verità . Mi cre-

deranno in campagna; non avranno alcun sospet-

to , alcun timore di me . Farò la ronda al luogo

dov’c smontato Don Flaminio ; Lascierò delle spie

qui d’intorno. Vedrò chi và, chi viene, chi entra

da una parte , e chi esce dall'altra. Ma ecco Ze-

linda . Facciamo de’sforzi, e continuiamo a didimulare
,

SCENA IV.

Zelinda , e detto .

Zel. .^LNdate via , Lindoro ?

Li/?. Sì , vcl* avrà detto il fignor Don Roberto .

Zel. Mei’ ha detto. Ritornarete voi predo?

Liti. Oh sì. Domani sarò qui di ritorno.

Zel. Domani ? E perchè no queda sera ?

Lin. ( Finta ! menzognera !) Vedete bene ; L’ ora è tarda .

Non fi può andare e tornare.

7.el. E’ vero . L’ aria della notte vi potrebbe far del inale .

Lin. ( Che finidìma carità.
)

Zel. Ma come andate ?

Lin. In sedia .

Zel. Voglio dire . Non vi mettete niente per ripararvi

dall’ aria ?

Lin. Faccio conto di andar così come sono . Datemi il

mio cappello .

Zel. Mettetevi il gabbano .

Lin. No , no , non è freddo

.

Zel. Aspettate . Voglio che vi mettiate il gabbano . ( và

(
al!' armadio e tira fuori un gabbano .

Lin.
(
Chi mai crederebbe eh' ella sapede fingete a que-

do segno.
)

Zel. Eccolo qui , credetemi > darete meglio . ( viene col

, (
gabbano .

Lin.
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Liti. Sì , si
,
come volete . Datelo qui

.

Zel. Lasciate che ve lo metta in dodo

.

Lin. Me lo metteiò io .

Zel. No , no , voglio far io . Infilate il braccio

.

Lin. Me lo metterò sulle spalle .

Zel. No, caro marito, voi avete un’abito buono, e la

polvere lo rovinerà .

Lin.
( M’insegna a fingere a mio dispetto. )( lafc'tafare

.

Zel. Ah se poterli sperare un poco di consolazione !

(
mettendo il gallano.

Liti. La consolazione l’avrete fra poco
. ( con ironia.

Zel. 1! cielo lo voglia.
(
tentimi di vefiirlo.

Lin.
( 11 cielo permetterà clic la menzogna fi scopra

. )

Il cappello .

Zel. il buono non ve lo ciò.

Liti. Datemi quel che volete.

Zel. ( Va all' armadio <? tonta con un cappello vec-

chio , ed un laflotte .) Tenete quello. Per campa-

gna c buonifiimo . Tenete il voflro battone .

Lin.
( Tutte le pulizie immaginabili purch' io parta.)

Zel. Andate via ....
Lin. A rivederci .... (in atto di partire

.

Zel. Aspettate . (
torna all' armadio.

Lin. ( Faccio una fatica orribile a contenermi . )

Zel. Tenete i voftri guanti .

Lin. Vi ringrazio .

Zel. Ah caro marito , se conosceftc il mio cuore . . .

Lin. SI, sì , lo conosco ... a rivederci .

Zel. Andate via .... (patetica.

Lin. Bisogna bene ch’io vada.

Zel. E andate via ... . cosi ....
Lin. Come ?

Zel. Senza . . . senza nemmeno abbracciarmi ?

Lin. Ci rivedremo domani . . . ma . . . venite qui ,

ab-
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abbracciamo/!
. ( S' abbracciano

. ) ( L* amo ancor

quell’ ingrata ! ) (da fe.
Zel. ( S’ asciuga gl’ occhj piangendo . )

Lin. ( Oh cielo! che lagrime son quelle?^) ( commojfo .

( Ah lagrime di rollor , di rimorso, di tradimento . )

Addio , a rivederci . ( rifoluto .

Zel. Sentite .... (gli fende le braccia.

Lin. (Non pollò più.,} Non ho tempo da perdere, a ri-

vederci . (parte fcn\a guardarla.

SCENA V.

• Zelinda fola.

Zel. -E partito . Ah che cova tutta via nel cuore il

sospetto , e la gelosia ! Ma ... e non parla più

di sortir di quella casa . Cosa vuol dir
N
quella no-

vità?
( re(la foffefa .

SCENA VI.

Fabrizio , e detta

.

Fab. j/^JElinda. (guardando intorno fe è veduto) .

Zel. Ah Fabrizio, voi in' avete meda nel grande im-

barazzo !

Fab. E’ andato via Lindoro.

7,el. SI , c partito . ( dolente .

Fab. V’ ho da dire una novità .

Zel. E qual novità.

Fab. D Flaminio è venuto a Pavia .

Zel. È dov’è?

Fab. In casa della cantatrice.

Zel.
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Zel. Predo, predo , correte ; Mio marito non sarà par-

tito . Fermatelo che non parta più .

Fai. Anzi è uccellano eh' ei vada .

Zel. No, ti dico; anderò io ad arredarlo ....
(
in atto di partire.

Fab. Ma no , ascoltatemi . Voi volete precipitarvi

.

7‘d Per qual ragione? Che male c’è?

Fab. Se voi trattenete I.indoro . bisogna che gli diciate il

perchè . Se gli dite che D. Flaminio è in .città ,

voi autenticate la corrispondenza con lui .

Zel. E s’ ha da permettere che Lindoro vada al Cadcl-

lo
, e che non titrovi il padrone ?

Fab. Che gran male è quello per lui ? Che gran manca-

mento c per voi ? Se non sapelle eh’ cgl' c torna-

to
, lo lasciercde partire liberamente

.

Zel. Come avete saputo ch’egl’c arrivato?

Fab. M’ ha scritto una lettera per Mingone

.

Zel. Il contadino lo sà che D. Flaminio è venuto ?

Fab. Si, ma non 1’ ha detto a nell'uno. Mi ha dato la

lettera, ed io ho modrato di non saperlo.

Zel. Ma voi dicevate, che non avendo rispodo alla let-

tera eh’ ei v’ ha scritto coll’ inclusa per la (ignora

Barbara , non sarebbe venuto .

Fab. Io credeva così, perchè domandava alla sua bella

un’ abboccamento concertato con me
, e non veden-

do quedo concerto io credeva che non venilTe .

Ma li vede ch’è innamorato davvero, c che l'im-

pazienza l’ha fatto venire, e smontare alla di lei

porta .

Zel. Eccolo precipitato

.

Fab. Giacché Lindoro è in campagna , che mal sarebbe

che voi andade dalla virtuosa , che vi conosce , c

procurade , di parlare con D. Flaminio , e che vc-

dede di ricondurlo per la drada del suo dovere e

del suo interclTe ? Se non vi riuscite , non perdete

/ nien-
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niente , e avrete almeno adempito al dovere
, alla

gratitudine , alla cordialità .

Zel. E se fi accrescono i sospetti contro di me ?

Fab. Prima di tutto, nefiuno saprà dove voi andate , e

poi, quand* andie fi venifle a sapere, allora tutte

le cose fi pongono in chiaro , e voi avrete il me-

rito d' una si Luon’ azione .

Zil. Non sò che dire. Mi dite tante buone ragioni che

son forzata ad arrendermi , ed a tentare .

Fab. Voi liete la più virtuosa donna di quello mondo.
Ztl. Non vaglio niente , ma son certa di aver buon

core . Si , ho buon core per tutti , ma ia sorte fin

or m’ha perseguitata. Voglia il cielo che fieno se.

condate le onclle mire della mia leale e perfetta ri-

conoscenza . {parte.

SCENA VIL

Fabri\to foto .

Fab. Donna savia, onefla , amorosa ! Donna vera-

mence di garbo. Eli davvero, davvero non li può

negare la dovuta dima alle donne ; hanno dello spi-

rito, del talento, e de! cuore. Ve ne sono mol-

titillilo che fanno arrolfire gl’ uomini . Il loro sellò

C adorabile per le attrattive della bellezza, e per

la delicatezza dei sentimenti . ’ {parte.

SCE-
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SCENA Vili.

Camera in casa di Bai bara colla Spinetta’.

Tagriina fola.

Tog.(y4ccomod<i la fpinetta , le cane di ninfea , le

fedie
. )

In verità sono ormai annojata di dover far

io sola tutte le faccende di casa. La padrona mi va

sempre dicendo che prenderà un servitore , e in

quindici giorni che sono qui , non 1' ha ancora pre-

so . Ho paura che le cose sue non vadano troppo

bene . Dice eh’ è nata bene
,
che fa il melìiere per

necefficà
,
ma la necellità combatte colla miseria .

Sarebbe meglio per lei che fi maritaile . Se quello

fignor D. Flaminio dicelìe davvero , sarebbe una for-

tuna per lei . Ma’ è venuto a pofla dalla campa-

gna , è venuto segretamente . Sono nel giaidrno

che parlano scriosamente , tutto quello mi par

buon segno , e mi dà buona speranza . Avrei pia-

cer che fi maritaiTe . È una buona giovane , una

buona padrona ; In quel caso
,
avrebbe in casa dell'

altra gente, ed io la servirei col maggior piacere

del mondo .

SCENA IX.

Don Filiberto , e detta .

X>.Fi.Sl può venire ?

Tog. Venga, venga .

D.Fi.V i riverisco quella giovane ;

Tog Serva suà. Che cosa comanda?
D.Fi.Stk qui la fignora Barbara ?

Tog.
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Tog. Si fignore.

D.Fi .E in casa?

Tog. Si fignore ; è in casa , ma presentemente c impo-

dita . Se ha qualche cosa da dirvi . .

.

D.Fi .Non fi potrebbe riverirla un momento? In due pa-

role mi spiccio, e la lascio in rutta la sua liberta.

Tog. Signore, scusatemi, io non andrò a (turbarla presen-

temence, perchè so ch’ella ha per ternani un’ affare

di gran premura.

D.Fi( Vorrei pure aflicurarrai se Fabrizio mi ha detto la

verità
. )

Quello eh’ io devo dire alla fignora Bar-

bara , non è forse meno interelfantc per lui , e può
eficre ch’ella ci trovi il suo conto, meglio dell’af-

fare eh’ ha per le mani .

Tog. Oh mi pare difficile che vi fia di meglio per lei .

Ma , se c lecito, fignore , qual' c l’affare che le

dovete cominunicarc ? Se veramente preme anderò

ad avvertirla.

D.Fi .Andate immediatamente . Ditele ch’io sono un

mercante affai conosciuto in quella città
, eh’ ho

da farle vedere una lettera di un mio corrisponden-

te di Genova, ci ch’ho ordine di trattarla per quel

teatro .

Tog. Se non è altro che quello
,

dispensatemi per ora

dall’ incomodarla .

D.Fi .Ma ella potrebbe perdere 1’ occafione . . .

Tog. Non serve niente . Credo che la mia padrona non

fia più in caso di accettar quella recita ?

P.Fi.Perchc? E’ forse impegnata per qualch' altro tea-

tro ?

Tog. Non fignore, ma vi dirò. Sapiate ch’ella fi il fuc-

iliere mal volontieri

.

D.Fi.Non lo sò , ma non importa . E cosi?

Tog. E cosi, è in trattato di maritarli.

D.Fi.Wgranente di maritarli ?

Tog.
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Tog. Veramente di maritarli ! Che dimanda curiosa ! Se

fi marita , non fi ha da maritar veramente ?

D.Fi.W dirò, vi sono qualche volta de’ matrimoni . . .

Tog. SI , vi ho capito . Ma la mia padrona non è di

quelle

.

D.f/.Tanto meglio per lei . E credete voi che il marito

le impedirà di cantare ?

Teg. Oh se prende quello , v' afficuro che non avrà più

bisogno di montar sulle scene . E poi un uomo
della sua condizione! ... È anche aliai che la spo-

fi dopo di aver cantato.

D.Fi.(Pare che fia tutto vero , ma non pollo ancor per-

suadermi.^ Ditemi quella giovane
, in confidenza ,

fi potrebbe sapere chi è quella persona che la vor-

rebbe sposare ?

Tog. Siete venuto qui per proporle una recita , o per prò-

porle qualch’ altra cosa ?

P.FI.NÒ sono un galantuomo
, e m’ intereflb per il be-

ne di tutti . Mi dite che la vollra padrona è buo.

na , di buon carattere , c potrebb’ edere facilmente

ingannata . Vi sono dei discoli , vi sono degl' im-

pollori
, non sarebbe gran fatto che qualch' uno

tentalfe di rovinarla. Se sapetli chi è la persona ,

potrei illuminar voi , e voi farvi inerito ,
illuminan-

do lei.

Tog. In verità, voi mi mettete in grande apprenfione .

Il partito è buonidìmo . Ma appunto il troppo be-

ne mi potrebbe far dubitare . . .

D.Fi.Eh eh , figliuola mia . I giovinetti la sanno lun-

ga . Se trovano il terreno debole, non mancano di

profittare

.

Tog Se quello folle , darci alla disperazione per conto

suo.

D. .Fi.Conoscete voi la persona?

Tog. La conosco ficuramente .

La Gclofia di Lindoro . E D.Fi.
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D.Fi.Come fi chiama?

Tog. E' un gentil uomo di quello paese . . .

D Fi.Ua gentiluomo ?

Tog. E’ figlio unico ...
D. Fi. Figlio unico?

Tog. Alle corte , è un certo fignor D. Flaminio ...
P.Fr. Figliuolo del fignor D. Roberto ?

Tog. Per 1’ appunto . Lo conoscete ?

D.Fi .Oh non conosco altri che lui

.

Tog. Vi pare che fia cattivo partito ?

D. Fr.Sarebbe ottimo.

tog. Lo credete capace d' ingannare la mia padrona?

D.Fi .No , ma mi pare imponibile ch’egli fi fia impe-

gnato, come voi dite.

Tog. Oh per impegnato lo è, ne son certa . L’ ama tew

neramente . E’ qui tutto il giorno da lei ; E’ anda-

to per alFari in campagna , non ha potuto refille-

re, è venuto segretamente a vederla , ed ora sono
tutti due nel giardino, che parlano, che trattano,

e credo , credo , che concluderanno I’ adàrc .

Z>.Fr.(Ho sentito tanto che balla . Non 1' avrei mai cre-

duto.
)

~
.

Tog. Sento gente . (
guardando verfo la porta

.

) Oh ec-

co la mia padrona. La conferenza è finita. Se vo-

lete 1' avviserò

.

D.Fi.Ma è inutile dopo quel che m’ avete detto .

Tog. Non serve, io non porto sapere come fiano rella-

ti . Può ancora aver bisogno di recita , e poi quel

eh' ho detto , ve 1' ho detto in confidenza
,

e do-

vete confiderarlo come non detto; se ho parlato .

ho parlato per bene , e credo aver parlato con un
galani’ uomo. ( Non sò chi fia ,

ma non preme .

Ho parlato
,
perchè ho parlato e ho parlato per-

ché non porto tacere. ) ( parte

.

SCF-
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SCENA X.

D. Filiberto foto.V
D.Ft. EJCco come Ci è male interpretata la lettera che

mi ha fatto legger Lindoro, e come io ho male in.
terpretato quel che mi aveva detto Fabrizio

.
Quell*

equivoco mi ha ingannato
, e mi duole infinitamen.

te di averne parlato a D. Eleonora
, e di elTere Ila.

to cagione dei disordini che ne son derivati . Ma
tutto li porrà in chiaro

, e quell’ imbroglio sarà fi-
nito. Ecco la Cantatrice. Non ho piVbiàogno del
pretello della recita

, ma per convenienza convied
eh 10 refti

.

SCENA XI.

Barbari
, e detto ,

„s,Bar. OErva umilifllma . E* ella . lignote., che mi do-
manda ?

V.Fi.Sono io , ch’ho l’onore di riverirla
, e di supplì,

caria .

*

Bar. In che cosa la pollo servire ?

-D.Ft.Un’ amico mio di Genova mi dà la piacevole com-
milione di provveder una seconda Donna per quel
teatro

, sapendo io il di lei merito
, e la di lei

virtù . . .

'TP° °nore
’ ( coa ùna riyetenxa .V ri.S ella folle in grado d'accettare l’offerta . . .

Bar. Dirò , fìgnore ... Non la ricuso affitto
, ma nort

polTo sul momento accettarla. Ho un mezzo impe-
gno per un’ altro teatro .

E * D.Fi,
.1
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D Fi.{ Col teatro d’amore
,
e D. Flaminio «ara l’ iinpres.

lario . ) {da fé .

Bar. Aspetto a momenti la risoluzione , e se vi darete
1’ incommodo di ripariate da me . . .

-D-Fi.Signora ,
l’offèrta che vi faccio è poca cosa per voi-.

Deriderò che l'altra recita vi consoli , eh* abbiate

una bella parte , e che facciate sempre da prima
donna. {fà una riverenza e parte .

SCENA XII.

Barbara
, poi D. Flaminio .

Bar. O^He complimento ridicolo ! Crede ch'io mi lìc

piccata perchè m’ha offèrto una parte di seconda

donna. Non sa egli la recita alla quale aspiro .

T).Fl Signora, mi consolo con lei . ( ironico e con fdeg.

Bar. Di che ? cosa ho fatto di male ? Che cosa avete

con me ?)

D.Fl. In ogni caso; s’ iosono un’impodore, s’ io le man-
cherò di parola , ella avrà una recita in pronto per

continuar la sua proferitone .

Bar. Ma , caro D. Flaminio , scusatemi , voi prendete

le cose finidramenre . Volevate voi eh’ io dicerii a

quel lignote, che non mi curo di recite
,

petchè

spero di maritarmi ?

D.Fl Ah sperate? non ne liete ancora licura ?

Bar. SI
,
per voi ne son licuridima . Sò che m’ amate ,

j. sò che liete un’uomo d’onore
, incapace di man-

carmi di fede , ma vi repplico collantemente quel

che v’ ho detto ; a collo di tutto , a coda d’ ede-

re una miserabile come sono data fin’ ora . Non
; acconsentirò mai a sposarvi, senza l’alfenso di vo-

dro padre .

D.Fl,Ma v’ho detto, e ridetto, e vi replico nuovamen-
te .
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te, che conosco baflantemente inio padre, eh' ò

docile, eh' è amoroso, che sono il suo unico, e’1

suo caro figlio, che non lascia in tutto di conten-

tarmi , e mi contenterà in quello ancora , e v’ab-

braccierà qual nuora , e v’ amerà come figlia .

Bar. Ed io, quando sarti accurata di quello? . . .

D.Fl.Ma ancora non lo credete?

Bar Scusatemi . Ho ragione di dubitarne

.

DFV.Voi mi fareftedirc, e fare degli spropofhi , delle

risoluzioni
, delle befiialità . , .

Bar. Ma compatitemi . Esaminate bene lo fiato voftro ;

la mia condizione presente . . .

SCENA XIII.

Tognina
,

e detti .

'

Tog. Signora
, è una giovane che vi domanda

.

Bar. E chi è?
Tog. Non sò, non l’ho mai veduta .

Bar. Cosa vuole?

Tog. Dice che v’ha da parlare.

Bar. Fatela entrare.

Tog. Signora, se mai folle una cameriera, io non cre-

do d’ avermi demeritato . . .

Bar. No
,
no, non v’inquietate per quello.

Tog. (In oggi v*è tanta careilia di pane che tutti cer-

cano di levarlo al compagno.^ {parte.

D.Fl.Vedete cosa vuole , eh* io mi ritirerò

.

Bar. Perchè ritirarvi ? Io non ho segreti . E’ una donna ,

non vi può dar soggezione .

Fla. Cosa vedo? Zclinda ì (
ojfervando fra le feerie .

Bar. Zelinda ? - ( voltandofì.

E 3
SCE-
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SCENA XIV.

Zelinda , e detti.

Zel. Sfirva umiliffima di lor /ignori.

P.F/.Che fate qui ?

Bar. Qual nuova avventura vi conduce da me?
Zel. Vi domando perdono . . .

Bar. Venite in traccia di D. Flaminio ? (
con caldo .

Zel. Sì (ignora, vengo in traccia di lui, ma per ragio.

ne oncfta e decente .

J).Fl.E chi v' ha detto eh' io sono qui?

Zel. Me l’ha detto Fabrizio.

D.F/.Ah ! m' ha tradito l’ indegno .

Zel. Non fignore
,
non vi ha offeso , non vi ha tradi-

to ; non è capace d’ offendervi , di tradirvi . E’ un
servitore onorato , interefTato per il bene del suo

padrone ', come lo sono io ; e ini manda qui con
quel zelo che conduce me (Uffa

,
per arredare , se

damo a tempo il fulmine che vi sovrafta.

Bar. Qual fulmine? Qual novità ?

P.F/.Capisco il zelo, o la macchina
,

o la scioccheria .

Voi venite senza proposto ad inquietarmi .

Zel. Eh fignore
,

guai a voi se $à voftro padre che

liete qui . E se penetra a D, Flatoinio )

Scusatemi, (ignora, s’io patio con libertà- (a Bar-

tara
)

e se penetra 1’ attacco voftro

.

( a P. FI.

P.F/.E che, finalmente? Non sono io il padrone della

inia libertà ? Non pollo maritarmi a mia fantafia ?

Zel. Non fignore , non lo potete
, senza perdere il ris-

petto a voftro padre, perdere 1’ amor suo, e forse

forse la sua eredità.

Bar. ( Povera me ! Il core me lo diceva . (da fe

.

Zel. E molte meno lo potete presentemente ,
sapendo

• l’ ina-

/
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l’impegno fatto per Voi colla vedova che voi do-

vrete sposare

Bar. (Ancora di più?) (da /e.

D.Fl.Quefio è un matrimonio immaginato da mia ma-

trigna.

Zel. Ma approvato, voluto, e concluso da voftro padre.

D.FI.Cì ha da ellère 1' ailcnso mio , ed io non manche-

rò mai di fede a quefla giovane onorata , e civi-

le . . . ( accennando Barbara ,

Bar. Quella giovane onorata , e civile
,

fi maravi-

glia di voi che ardite d' ingannarla , e di lu-

fingarla .
Quella è la seconda volta che vi burlate

di me. Non ci venite la terza . . .

D.Fl.Wt vi giuro sull' onor mio . . .

Bar. Credo all’ onor vollro, ma mi cale del mio . Non
son capace di tentare la mia fortuna a collo della

rovina d’ una famiglia . Soffro in pace la povertà ,

non soffrirei i rimproveri , le male grazie
,

gl’ in-

sulti . Ho per voi della (lima , dirò anche la veri-

tà , ho per voi dell' amore , ma non a segno d' o-

bliare me HelIa, e la mia nascita , e il mio dove-

re . Conoscetemi meglio, c in casa mia, favorite di

non venire mai più. (parte.

SCENA XV.,

Dan Flaminio , e Zelinda .

Zel.
(
Son contenta . Ho fatto il colpo . Son fortuna,

ta .) (da fe .

D.Fl.Ah voi mi avete alfallìnato , m’avete tradito , m'

avete precipitato .

Zel. Io tradirvi.’ Io alTalTinarvi .? Voi non mi conosce-

te , e però parlate così . Sì , fi è veduta la lettera

che avete scritta in francese . Una parola ch’io

E 4 averti
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avelli detta , voi eravate precipitato ; ed ho sofFerr-

to di edere maltrattata per non Scoprirvi, per non
esporvi all’ ira di voftro padre ; e per salvare me
(leda non ho altro merzo che pubblicare la voflra
debolezza, 1’ attacco voftro per la virtuosa .

D.Fl . Ah Zelinda vi chiedo scusa ,
compatitemi per ca—

rità . Vi ringrazio di tutto quello eh’ avete farro

per me, non vi fiancate d’ ellcrmi favorevole. Non
m’ abbandonate , vi supplico , non m’ abbandonate .

Zel. Credete voi eh’ io voglia seguitare ad cllervi ami»
ca, per farvi condurre a fine il disegno voftro col-

la (ignora Barbara ?

D.Fl.E’ tanto amabile, e l’amo tanto . « .

Zel. SI , è vero, ella è amabile , ma ha più giudizio di
*

voi . Profittate de’ suoi sentimenti, e fate il voftro

dovere .

D.Fl. Se mi folTe poflibile, lo farei.

Zel. Bene dunque , senza niftun scrupolo ne parlerò al

fìgnor D Roberto .

D Fl.No, vi supplico per amor del cielo .

Zel. Promettetemi d’ abbandonare la cantatrice , se non
volete ch’io parli.

D.Fl.E dovrò sacrificarmi a sposare una vedova th’io

dctefto t

Zel. Io non ri dico che spofiate la vedova ,
mi bada

che non spofìate la cantatrice .

D FI Se voi avete della bontà per me . ,

Zel-, O datemi quella parola , o vado subito da voftro

padre
. (in atto di partire ,

D.Fl.Son so che dire. Voi mi prendete in un punto...

SCf>
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SCENA XVI.

Tognina
, e detti

,
poi Lindoro in viaggio

.

Tog. Dov’i la padroni? V’è qui un giovine che la

domanda
. (

alti due che fono in ifcena

.

Zel... E" andata via
,
gii un momento.

Lin. ( entra furiofo) Ah ah v’ho sentita alla voce * V'

ho trovati sul fatto, e più non servono le menzo-

gne, i raggiri , le macchine, le impofture

.

Tog. (Cos’ è quello negozio ? ) ( da fé .

Zcl. Ah Lindoro, se voi vi liete ingannato, quella è la

volta ve l'assicuro.

Lin. No , mi sono solamente ingannato quando ho ere.

duto, quando ho preilato fede ad una perfida, ad

un’indegna .

Tog. Ehi
,
parlate bene in casa della mia padrona

.

(
a Lindoro .

D FI.Voi liete uno sciocco , e non sapete quel che vi

dite . (
a Lindoro.

Tog. Ehi, ehi, lignote. ( a D. Flaminio

.

Lin. Voi liete un perturbator della pace, un seduttor dell’

onedà

.

Tog. Che parole? Che bedialità son quelle? ( a. Lindoro .

Zel. Ah marito mio, cosa dite?

Tog.
(

E’ sua moglie, ora ho capito.) ( d/t fe.

lÀn. Andate, che liete una perfida, un’ ingannatrice . Oh
donne donne; chi li può fidar delle donne?

Tog. Ehi, ehi, parlate ben delle donne, che cospetto ! ...

(
a Lindoro .

D.F/.Vodra moglie è 1’ esempio della prudenza, e dell’

onedà .

Lin. Lo era , ma non 1’ è più .

Zel.
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Iti. Siete in inganno, ascoltatemi, ora pollo dir tutto,

ora saprete la verità . . .

Lin. Non vo’ sentir altro. Ne ho sentito abbaftania. Sie-

te una perfida, c v* abbandono per sempre.

Zel. Abbandonarmi? Oh cicli! no, non lo merito. As-

coltatemi per carità.

Lin. Non vo’ sentire altro, vi dico.

Tog.( Gli spaccherei la tcfla colle mie mani . ) ( da fe .

D.Fl.Venite qui, acchetatevi. Consento che Zelinda vi

dica tutto.

Lin. Non vo' sentir altro

.

Tog. Ma ascoltateli che vi vengala rabbia. (
a Lindoro .

Zel. Il tignar Don Flaminio ... (4 Lindoro.

Lin. E’ un cavaliere indegno.

D.Fl. Ah temerario! se non rispettarti Zelinda . . .

Tog. Fermatevi.
(
a D. Flaminio.

)
andate via . (

a Lin.

Lin. Non crediate di spaventarmi . . , Ma saprò formi co-

noscere . ( parte

.

Tog. Và
, che il diavolo ti (trascini . Finite placidamente

il voftro discorso.
(
dolcemente, e politamente a D.

. , . . ( Flaminio e Zelinda .

SCENA XVII.

Don Flaminio
, e Zelinda .

F
Zel. -LiCcomi precipitata per sempre. ( parte.

D.Fl.Ah il pericolo di Zelinda c urgente . Preferiscali la

.
giuftizia all’ amore . (parta.

I

a

• * /

i . J ••••»**

SCE.
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S C E N A XVIII.

Camera in casa di Don Roberto .

Don Roberto
, e Donna Eleonora .

SI
J?..E/.k_Jlgnor marito, dov’ è la voftra dilettillima carne*

riera ? •

D.R.Che parlare ridicolo ! Ella non è più mia che voftra

.

D.El.i\m\ non è mia niente affatto
,
puichè io non me

ne pollo servire

.

D.R.lo credo che quando le comandate non ricufi di far

il suo debito .

D £7.Ecco qui; ora aveva bisogno di lei, e non c'è, e
non fi trova . Sarebbe per avventura nel voftro ap-

partamento ?

D.R.Xoi liete una mala lingua . Avete sempre persegui-

tato quella ragazza
, ed io dico c softengo eh’ ella

non lo merita . *

.

D.El.E ch'ò savia, e dabbene... ( ironicamente.

D.R.SI , savia, dabbene, virtuosa, e morigerata.

j

J

*1

J

r\
M
» i

i

k

,.(Ei

SCENA XIX.

tindoro, e detti.

Lin. ( JZjNtra agitato , e ntn fà che cavarfi il cap.

pollo . )

D.R. Come ? liete già ritornato? ( a Linioro.

Lin. SI, lignore
, sono ritornato senza effer partito . Co-

sì folli partito, senta effer ritornato.

D.R. Cosa c’ è . cos’ è flato ? Avete voi veduto mio figlio?

Lin. L’ho veduto, sì l’ho veduto. In Pavia, in un ter-

zo luogo
, in una camera con Zelinda .

D. R.

,{ ì

i

I

K-i
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D.R. Con Zelinda?

Z>.E/.Colla giovane savia, dabbene, morigerata?
( ironico

.

D.R.Oh cieli ! Li avete ritrovati inficine ?

L'ut. Soli, in conferenza, in colloquio... Eh giuro al

cielo, la mia riputazione non è in ficuro.

D.EL Eh via che fiete una mala lingua! non perseguitate

una giovane si virtuosa ! ( a Lindoro con ironia
,

( guardando Don Roberto .

D.R. Son fuor di me . Non sò in che mondo mi fia .

SCENA XX.

Zelinda e detti.'

Zel. Signore, sarà finalmente conosciuta la mia inno-

cenza . (
con francherà correndo verfo di D. Rob.

D.R.Che innocenza? Che parlate voi d'innocenza? Sie-

te indegna dell’ amor mio.
,

Zel. Ascoltatemi per carità . .

.

D.R. No, levatevi dagl’ occhj mici.

Zel. Signore , movetemi a compaflione di me
. ( a O.

Roberto piangendo, e gittandofi in ginocchio, e ri-

tiene la faccia coperta col favolato
. )

D.R. Mi son lasciato ingannare abbaftanza .

D.El.Pet voi sono (lata imputata di malalingua. ( a Zel.

Lin. Donna senza amor, senza fede, senza riconoscenza.

(
a Zelinda .

Zel. ( Reda in ginocchio colla faccia coperta.
)

v SCENA XXI.

Don Flaminio , e detti

.

D.Fl.Ah padre mio amorofillìmo, vi domando petdono . •

D.R. Indegno! perfidi ancora nell’amare Zelinda?

e D.Fl.
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J) F/.Io amar Zelinda?

D.R.E di che mi chiedi perdono?

D.Fl.D' un' altro amore che potria dispiacervi. Zelinda è

donna onorata, ed io non son capace di fiamme

indegne

.

D.R. Come! Non è dunque vero?... ( a D. Flaminio )
alzatevi

. (
con an/ìetà a Zelinda ches' al\a fingendo

.

)

E voi che m’andate dicendo?
(
a L:nitro

.

Lin. Non gli credete , li ho trovati da solo a solo.

SCENA XXII.

Don Filiberto e detti.

ZJ.Ft.C^On buona grazia di lor fignori. Signora donna

Eleonora, datemi la permflione di ritirare la mia

parola colla vedova di cui (i tratta .

D EI.Sì avete ragione; perche Don Flaminio ama per-

datamente Zelinda.

D.EV.No (ignora mia, v'ingannate. Scusatemi, amico , s'

io son collretto a svelare la verità ; egli ama per-

dutamente una virtuosa di mufica.

D.Fl.P. vero, non so negarlo, e di quello io vi doman-

dava perdono.

Lin. Sono cabale, liete tutti d'accordo, (à D. Filiberto „

D.Fi. Mi maraviglio di voi. Siete un’impertinente a par-

' lar cqsì.
(
a Lindoro con sdegno .

Zel. Alt (ignoro, scuatclo per amor del cielo.
(

a. Don

(
Filiberto accennando Lindoro

.

D.R. Ah Lindoro
,

guardate s’ella v’ama, s’ ella merita

d’ edere amata I

Lin. Che facevate voi con mia moglie ? (vt D. Flaminio .

D.F/.Dirò la verità. Amore mi ha condotto segretamen-

te, era in casa di Barbara, ch’è l’amor mio. Ve-

nuta è Zelinda a sorprendermi, a correggermi , a il-

luni!.

\
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luminarmi , cd è opra sua il sagrifizio che fò della

mia padrone , ed’ il perdono eh’ io imploro da!

genitore

.

D.R. Oh Cielo! (.giubbilante ) ah che ne dite? È una fem.

mina virtuosa? (<i Dona Eleonora.

D.El.Sposerà la vedova il lignor Don Flaminio? {a Don
, 'X ( Flaminio .

D.F/.Parò tutto quello che mi comanderà il genitore .

D.R. SI, caro figlio, che tu fia benedetto. Ti perdono,

ti abbraccio . Sono pìen di consolazione : E voi siete

ancor persuaso? (a Liadoro con anfìetà .

Lui. Ma quella lettera verificata a puntino ? Que Ila let-

tera trovata in man di Zelinda?

D./LNon era scritta da Fabrizio alla figlia dello speciale?

SCENA ULTIMA.

Fabrizio e detti.

Fab. IN^On fignore , vi domando perdono . Ecco la

sopra scritta , ecco il nome a cui era diretta , ed ecco

la lettera scritta a me dal padrone
,
per recapitarla

alta cantatrice . ( Fà vedere tutto a Don Roberto .

D.R. Leggete , se sapete leggere. (4 Lindoro .

Ah che ne dite?

Liti. (Son confuso, non si> che dire.)

D.R . Conoscete ora qual moglie avete? Conoscete ora il

merito suo, la sua innocenza, la sua bontà?

Lin. (Arrodisco di me medefimo. Non ho cuore di mi-

rarla in (àccia . ) (
addolorato

.

D.R . Zelinda voftro marito è confuso, e pentico, non ha

coraggio. Eccitatelo voi; Fategli animo voi.

lei. Ah non mi guarda nemeno . Mio marito ancor ini

crede . . . Mio marito non m’ ama più
(
piangendo .

Lin. Si anima mia che t’adoro
.
(voltandofipateticamente .

Zel.
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Zel. (
Gli corre -vicino

,
e s abbracciano )

.

D.R. Mi fanno piangere dall' allegrezza . Che diavolo fa-

te voi ? Clic cuore avete che non piangete ?

(a D. Eleonora .

.D.E/.Perchè volete eh’ io pianga? Non piangerei nc-

meno . . •

D R Nemeno , s’ io crcparti , ne son ficuro .

D f/.Signor D. Filiberto potete continuare l’ impegno col-

la vedova . D. Flaminio la sposerà .

.D.F/.Signora , io dipenderò da mio padre. (
a D. El.

D.R. Abbiamo tempo , e ne parlarcmo . Mi balta perora

la voltra «degnazione ; opera delle infinuazioni di

Zelinda . Tutto merito della virtù di Zclinda ; c

voi avete avuto cuore di tormentarla, c di sospet-

tare di lei ? ( a Lindoro .

Lin. Signore , vi dottando perdono . . .

D.R. Domandatelo a lei , e non vi vergognate di farlo,

una moglie limile inerita amore
,

umiliazione , e

rispetto .

Lin. SI perdonatemi, o cara , v' ho tormentato , egl* è

vero, ma confidente che tutto quello ch’ho fatto,

I’ ho fatto per eccello d' amore .

Zel. Per eccedo d’ amore ? (
dolcemente a Lindoro .

Lin. Sì per amore .

Zel. Oh una colpa sì bella , merita bene che lì perdo-

ni.
(

s abbracciano
)
Son fuor di me fidili dal pia-

cere dalla consolazione . Chi conosce la gelolìa ,

saprà il tormento che ci ha recato : Chi conosce il

piacere di far la pace ,
saprà la consolazione che

noi proviamo : E chi s’ inveite della padion dell’

autore, e di quella de’ recitanti , saprà la gioja che

può recarci il loro benignidimo aggradimento.

Fine della Commedia .
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